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PadronlTliocolcndiTsima 


otri 


e grata dan- 
ni (Sig,e Padre* mi • 
colendi f. ) foglio* o 
Top ere degli fludiofi 


riceuere y ancorcheno 
Vili^inte ; 'ancorché frìtte ,e 'tra-, 
ferine congrande anfietìy e ftudio , 
con lungo tempo > e cura > con grani \ 
di favi, e Jpef i quando > mancati gli 
u tutori , prima che fìen raccoman- 
date alla Tamajerla “\ita che dal - 
lejlmpefì acquijhmo, tengono al 
’ v ; v 4 t U 


te rnanfdi perfine di cofcte%ji mac- 
chiata .percfrealcunt ditaliopeiVj 
cosi, nuile; mani ar rinate, Ji (tanno 
( pèrparlaral modo de Gentili )\ 
in preda a Vulcano ,come fi tien,che 
ìnuruenffe a molte di quelle divla 
tene . altre fi la Jet ano alla poi uere , 
albumi do*, al fumo 9 a certi anima- 
li, a fanciulli, e finalmente adinuol 
o cr le merci , cornei certo d' alcune 
d } ^rifiotile,di Marco Tulio, di T t 
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r o Liuto, di Cornelio Tacito, e dimoi 
ri altri . certe finalmente fino muo- 
!ate a loro fcrittori ( coja enormifi 
£ ma pure a penfarfi ') &* ad altri at- 
diluite • il che ad effetto chepoffa 
jufeir piu ageuolmentc > fin prima 
^peghate de lor titoli, de loroargo 
nentt,delorc fplendon,c di figuro 
ajfa^^nateconhaliti fhani,per 
he ccparifcan differenti dalle origi 
\ali,fegià mai copie fi ne ritrouaf | 
: > 'fero, | 
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fcrO; onde nefieniffieroi furti fioper 
ti . e quefb fi crede di piu opere, che 
nano attórno j otto nome di certi mo 
demi 5 i quali a mie non coniti cwno* 
minare . jyi taipericoli , mi ama fa, 
che quejf opera degli Antichi ^4m 
maeftr amenti ,habhia corfo alcuno! 
offendo fiata indiuerfè mani , dal j 
tempo (per quanti) se poffittocón-Y 
gl ctttir are) di Leon X\ tnquaalA 
meno , mdatntfi,per'faldij g**À 
a, e campata .pera oche, fenrndoì 
al fine > non fon molti me fi , in man ; 
mi qy fi Ben male firitta , e dalle ù-\ ; 
gniolemanimeffayla confiderai, e J 
\fedi confiderarej odi quindi M ;0m 
Ugo Lombardelli, di rti e amorruoli fi- 
fimo, per farmi piacere Vha ( fi pubi 
dir fieramente ) rimeffk in fitta , e 
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fe rifitfataffeyionfAprebbe per auen 
tura che èofit < dòueffì defi der arai 
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lio apprejfo l'ho fatta metter in quel 
curar ter delle mie. Rampe, che la pò 
teuarendère inyifia piuyaga, 0* 
in quella forma ,che lapubfar apòr 
tarpai yfiarfi piu accomodata. Ho 
fperato tra tanto, per i travagli pre 
fi , e per le Jpefi impiegate a richia* 
mariti uitaqucfi^mfàchpl&g* 
Jjdio,per i cui oracolifind ynfitfr 
chier £ acqua frefoa, donato al frpfi 
fimo per amorfia fappiamo,eJfer or 
dinato il premio fia per farsene dir 
a un ri fioro da qualche banda me ne 
debbia ri fult are: et bora me ne tega 
ficuro .perche ho pcnfato, s co'l dcdi» i 
care a V. S. lUuflre quejlo Volume * 
dicancellar yna parte de dehiti,cW 
io le tengo , disfidandomi di poter 
giara ai dtfeiormene in tutto} fi ben 
di quefio non mi curo gran fatto; efi 
fendo piu toflo gioia, che noia P efi 
fcfybligatQ a perfine nobili, eltbe 
r < rati. 
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vali, che alle corte f e fatte sepre delle 


nuoue *ggiun* ono,fcn%apenfar, fe 
ne e tenuto y o non tenuto loro obli - 


g&* o fi i prefenti agguagliano ,o no 
agguagliano imeriti . Queflo mio 
penfìero fauorifce Foce ifion dellha- 
uerto a congratularmi feco dell effe 
re fiata chi amat a dalla fua patria al 
VlUuftriff. grado dij>rocuratore,fli 
mandomi , che quello preferite, eh' io 
le mando fia per efferle caro per y» 
pegno della rnidferuitu, e per yna 
memoria dell' allegrezza, laquale 
hofentito, della dignità, che da'fiioi 
Cittadini è Hata conferita al? Inte- 
grità, alla Fede, alla Gradezzg Sel- 
lammo, alla Benignità, alle al- 
tre molte Virtù , che in effa riff ten- 
dono. Bell a, che ella ( per fua corte- 
fia ) riceua quello mio picciol dono 
con allegra fronte ; sì perche in fi 
?JJo none da ffregiarfi, portando 
a 4 feco 
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feco previe fidimi *4meYtìmenn 3 e 
tonfigli per ogni conditoti di per* 
fine; fi perche il baffi mìo fiato non 
mi concede altro modo^ne altra yia 
di poterle mofirar, quale fi* Pam* 
mo , e tobligo mio herfo di ejja • 
Vi Fiorenza , il dì i y. diZuglw 
M.V.LXXXlllU.h MtS\ r 
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Str.xA» ti yllig 4 ti§. 

Giorgio Màrefcotti. 


* • 4 - 


t a- vv, vìi 


^ 4 *4 .* A 4 

l ■ v '• U-. iS t C ♦va?' ,*• 




*• *; > « 4. 


8V v V: 


?*n 

* r 


C>5 3 

- ik’V 

v*,* Vii 


•A’ e OR T E S r L‘ E T T ORI 

O R.A Z I O Lombardelli . 



Ll:e mie molte fatiche non 
h-iucno nèbiio2nio, ne vo 
glia d’aggjognier quella di 
imprendere a ridar ne’ ter 
mini, che ho ridottola p re- 
fe n te opera ; fe da tre caufe 
[non viveniuocottrettoj le quali > prego i 
Jcorcefi Lettori, a voler intendere, si per Ja 
Ire a me quella cortesìa, si per venire a go- 
I der de gli altrui, e de 1 mici fu Jori con a! cu 
Ino apparecchio. La-prima dunque di tai 
[-cagioni è Hata lederne io pregato dal mio 
M.Giorgio Marefcottf..Stamparor diligen 
jwdfìmoja cui delìdero,per i Tuoi meriti ver 
f/bme.e verfo il publico bene, di poter có- 
Ipiacer’in colè molto maggiori . L’Jlira 
compaflìon, che ho hauu dell' Autor di c< j 
» bell’opera, conlìderando a* franagli, che 
fio ni’imniagino > douelli hauer lodeamo* 

• per piu anni, in ngunar’intornoadua mi* 
Ila palli di forfè cento venti Scrittori.lparlt' 
in piu di trecento operejdilpooendoli con 
orditi tale , che facciano vii corpo tanco’ri. 

• guardeuole ^e tra Jucen ioli cosi vdga, e fe 
dcIiriente,come ogni accortole pratico lec 
cerato potrà conolceret i quii crauagli non 
dimeno eraafej>>ltiin profonduìiiv- rena « 
bcc. La tcrxa ildelìderio, ch’io tengo, del j 

. . , a co ' \ 
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1 comun bene 5 battendo per conchiulò, che 

fin'hoggi non lìa venuta in luce opera piu 
comune, piu vtile, é piu diletteuole a huo- 
mini, a donne, a giouani,a vccchij,a dotti, al 
ignoranti, a religiosa fecolari,a occupati, 
a difoccupati,a perfone priuate, ò pubiichel 
pouere,ò ricche, felici, ò calamitole,difpre I 
! giate,ò tenute in conto 5 per i rari auuerti • 
menti , che vi lì contengono ad indirizzo p 
della vita humana , tanto per le azzioni, I 
jquanto per le contemplazioni . perciò che 
non è grado, età* (fato, ò condizione ,.che li 
;qu i . non i polla imparar ’a ! conferuar: lana la I . 
perfona, e pura la mente, a fuggiti vizi j, c I 
iicguir le virtù j.cd in fomma a reggerli nel 1 k 
commerzio , e nelle colè occorrenti, ò di» I 
jchiamoaformar’vnretto giudizio per tut I 
jti i maneggi della vita . perche qui troue- 1 
iranno i dotti a ogni carta palli così nobili, I 
le cosi .pregiati 5 che lor.potran porger’in- |! 
juenzionijlbggettj, c materie di difputare, I 
d*!nfcgnare,e di compor dirtele opere: quìi 
gli idioti cofe importancilTimej^imoftre \ 
con fomma facilitale chiarezza , qui è per I \ 
gli occupati, come fon principi , coniglie- 1 
ri, giudici, auuocati, cortigiani, e mercanti A 
breuità incredibile 5, qui peri difoccupati, I 
come ognun, che dall alcrui reggimento l- 
dipende , gran diletto , per la varietà delle», 
fentenze, de* prouerbi, .delle comp.arazio^ l! 
ni,de gli acuti , e preziofi ricordi 5. qui per | , 
gli Ipirituali graniàntimoniaj qui per tutti 1 1 
' ' . fin l 


fio quanto fia lecito pr éderfì i padatempi • 
ma doue lalciauo io Tvcilità de* giouani 
Rudenti ? ('appiano, che qui è la norma del 
modo di condurli al monte della V irtù per 
la ftrada dèlia Icienza con felice corfo.Ma, 
perche farei lungo in riferir tutc'i capi di 
quella terza cagione ; dicotti breuemente, 
che a quell’opera li conuerrebbe ogni fu- ; 
perbotitol, di Fonte, ò Pòrto, di Sapienza, i 
di Guida, ò Scorta della vita humana , di ; 
T.eforo,di Gemma, ò limili ; e vi confelfo, 
che, fe molto non. mi piaceua il Titolo ; 
A N.T 1 C HI Am MA ESTK'AM e-n t i, * 
e non hauelfìno i detti fatto ambiguità per 
altre opere, che co cai titoli li leggonojper 
auentura rhaurci mutato in vn di quelli . 

,E perche alcuno non prenda lofpetco^che 
io quelle lodi attribuifea a quell’opera, piu . 
per fauorirla , che perche in effetto le me- 
riti; voglio anco dirui di due mancamenti, 
che porta Ceco,, il primo è , che vi fono al- 
cune vocile quali hanno del vile , rifpetto 
al rozo parlar di queltempo,in cui fu fcrifc 
ta i e le imparerete a conoscer dalla paren- 
tela, ò fembianza , che hanno con certe del 
Vocabolario, che vi ho fatto, delle piu o fcu 
re. l’altro è* che non vi trouerete corpo di, 
eloquenza , rifpetto alle (pelle riprefe del 
citar gli autori ;.febé pcrlo piu.vi fon voca 
boli buoni , e cosi modi di dire , e membri, 
ben legati, che da gliiìudiolì di quellalin*- 
gua faran.conofcuui , ; ed hauti in pregio .1 
1 a k He* \ 
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Reità che vi degniate d’incender, quale fia 
, Rata la mia fatica intorno à quefToperaj ac 
ciò che confi doriate ,, quali fnfier le tcne- 
bre^oue difl» eder fepolta. Lafciarò da par 
telaperpcculcorrezzion, che vi ho fatto, 
della corrotta feriti ira, in tor via, rimette» 

| re, e trafpor lettere, fillabe, apoftrofi, afpi- 
| ra7.ioni,pùnti,ed accenti $ in ricongiugner 
di parole rotte » ò feparar di congiunte , & 
in accorciare , ò difender quelle, che* per 
efiere accorciate,p diftefe a cafo, indeboli* 
uan la tcftnra , auuiliuano i concetti ,am 
mortiuano i fornimenti , ed inafpriuano la 
foauità dello ftile: perche bada ildirui, 
che non era in tutta l’opera vn verfo folo, 
dvuc non fofler tre , ò quattro , ò almeno 
yna di limili fcorrczziooi; dal che fi potrà 
Congietturar, quante, c quante migliaia yc 
n’habbia corrette • Gli errori dunque , i 
quali haucuan rouinata, e disformata que- 
lla opera m-guifa tale, che non fi laria 
pollina, nc intender, nè leggere, erano in- 
torno a mille dngeneo> palli, cófiderati fot* 
tp quattordici maniere di- correzzione da 
ine vlàteui . perche ne ho tolti viada qua- 
ranta per edere ò dilònedi,ò mutilò fuor 
deli’imefopropofito , ò vanamente repli 
cari, ò al tutto da dilperarfi d’intendtrli >e 
intorno a fed'anta ne ho mutaci, ,per libe 
rarh daìl’ambiguit ì,c* rendergli facili a m- 
tcndrrfi . de* godi, e plebei da muoutrlub. 
bjconio* ho ridotti a modo mio forfè ot 

tao- 


anta; ed altrettanti fatti volgari, che erano 
dpreUì con voci,ò co maniere di dir latine 
iflai male . poi ne ho brigati, e ritenuti in* 
corno a feflànta , che erano intrigatiflìmi, 
crauagliati,e confali ..declinazioni ò fore 
diere, ò villelche ho corrette forfè cinqui 
:a; ed altrettante improprietà horichia- 
nate a* lor natiui digniheati . . eranui olrr'a. 
ectanta luoghi, da chitrafcrifle non gli in- 
rendédo.p^r si fatta maniera ftroppiatiic he*, 
appena il sciò fen'inté delia 5 e de glierrori 
in gramatica,ò dichi^m falfc coftruzzioni* 
aen’oltr’a cento lèttanta . vocaboli feon- 
riamente , e controppo armento formai 
ci, ho mutato ioaltrettaati buoni, cTofca- 
ni, forfè quaranta . palli difcctuofijche nel 
la lingua latina , per àlcune figure , fi com». 
portano , e nella noftra non hanno grazia* 
ma ofeurano affai, ho ripieni, e tirati a chia 
rezza, e Iplendorc, pio dhdugcnto . errori 
di grande importanza nel lenrinicnto, che 
poteuanoefler conuinti dal vero della fcié 
za , ò della hiftoria, ò che contradiceuaoo 
al corlo del tello , vi ho emendati da tren- 
ta; e forfè cinquanta , che eran malamente 
tradotti , oade.non riferiuan lo fpirito , nè 
rapprefenuuano ilpéfiero de* loro autori. 
Finalmente; vi- ho megliorate claulòle , ò 
jnembretti di claufoIe,oltr*a dugento ven- 
ti ; non perche contenclfcro elprcflo erro 
re>.ma per parlare ò piu correttamente fe# 
condo l’arte; ò pia coilumatamentc lecon- 
do I 
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Ho la ciuiltài o piu chiara, e viuamente per 
Uluftrar’i concetti ; ò con piu eleganza , e 
purità per nobilitar la frale. Nè vorrei, 
che alcun fi penlàfie , ch’io quelle correz- 
ioni hauefii cosi raflcgnatc , per vantar la 
;nia fatica, ò per far mollra d’mgegnio;per 
chè rivendi meco mio e anzi di feufarmi, 
.che no, (c. 'altri giamai trouafie quell’opera 
bene fcjrictó'V ò Icorgelfc in quella corretta 
da me de gli errori limili a i nominatici 
quali (per non hauer’io gli occhij d’Argo) j 
non hauelsi feorti. Defidero altresì di fcu- 
làrmijche non mi fon punto affaticato in 
ritrovar’ i luoghi ad dotti, per veder, fé fon 
citati fedelmente^ dandomi a credcre,che 
faria Hata fatica inutile, per piu cagioni, 
ch’io, per cifcr breuc tralalcio . Farò fine* 
dicendoui, che, oue alle volte l’Autor cita 
verfi,che nondimeno lon profa, intende di 
certi verfi latini prouerbiali, che egli fa- 
ceua volgari con in. verloj come fanan per 
efempio 

Cejfét in alterino oculó reprthendere Ubem, 

Qui folot in proprio lumino forre trabem’, 
Qui tradotto alla ventiduefima dillinzio* 
ne al fin del (èlio capitolo Viucte felici. 


DiSiena,ildìxo.diLuglio 1584, 








VOGHI; c O M V N 
ò vcrCapi principali delle Ma- 
ferie trattare in queft ope 
ia Pàflj Nocabir 
liffimi.. 

* 


Aron . 35 © 

Abbaffàrfi per inalbar fi 263 
Abbondanza di coft monda* 
no 345 

Abello 188 

A braamo. 13. 18 

3*0 
li 9 
149 

Adirar fi co fa pefiima 27 .9. S »7 riprendere 374 
Adirato come , t quando ammonir fi dea. 2 5? 3 


A CC idi A: 

Accomodato ■ 
Accompagnar fi 


Adirato defetitto 
Adorne ZZ* della frittura Saera. 
A domeZZ*: 

Adoprarfi. .. ^ 

Adulazione - 
Affetto di chi dona 
fi ffiZ& 9n P er iuuidia 
Affettamento 
Affrettare y t inciampar*: 
Agamennone 
AgeniZfo pretoro: 




T A V O L A'. 


Ageftlao 

Agguag Itan^a per morite 
A gofiino 
Altari a. 

'Mle^gre >? 4 1 1 X iZ^tiprenJ itile \$ 
t*t r eh /a 

l&llegr*ZZf nociutili 
le ri( d ),! \\? 

Amaro flffv con poto dólce 
\pjici^fyi 17 8','de'rei 
'Ammaefiramenti 91. Spi» neceffarij 
Ammendar le co fé fatte fopr tra 
Amm fik 177. fihaiÈ 17 7. tra gli eguali J$c. 

17* 

iv 3 
190 

3 * 

34 


7 4 i 
M*j 

M 3 ! 
34^ ; 

.Sa | 

33 3* 
3 3 *.' 

34 it 

3* + j 

iSfl 
»«:| 
2 y or; 


>rf 4 

Ammifiadi onde fi ri mutino 
Ammonir dadirato ■ 

Ammonir fe medefimo 
Ammoni* fi l'yu l'altro 

Ammonizioni JH 

Avwr carnali dèferitto 239 . di propria gran 
àeZjfa lói Js rhclie^Zf 1 . $ dujurhfi 1*9 
Amore come fi vinca 
Amori fanno ira- v 

Anafagora 

Angofcia accompagna profferita 
Anibaie 

Anima de gli amici * 

Animali adir att * • ' 

Art.mo 8: * doppo 
A nimo baflv in altograd ♦ i ' 1 
Annullare l ira 

A»t 1 fieni -■ 


ty* v- 


3 ’° 

286 

34S 

354 
248 
178 
• 278 

i67 

341 
A» fa- 


tavola. 


Afftcni» Sant* i#8 

A pi . . 268. $ 79 

/ ipoUinar {Mediceo 32 6 

Apparar da piccolo 9%.fer»pre . . , 8 2 

Apparenza 67. di mali- . 202 

Appetito di gr anitra . *63 

Application di ingegni*, 1 3. 

Apprender troppo ' ' 46 

Arca di lice 4; t*i 3 

Argomento di Infuri A, 3 IO 

Aqjhppo ; . , „ • 3-18 

Arifi olile ' *67 

Arrogante t*:. tV li ' 267 

Arroflire in chiederò \Ax 

Arf« natura *si 
Arte coperta 


rVV 

ìV:- 


'i’eC 


Arte del diro 
Arte di memoria. 

Arte fienì^y fio 

Arti confiderai* t 

Affieno 

Affaggiar vario cefo- .* 

Affine farfi 
A fifiue fattone 


2-1 
XX> 


' AJ 


II4.H6 


» 

iSjkk 


*1 
185 

f. 4.4* *8. 6? 

a JÒ* 


*«,L 


A ttenerfi da tpiel,tbe par. malo 202 

Aftinent* A3 

Ateniefi li 7 

Attendere à poche cofie 30. finemente 99 

Arti 28. 67. 68. 70 

A uitndin naturale 9. e doppo 

Avarizia ’ X 60. 254 

A uguflo _ X 9 *. 379 


A 


tavola. 


Avidità 257. 258 

Avverfità IOO. tBl, 183. 337, provagli 

amici ' ' 1X2 

Avverar fi ^ - r v ♦ ; i. ^1 

Avvilir fi per nobilitar fi • ufi z 6 $ 

Avvocano • 18$ 

«4 ■ i 1 

B* ’ • '■ 

* a* * 

B A tubetti ’■ XPI 

Br 4 fi 48 

Beatitudine della povertà 348 

3. 

Bene rufee pretto à battan^é %p6 

Benefattori 

Benefi^ij debbo n tenerfi a monta 1 70. perduti 
66. rimproverati ■ fdy- 

Be n ifi^io.z6l» debbo e ffir franco Té# 

Beni 79. della povertà 347. hvtnani 334 «imi» 
\catiiiyyori 340 

Benignità ve* rettori v ' •• 376 

Bernardo ■* » ^ 87 

Beftialìtà top, d’onda » 4 f 

Biante . - 34 ® 

Eia fi mi delle donne * j 3 1 1 

B infimo 355. «o» meritato 1 '■ 37 

Bilanciar le parole - 

Bifogno fa ira tB6 

Brevità 113. e quindi '£* fi- ’ si- - * ; 

Bugia llS. dee fch svarji .32.0 

P|«JM • V • «*'<« U.U «Vfcti * ! • -4Ò 

burlar dell’ ingiurie 288. foprira 288 


r* 


288 ; 

A 


TAVO l a. 


c. 


\\ -A 


. il et 


*£■ 

r 

xn 


:{> àgi*ndipeecfit} : 
t\»> Caino 

£alp tTlqre.il capo delferpenèo- 
Canna mojfa (lai vento 1 
Caper cita d’oppenioni 
C api non buoni. 

Capitani , yt • 

,C4^o <&* yi^ij xéo di mali 
Carità isp. del Samaritano 
Carnalità' 

Caro coli aro 
Carta del tabernacolo 
C tifa i'kbraamo iiz. filaat; 

C ifhtà. ’ 

Catone 
C efare 

. Chiedeva idjf.che cefo 
Chi la fa, f affetti 
'Cicerone 
Cicogne * 

Colpa come in male tf empio papi 
Colpa del Signor , quando non lay'uta 
Colpa di f e fa x 1 r .faoorita. 

Co/ninciamenti di peccati 
\ Co mine iamento di 2 3 f • di peccati • lèi 

Cominciare 5 1. da principio lo.i 

Cu merito 150 15 r % de buoni XOj.de’rei 104 
Gomme r^jo di femmine 2.$! 

L Compagnia 1 +%.dc* rei xo 4, di reggimi ti 3 6$ 

1 ' SÌ”*' 


«s* Il 


lèi 
l 8 S 
201 

3*« 
9 $ 

l 6 * 

6 x 

3 A* 

■**ì 

MJ 

16 x 

374 

m 

* 5 * 
17 

80 

J.°V. 3°3 

ìp. 29 » 

*75 

3 .** 
3.7 1 
328 
200 






T k V O t A 


*6 

* 4 * 

li» 

rV, K 'ì\ A 


Compie fiioni 

Comunità dilla morte • ^ 

Concordia onde fi perturbi „ 

Évhli^jon de beni r '*\/ x 134: 

C oudi^joni 63 

Cobfufion di d/ftìplina 1 ari . <& mente 2 #3; 
Congregazioni ' ‘ ''“£ 13 ? 

Conofierfefieffo tfL, 

Conoficerfi 1:10 

Confi dorar il fine ijp. ifirepri peserà} 1 i T£- 
ConfiAio non >uol frette* 196 

C ohfiola^jont ***'«*&* •<? :;,u Y$a> 

Contendere ‘ 9 $ 


Conte» ^ ione 


vtixlbl * 


Contefe 

Conte fi Inficiate “ ' \ 1 " *' J ■* »8$ 

Co ntinouare gl 

Conto delt opere quotidiane 190 

Contrarietà di dottrina, , 10$ 

Contrafiare a principij de* peccati ' lóh 
Contumacia h umana -V * ^ v. ^ io 7 

Conuerfiar con femmine 131. con gli antichi 
41. co* buoni , . V> 

Conuerfiar con pofiati ,r ' 1 * 

C onuerfiaZione 

C onuerfiijjoni attaccane ]• co fi ami 
Canniti 

Conuito continue 
Corone, 

Corpo 3 o quindi 4^, d'onde fi gnafii 144,176 
Corporal belleZZ* $ 

Corporal fortezza ' ‘ J 


287^ 
1 4 li 
287 

224I 

5 1 


r>— 


T A V O L A. 

..--.a.. 


Cerreggtr (6n dotterà 
Comprali errori fatte fopr era 
Cnn^rf, - <u ^ 

t*' 1 '; • • : m&iM&r- \ S ;*&.« 

Co»# , 

Ccrtefu >ml tjfirjriutt* )t -, ,._ 

t ■ • -.a- .- . .v • 1 

W l,,n & <. . “»• 

Cofe alte a gent eroga non, fi debbo n predicar* 
127. che aiutan la mimori* comuni,, e 
proprie 258 .future M p. grandi non yogliott ! 
Jfetta 197 - nialageuòle , amabili $ rade, 


37 Ì 

2?0{ 

? 

6& 

160 

l Sf 

X8;f 

J5* 


1 




r Maialinoli ^.pafiate aUj * I04 

Cifratila 3,2 

Col/ar curo vVl6a 

Coìiumt del pone** ». ? 1 

Co fiumi buoni onde fi corrompano 3 ip. cattino 
quanto nuotino 2 1 },co'l parlar fi rajfron* 
tatto 3 16.3 17. nella contee rfaQone lf ar- 
mili ,e diuerfi 1,0 fi muta pernii honovi 374 
Co fiumi della famigliamosi rat* quei del retr 
tore 

Creati ga buona v . •• 69 

Cruccio delia co feienga ■ t 7 22 1 

Cucculo '■ X6 6 

Cuor de* Signori y .. : 3 69 

Cuore ‘•huruano 62 . infialile 3 00 . occupato 
255. puro 22 5 .ficonófie f er la lingua 3 1 £ 

Cupidigia >v .. . 344 

Curia < o/e /»r ^r;V 2 y 8. di ft medefimo 25 

Curar non fi dee lode /o biafimo^ v 35 y 

Curtofita nuocfali‘ifofo.1 , 188 

Da. 


TAVOLA, 




<h ; > 


Di 


‘ni 


D Knaie 

Danni deT amor lafcèuo 2 3 feditemi 
dicine . 7 

Dafrpocaggine M V' -V • 307 

ì> 4 fe 1 5 p. 1 6 o, allegramente »e topo iClftn 
y Ulama 1.6 > . « non pigliare 1 jy% /è»* 
Raffrettar' altro ripéro 1 6f 

Dauid 13. *47 

Debole^a' per lufuria 3 ' v-'C- '•*44] 

Degnila con fitti ' ^ 

Dtmoptne • ■ : • ì 

Denari 

Denti de Tinti idi a 
Defcri^gion £ amor di femmina 
Dcfìderio fa ira 

Defiderio rio *" 

Detrarre t . *" ‘ ; ^ ' ccf- 

Detrattori • ‘ \ :i 

DVf ragione : ‘* n '• *4 5 

Df tfo memorabil d*Augujh 
Diauol nella lingua 4 ‘* ; 

Dicitori , 

Difetti altrui 
Difftcultì della frittura 
Dignità 3 3 5 . 3 5^. grande in figger fe 364 . 

1 pet chi l\fa grande, b piccola 36 2. 

D igni rade mutano Camiciaie 3 5 4 

Dilettare ’ ' * 117 

D il'ettidel corpo »4*i 

Oifeffa w. 111. fatiate m. d?oprar>ir- 


306 

*43 

333 

*74 

* 3 * 

286 

34 * 

5 * 31 
*ixj 

322 

2^6 


#2. 1 I4I 
*I«S> 


136 


r. 


"T AVOU, 


tuofament a (J fU 

bilicante * 3 4^ 

IJ» 

Dimenticar l'ingiuria . . . { . ; r ’ 1*3 

DimeJUbe^a ... ^ . u ,\ 143 

'imeni* }ii. fernette cu.j. $pi 

*£ 1 * 3 x 3 

Vieni fio tiranne |J. 370 

Dipintori 3 J 

[ Dir bene 1x4. brieuc 1*3 , non troppo coni’* 

/•/*? ì «i* 

.. ' r r , / <r ìuv -•••.•} • •. o j ; 6*1 

??(>*ì* rt tì'jiV'n Sili ■! f! • 

Dir mal itU'.ffent. ;.. , 6 . • JfJ 

Difcepolo auanti che maejlre %66 

Difcorji interni ipt 

Difcr elione 4 7 

Disfortn amento eli torbe *,*..*• . 177 

Òyùifigurt , ..... ' *«'* 

PVfoffT! 351 

Difcrdine dalla fretta 2£6 

Dfliacere a' rei 3* 

Dijpo fiatoni d’animi 8.# quindi di corpo 3.^ 
doppo ^ vw» v. J ...'. J 

D iffregi amento di ricche^* 3 4 1 

P‘fpregiar ? ingiuria 192 

V, /fregio IQ) . da d>ffT£giaefi \ ^ . . 3^7 

ViJp r c%J>arfi comunemente ciò chc{Cómunemen. 

utente fi pcfiicde 160 

Dentare 93. neiofo.nuocealT iraconda 185? 
D ijitmili non fi accompagnane . ;x 5 0 

DifZèm telar l'ingiuria 288 

Deim 


.T* 


mem 


T A V O L A . 


D òlce^fU in correggere 
Dolor nel perdere 

D omandar a 1 dio che cofe u 

Domandar honor per ft, co fa fi oncia 
Domande nJL'oraQone 
Domenico Santo 

Donare l^o.fidee francamente 
Doni /dettati 
Donna defcritta ' 

Donne i 1 ) i. mobili - * 

Dotmire 

Dottori 104. erranti 
Dottrina 1 1 . 1 1 fi dee y ari are 
Diuerfità 16. di nego^jj ' 


37 $ I 

344 

8 o| 

m. 

7 i\ 
l6j\ 
r6/\ 

j-li 

3 1 * 

76 \ 
< xii 

»V 

3 ° 


E. 


« 


F ‘ C ctUen^a 

; Eccellente [opragli altri 
Effetti d'ira 
Effètto del ben dire 
Efficacia della [frittura 
Egefia 

Egualità in morte 
Elia 

Eloquenza 

Energia della ferii tura ' 

Epamiaunda 

Erode 

Errar ytìodi ari amente , e feufurfi 
Erra fi per affrettare 
Errar di moli i macftri 


* 77 < 


m. 


i6y\ 

34 i 

278 

116 

137 

X17 

147 

*31 

114 

*37 
3*3 
■'U\ 
2 i-i| 

** 5 ] 


irrora 


tavola. 


l6i 

•* * , 
»4 


Errori W4g^»cr# 
h fantina quotidiana 

tynpi 4y 17 • IH* fi» 

E fempio cattivo 361 .di pietà filiali \j6 

tfircitar la memoria 
Efirci^ij non buoni àgli irò fi 
E fenicio quotidiano 
E fremi 48. dafcbiuarfi 
Età tenera 
E congeli* 


99 

*8f 

4 * 

**ì 

u 


F. 


6% 


1 

i11> • te. 

yik s ^ 


144 
34 * j 
**• 71 1 

*3 
tif, 
36 1 
117 
'■» »8f 


F Abio V tra cefo i»-'. 

F abrifio 
faccia 

facilità della fcrittur a 
facilità d'oprar yirtuofamente 
facondia 
falli de * maggiori 
falli minimi . >• 

fame, fa ira _ 

Parigli* s'accottuma fecondo U >ita dècitila 

Te lg * v 3^8 

familiarità 142, di femmine iy Z 

far , no» fittamente fapere 49 

far quel che fi dice lo £ 

F afiiiie della copio j g 

fatica l j> ì in acqui fare 34$ 

fatiche {preporlo nate àgli irofi 18 y. z 86 
fedeltà di parole 1 5 4 

FemmiiM di peccati 3 1 g 


.T A V 0 t A. 

femmine ifi. ter ftifjj 3 io. mobili 


ferito deR'Euangelie ...v 

37 } 

Fermerà* $. digerito 

157 

fidanza falf* >, . 

34 * 

tidarft del proprie fernet » * 

87 

f tele fair* 

176 

figli yhbligati , Uv > 

174 

F.gwra human* 

44 

ftlof.fo finte 

«65 

f>ne v .. 

*19 

F {fonemi* 

68 

Tocione 

1X6 

forca de gli ambi^jofi 

163 

Vanta dtginfti^i* ; ./ u ' ; 

341 

Verte 

*>7 

Verte??atorporale 1, grande 

193 

Vor^a del parlare 1 1 yArcefitmi cattivi 213 

PerJ^e 

5 

f offa peraltro 

302 


fraudo v<v/ 34 6 

F retta 191' • dafuggirfii96.fi difdteeà Si- 
gnor» x. 9‘6'. 

fuggir i detrattori 1,14. i rei lQ 6 >glìfireè 
mi 48 

* 9 * 
**4 


F uggir k c»fe t che fogline Roteerei 
Parer d’trs 


p A $**de%Ò» 

\ T Cerniere 
Gkiotterni* 

€ toso 


G+ 


3 M; 




S t • • t 

«74 

»3 3 
I4P» 3 S « 


GÌ- 




9 


4.1 


■ f l *)am|«,V 

; "'1 ' V w 

ùA\ì 


G «* *>« 

Gioco 

Giocondità 
Giogo frano 
Giornanti» 

Giuda 

Giudicar* altrui fecondo fi 
Giudicar non >uol fiata 
Giudice innocente 
Giudizio fopr * i 'Signori 
Giuliano 


L «i 


?« K 


Giuramento 
Ghfti 


«MI 




ili 


»I 1 


345 > 

19 % 

«*4 

*4 

**7 

il 

S*f 

191 

3*7 

371 

8 J 

»** 


Giufti^U 1 ^.clemente AJi. flretU lai. *1 

Oirta ■* 


f 288. 302. 202 

G/orm & *4.^2 gì . grande 3 17.com* fi acqui (H 
l6u cercata per infignimento 2 óp.irifiu- 

targti ho fiori i. 291t 

*V. **,»:*. • * 

Góla 231*3 cagiok di Infuria ■"■ v? < 
Gottofi 

Gommatori cattici »T ^ f 

Grado alto , e animo baffi ■> 

Grande propria v- 

< 3 «»A^ »<r*. 2 < 4 

Gn«»i<i m fieafittfl.fi ipS. yìatiia taf», 
eia J 

Gratitudine T J 7 

Granar la memoria troppo * - 3li fot 

Gr<M>ri 

Gregonofanto • 

U» 

b 1 1 Gua * 


■tei 


( 


tavola. 


Guadagni» perdtt» * 

{Guardar]! da fitta 

Guardia della mente 318 . d’humiltk $A7 
Guardie di regni , e principati v ' o,v 3 7 8 
Gonfiamente di rirtù « ‘-*3* 




A-"* iL* | 

H Abitar feco ' ■>«» •.•■sv’ * T 

Ha b ite 6 8 . cwwj» /* ; N ‘ »»< * 3 

Helifemmo facerdote cu 37 * 

H ifioria buenaperglitrefi s 

Hi fio rie 

Honettà ^ 

Hortort 385, accende gli Audi 3 ? » . non fi do 

manda , 3 S » /* r w#w »> */>« r 

m\ 36 o . grande 38. di luoghi 4 
Htfworf , 0 difonar curar non fi dee 35 5 

Henorarpadre t etnadre *. 1 7 

H oneri muta» cofiumi ■ ■> . > 5 . : ; ; 35 4 


I. 


DiU) IV.ÌIil**»**’ 


I D ie dona a gli ingrati 16 6 .>ero liberale 
ini. gì ufi a 12.8. fot. 303 

Imitare *_ * v \?Un/ • 111 

Immaculato chi fia t * 6 * 

Impara da garzone ^8. fempre 8 1.4 tenete a 

mente 96 . a yiuere iX*,t %utnd* ». 

imperi in yarij trattagli 3 7 1 

Xmpouerirefpiritualmtnte evo» ' S °7 

Imprender troppa 4 6 

Im 


' *-#■. 


t* 


T A V P L A. 

mprefit grand» non yeglion fetta 297 

M^arfi :« - 1^7 

inchinar fi per falbi 2#) 

Intimazioni ». 3. il 

IncaTtan^a corporali 2 pt. femminile j ii.hu- 

300 
161 

Ut 

34* 

185 

I IO 

Vu *i 7 

*04 


l'tV'.fct 

^.«W. 44 ** ifu 


WIT* 


***** 354; mentali 
indugio in dati 
infamare 

infamia %v*£« 

Infermità de * ricchi 
Infermità fa ira -2 
Inferme 
Infime 

Infignimento matttreuoU 
Ingannar fe fiejfe ^ . «12 

Ingegni ^ I.3 

Ingegno dodo fi abbatta 14 6 . fi 45 

Ingiwrij ricevila 193. f«/»f vendichi 180. 

come fi Trinca 189. 190. 191 

Ingiurie 100. confi derat c per perdonarle 189. 

fanno adirare <Vv L »U . . 187 

hégbèfliQa 301 fornata V< ■■ <*« .^.270 

Ingratitudine 1 7 1 

lngrotfarfid*U!tàg*gùe K t 245 

J nquietudi ne % • z 1 1 

infami abilità 158. degli avari wf 4 , digo- 
' la 233 

I*f<S* 4rr ♦ JOR. 1 io. 1 1 1. 114. 1 16 
intèndi meni e pia che parole à 89 

ìnterejfo o . 4 258 

inttrtenimenH porgli irefi 285 

1 biute? tane * • ' \ , r 120 

I k 3 I»- 




! 


T A V 0 £ A. 


lunedio » 7 1 

1 ro 174. cr/4f4 tir. c#iih j» Umetti fcpo. in 

riprenderò f ' 3-74 

ira diurno * 

lf4 altrui tome fi temperi 19 4- e fai effetti 
277 . fa> rubidi ijé. *3 . infurio- 

# 4 - »: «*** 

Irato dee tonfi 9 \,>So 

U#y» thè orti debbio» figgif» 


4 


i. Vi 


« \ 

.■i 


. If* 

W 4 i»V 4 * ìtUH iA^Gk 

»07 

w* -* . ^ J 

»4 

“ 333 - 3*4 

. J 7 

: T*. **3 

f •% 

»c .) 


19 s 
1 3 5 


T 

JU: I4IJ# 

Leo!#, 0 nomati 

ksi* r « 

l /iie V , .1 * *J 

Lettici* 

Itfgiottou ^ 

loggioni rtili àgli irofi 
Libero fecondo* lyolgo ;o 

Libertà di parola 

l*gM •».»/»$»« j#, $m$ : tiy*.mSh*'A 

(iteri r ■: 

Linguacciuto* ; ••;•>. v - JJ7 

M* P 5 

Lodar*in profetica %lp,fefie fio t66 

Lodatori feber nif cono . 

Lode deRa faro fcritturo , 1 3 1 

L#<fe grande 3 *. in dan,ekp»iurioouoft Ifp 


*41 


Lo de t b biofimo non è da curaro 


3 H 

r.J: 


T A V OLA. 

Lodi accendanoli Studi 


3*3 

» 65 i 

» 4 8 ; 


/af/V 

L#r •••> -*••% ». '• ■ 

Lujinghe tra-leriprtnfioni 
Ltrfieriazqj. e quindi ]•;, 310. 346. 
onde fi argomenti 31© 


37S 


M. 


M 


174 


ri 


A dre^epahe 

Maestri 104, erranti 112. [cede 
rati 10 6 

M aeTtro eccellente 
M uejlre fia prona difcepel 9 
Mi*f agevolerà d'oprar rirtuèfàmento 
M ulageuole^Jfa materia di bette 
M ale celato 2 ì 6. ricino 
Mali de* ricchi 

MalipreuiTti 141. incapo agli autori 
Malizia h abituale 
Malvagità fopri malvagi 


Mancar delle prom effe 
Manna 

Mantener tacqui flato. 

Maraviglie chi faccia 

Materia di Infuria 

Mattina- 

Matto 

Medici 

Medicina v. 

Medico 

Mediocrità 


uVnVi b ì 


i .»5 




1 2 6 
366 

fi 

337 

i 8 « 

343 

303 

117 

303 
l S 5 

374 
P 7 
341 
150 
1 J 
Bf 
4 » 91 
6 

Ho 





TAVOLA. ' 

Meditare 

14 

Memoria 9 6 de * benefiZìj 170 . della morte 143 

Mente alienata 19 mobile 300. 

occupata 

$6 9. onde i annuvoli 3 3 i. quieta l !.. tem- 

» P*M a * i • 

179 

Mentire , èlitte ai demouf . . 

3 M 


Il8 

Meretrice 

144 

Mefite di dottrina 

1*3 

Metà del fatto 3 i. d<U' anima 

173 

Mei ter’i» pratica 

9 1 

MeQ diyirtìe. - 

■ 10 

Me^o.^ 4. da tenerfi *1* 

48 

M truceltjen^optre hvmmQ 

? l 

Mi ferie de grandi ■ ; y*'V i. w ' 

$6$ 

M fura in rendere 

171. 

Mobili femmine 

3 1 * 

M odorante 4 

68 

Modo d’ammonir, t adirate 

**3 

Modo non fi fontanella profferita. 

■ -, 33 1 : 

Moife \ u'»,.' 

*3. 87 

Molti tudindt peccati 

346 

Mortalità 

* 9 * 

Mene 1 4$.% 91. cemttHifiima.l 46. fi dee fetn * 

/re affettare 

145 

Moslrarji 

Ii8 

M oni menti 

2 8. 6t 

Movimento grane 

AJ ?6 

Muovere 

117 

Mutamente di condizione 

371 

1 jJ: V V- ; 




N Atura 12. i contenta di poco 6 3 

Naturai figura 

Naturali diJfrjfiQoni 3 . 3 nature iui 

Negar* >/ ferwQo 1 6 1.J 

Negato 3 9 lecito. 207! 

Negligenza. 307. intorno a peccati leggitfiì 
216. nell* altrui cofe 

Nerone- 

N bufi a dee lafciarfi 

Ninno fc^Z* peccato 

Nome come s'acquifli- 
N uoce.afe chi nuoce altrui- 
Nuora, odia fuocera 
Nuore di kcbecca. 


ifc5%Vi 


*.5 8.1 
3P5 

rfì ' * liSl.) 

1.9.1 [ 
2I4| 

Itff, 167 

3°*- 3P3 
? 3*4j 
i 344I 




0\. 


A» 


..ti: 


0 Uligo, ver fi i genitori. 17 4 1 

Occhi) ( 6 pi J0> 172 

Occupazioni 30, di mento. Ì* 9 \ 

*dy da lafciarfi. xpx I 

i dio $7 7 .de' re Li of.tr a fùocera,e:uuora.$i+l 
perartj e pofiire ... 19.6 

perarvirtuofamenti: 5 3 

/>er« dipocoxujTt 3 3 $ f difcordanti dalla dot- j!‘ 
*ri»4. . 106* 

pere 3 e non miracoli 5 I 

ppenione ofittiata y $ . propria. 8 6 ' 

- &, 5 o/’wrT» l< 



o prarfi 
Orare 
Orateti 
| Ordinare . 

Orimi medicinali 
I Origin di peccati - 
l 'Ornamenti 

I Urte ufi» 

J 0 f erii e r le p 

| OJÌ enta^i 


pjlina^tone in fuo peti fero , 

Otte coj e y che aiutati la memoria 
olio 


P Adre ) e madre. fe *74 

Tanpictrofo# <* >• 

t*aolo 33 

Variare apertamente I xtfahene 1 14.1 i ^.llé 


| hritue 1x3. familiare 315 .molta 3 17 . non 
ynoi f etta 197 1 non troppo camperà 1 18. 
c ;>!•/* 31 pen fato 197 per yerfo zcf. fé- 
; con do la metertaiai* f°?£o 319 - ‘ p fi~ 
tato ^ 141 

Variar dr che co fe fi delti* t 0 non debbia $ 1 9 
Parlare, e coThtmt fi raffrontano _ 3 1 6. 317 
tarlare , e fua forila 1 1 5 

Tarlare fcuopr* i paifieri- • V 3 1 f 

far Piena cofa , r intenderne yn altra 3 1 1 
l’arol; ili. amare tn donando 1 6 » . da v far fi 
I ; 1 xo. manco che opere 7 4 ' tneno che l mten, 


tavola. 


dimente %9* ”•*** ***• *Jf*ruat* * 5 C ’ 
[Stette M* 

Partirfi da idi* ibi» ibi 

Paffatempe *97 

? afte re ì 6 ° 

Paté quel, che altri fé 3 °3 

Patria * 7 * z 5 9 

Paura centhteua 123 , 3 70**1 c*»f*ruar* 3 * 4 

?a^te»Z* x * 7 

Parente yinc • 1 

P*£J»A <T*M *** 

P4?^i * y 

Pecca, ehi non >ieta, # jA^/gA il peccate 4 
Potende 3 1 1 

Peccati della lingua 31 $ lor principi) ioc 
Peccati ecculti il 6. piccieU il 6, preprt) » e* 
ì altrui *** 

Peccate 10 $. fuepetu »vw»®/ 

te parlare 

Peccatore honerat» . ' 

Vecchie 3 ?* 

Pecunia ìi* 
pene del peccate- . aa 

penfaraEa morte, e alld gloria * 2 ? 

Penfier della morte 2 * 

V enfi eri nobili 191 . yarjéti^OO femfceperi 

‘ dal parlare 3 .*' 

Pentimento da Infuria ■ 1 4 

Perder* i benefici). < . »? 1 ^ 

Perdonar Tingi uri* -, . 

-P eregrinare inutile- 19 

Per tpat etici > 

* *, * Pf- 



tericol di perder la patria celefiale. 
terfeuerare 3 1 . mimali, 
fettina eia 

P tTHerfuÀ ingenerai 
Pefo de* dont. 

Pjacentena 

Pietà di figlia 

t i Pietre A poftolo, 

I Pigliare 1 6 o. men ledenti*, eludati I S9»fi 
; migliando 

'P ignita. 3°7- 

tTfijitaf , , 117 

Pitagora Kl 17 > *5 

Pitagorici , ' 2 

Natone: ^ . 


I Podagre 

v.p edotta di fignoria 37 $; deferiti a 
|! tifggrfefieSff 
Poeti 

\Y ertamente, 

Pofa 

P cfare, & oprare- 
I Peffefiioni certe 
t Potenza 

j P.cutri eletti da Cbrifle? 

P onero > e fuoi co fumi. 

Povertà * 

Pratica 9 1.148* miglier che fetenza 1 

Precetti fon neceffarij 
Predicar agente ro^a. 

Predicar di Je. 


^■4 


TAVOLA. 


Vjredicar » benefityj 168 

P Predicatori Ilo. 127 

P reghi non fi affettano in dure 1 6x 

Prelati debbono ouuiure a gl» errori 272 

Trelato 360 

Prender fi per fe mede fimo bonere f co fu /con- 
cia 350 

P reììoj quando bene- 296 

Principi] fi debbo n guardar da fretta 2 96 

P.rinc»p*j di conttfo 


22? 


Principio* , - 

3 * 

Proibir peccati 

206 

Proibito t b lecito 

207 

Promejfe • t , .. , 

154 

P ronte^a in dare 

X6l 

Pronto a ben fare 

160 

Proprietà di Infuria. %> 

24 * 

Prosperità 1 8 1 .1 83 . 3 30 ,canad* 

firmi»» 3 31. 

0 a neofita 334. è sfoggio no l* é 

335 

Prona de gli amici. , 


T rouedere 

* 3 * 

Proutrbi ÓO.I 27. Xéé . lZó . • «2. 303*362. 

cr 

36 8 

P rouiden^a 

' .... . .v 

; 13 ^ 

% >#. r 

i p * * * ' %• 
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Q VeUhe comunemente fi pofiicde , comune* 
~ mente fi ff regi a. xto 

Q&etO: 1^4. 223. 37P 
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Ragionare 9 3 

Rapina - “ 3 4 ^ 

Re chi fia 3*1 

He delle Api /•" 37 ^ 

Repienidimiftirios 3^9 

ribecca 3*4 

Keg^er fé fieffo > regni» Mbiliflinto 3^4 

Reggimento di due non è buono 36 $ idi fi* de- 
ferti to 3*4 

Regnio in regger fi-. 3*4- 

Ri^n/a qual fia 3 5 * 

Regola d'bonefl à> 48 

Regole di yiutr fino *■"' M-' - *• * A 

R.r# 38 , dafihiuarfi -i '■> ’ *°4 

Retila de* yi^ij V 4 

Rende \tlio aogniun» * • ' 3^? 

Rendere * 7 4 

Rf»<fcr f4gi«»« *9° 

Requie *’ 37^ 

Retorica Ij4* 1,6 

. Rettore fa pmili a fi ifottopofii 368 

Rettori peouer fi . ' 3 6 1 

Rettori debbono effir benigni 376 

EUceitertf ir 16 j, mance. lo de noie, 

o che dare “ , ; . . ' * 5 $ 

Riccuere adulazione 3 Vi 

RiaheZZ* 3 3 8 

Ruchette come fi confimin > »c» jT credendo 
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X.i 7* debbo» diffregiarfi 341. /oro affet- 
to- 2 $$. 257. 25.S 

Ricchi travagliati 34.3 

Ks«« >f tomento ' 34O 

Riconofiere 171 

Rie eno fi intento non fi defiderà 2 £ 5 

Ricontar 1 i benefi.^tj 167 

bicordi rari intorno aU'effcr di ff regtato 358 
bicordo raro a. chi y noi r affienar l'ira aU 




tra$ 

Ricredendo human a 
Ridete 

Rifiutar gloria. Indotta, 

Riguardar* il fino. 

Rtme vi 

rimedi ad* tra . 

Rimeritare. 

H tmpr onerar non contitene 
Rincr effimerità dal parlar lungo- T . 

Rinfacciare è brutto t ... * iVi * 

Ripe nfar e firma la ménta, 

Ripenfitteffejfe. > 

Rpofo. ^ . _-r ^ , 

Riprender fi fiejfo. 

Riprenfioni 

Riputar fi fauio itti*, ai. 

Rijcaldamtntofa ira 

Rifo 

effonder quando fià mala, t '1 . n 
Rtfiorare .■ . .. uty.'i u'* 1 »,* 

Ristoro non fi affetta 
Ritrarfi .dalle contefe l 8 p » dalle cofe di 

Vie 
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172 
14*7 
224 
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1 * 4 * 379 
»S 8 . 2^0. ipi 
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286 
7:2 
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172 
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R.i troui 
Rólmfte^i 
Roma 
R .uben 
Zittio 


S Acra frittura 
Sacramento 

Sdiamone - "»* 

Samaritano 

Sanità 6, 6 f. 77 . di S ocrato ■ 
Sanfono 

Santi 40 chiamati Kf 

Santità 

Saper co 3 1 faro 

Saper'ijìorie ' i'. 

Sapie^a 6^.1 83 d'ode ^ 7 . comi 
Saute^a 6y. <W* > armamenti 
fottuta - ' 

S4#i# 1.17, 19. 28. 50. 68 8 
glji 331. 337. , j 


S atleta 

Standolo dal fallir de maggiori « 

Scapito fatto 

Scemo 

Scherniti fi amo fitto le.lodi 
Schiatto, che d'ejfernon fi auutde 
Schiettezza 

Schivar i irei, . 5 ~ ■ . s 
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357 

. JO. 61 

1 mfi 1 *4^3** 


Sciagurato 4 colmo chi fi 4 
Scienti > . , 

Scipione 1. t . - . 

Sconcete . ^ \ 

Scrittura fant 4 . .. j . ; i ! 4 / 

Scuopre i fitto t penfieri » chi farla . .3x7 

Scafar i peccati v . - . . v . ? 2 X I 

Scufe inutili de gli errori: 212*. 253 

Scufe per altri .289 

S<gw> fauie%£a grande I z 6. (Pira in Socra- 
te 281. dt fumerà 1 1 4, .. 1 8 8 

Segreti dell'huomo oude fi palefino 68.69,126 
implicita della facra frittura 134 


itine, bum ano 
i enee a. 
trino 

entimemi 
era 

tr pente » dimenio 
erjtigi 

erutta del fuperbo 
entità non vite fa 
efito filofofo 
ete fa ira 
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244 

27 

I* 4 . 6 , 86 
66, 8 9 

*5 

210 

tk 

16} 
r 24 X 
20 
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»&n?ggi4 r imi» i» , chi non fa ejferfngget 
to 3 66 

neri debhonyietar le colf e 3 7 1 . fieni di mi 
ferie $69 

'nori de* tiranni -377 

>io perduto * i« »«' 1$ ^ 3 1 8 

nighan^e * 102 

ni li con Ji mili VUy* : \ f 40 

Simi - 





Similitudini 1 1. 1». 1 6. 17*33. 3 -f» 4 *» 4 »« 

r i 0.53 . pi 97.98. io 6. 107.10!. 113 
1x9. iil.i^.izé.i 29.141. 145.162. 
164 165. 168 171.173 I75 .ì8i. 183. 

; 185 . 18^.1 88. Ip3.lp4.lpy.lp7, IOI. 

201. 205.206 nói 213.110.117.118. 

. 251. 15 3.156.266.170 276. 279.184. 

' 301. 309. 310. 311. 313. 314.328. 319. 

33 T- 35 ^* Sì * 34 i. 344 -^ 4 S- 34 <5 - 35 1. 
353. 356.360.368.36p.37c.37 J.375 

378 . 37 P 

Simomde > -r 

Simular lodatoli v •- 294 

Sincerità 1 5 6 

S»cr4i< 17. 2^19.50.67.80.182.288.299 
Sojf tritar itine* 189 

Sofjidiod' Arcadi* 240 

SoUtarietà 
Solitudini 
•Sole** 

SoU*lZ* 

Sonno 
Sor rii tre 
Sorte human* 

Soffrilo» <U mal* 

Sottometter^ per fi 

S 0^0 parlari 

Spajjarfi 
Specchio della 
Spèrma 

Spefi piccole continoti 
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Spofo dell'anima 29% 

Sfr. £ ur tiubiH, ■■ -Ài r; |4* 

Htn^'ll» fd,r» * *S6 

Sfanr» ,44 

*«£?'»* :t .,uW J.5 

tip*”, . ttóWW.o.k'^ .'jw 

i fatar Jn, finn, w ; sa . 84 

*5 

Stomaco faJUdiofu ^ joi 

Strada di > irti* «4 

Strade a -pini * ~ ao 

Slrmt,^i.d»ftt^irfi.mi. 

Strettetela ditta a .•>■.. vi . jj 

Studi diuerfi 1 j . i’ accendo» fer gli honori 
i SU* *t*r biadi . ^ 3*3 

n- |I, r 8l 
1 : - W 

. ■■ 3*7 

J 3*7 

***• 3 7 * 

- ’■ 3^ 

ì-;,.-: *4°: 

3^4; 
347 

161 


Ì#4r Mi,;!U 

Sudditi , quali i rettori. 

Suddito avanti, 0 poi finitoti. 

**££ m ° chefignoro ^ 

Su^gettudine d'onde 
Suocera odia nuora 
Suora di buona mento 
Superbia zéo. donde qafcé 
Superiori fopercbiati tu un tu da fot tepori jóo 
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X* Tardo parlato ' a. *>7 

? 4 #olo della lt£$e . 374 
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34* 

Temperar Cita " u *1 ‘iyy- *80 

Temperarfi nell' ira * 71 

Tempera di mente ajS V 3'7? 

Ttw/> z 9 i.d ammonir t adirate 1VJ 

T4fi»«rr*4 mente • • 9^ 

Tener ferma la verità ^ SS7 

Tener la via del me^f 8 

T efiimonio della mente » la qualità delle pa- 
role 317 

Tormento della co fetenza *.* - ' V k - a ai 

Tér<7jr»ft > gramolino f r' a 7 4 

T«rrt* L * ’ 4U *» V *' 4 • V 1 ’ **<>! 
Tei"*i4 /* C4g/tf »» delTira * >4 -* * 1 1 4i i8? ? 
Tofio fa'h fe bene 29 0' 

Tranquilliti ‘ I|| » a *3 * ^ ^ 

Traggali I. de princìpi 3*9 

T rauaglio di mente ■ l* 4 * 


Tramaglio ih faper valer fi de le riccbeZ fie ,4 3 
fripteZZa/buerchia / *■ 333 . 

Tronardafe — - v 1 ; I<>4j 

T»iit -«* io 
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*ViH5 fc*t- 
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Vanagloria 


20 % 

in» **3« * 6 * 


V4»i f a *33 

Vanfar i benefizi f ’ r -?»***> A x68 

Vantar fi • *- • *67 

Variar de luoghi inutile 29 ^ 


Variar 
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Variar netta dottrina 


Varietà di nature f* V v < 9 . 

V afalli tali, pali i Signori, - V $67 

Vbbidten^a l $66 

y.dire 87* ofarne^ capitale 96. fi* (he leg- 

-*<« ' 5 t ,•> . 8 S 

Vdir detrattori ; 
yèccbij 85. Infurio fi 
Vedere l dio 

Vedouftiuan^elica ... : 170 

V^ggp»À’rej€.fa ita l 26 ferma la mete. $01 
.Vendetta gentile % ' 280 

Veniali peccati •. . . r , 2 1.6 


• «iW 

3*4 


*ì~< 


. ' *46 

- . . **9 
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Itile 1 


3 i* 


Ventura 

Ventura prof ria non contenta nrffune , 334, 

'' tl 374 

V^W*!ftól* 4 S 1 ° 


Vergogni a 
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48 


Verfi 
Vestire 

« i * i 1 

Veggio ^ * ;y ' p i 

y df dettoti y ■-? 104 

V qualità «» nnmrft^jfne «4* 

Vi4 4 >*>**► 10. 5 4. d» V 48 

Vicino male ■*' ' *86 

»otf 


Vietamente maone apeccare 
Vietato , o leato 


■A \ ' 


Oì, 


IW 1 ;#. j- - a 

2 C 7 

75 


^ mente ':, \ 
Viltà eonofeiuta 
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v tic* cvnpjcimm • - S l i^4I 

Viltà à'ammo 357 A* ode 1 40 .de'fuperbi 163 
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147 

imiut aì • 18^ 


Vince i grandi lu furi* i 
Vince il paziente 

Vincer fe medefim*" r,' s ' 0,I *V * ‘ ‘ j 
Vino f J 7 

Virtù ^ìfb: AA'.^-Ìf‘^ektà difi j 5 
* ut J tata \ 174 

ViWi accompagni degniti ' $<?Q 

Virtù della Scrittura *r‘ u \'^ . £ jj/ 
Virtuffamente operare fj 

Yirtuofo 1 60. 196.197. pii.- j j». ^ ftì} 5 * 7 Ì 

4 wwo;òii s& ^.or 

Vita beata 1'.$. buona ’* '* 2 Vi. I'cftf 
Vite del rettore $ * 8 . </<* bue »? 1 ' 1 87. t^oj 
Vftadiuerfa 1 3 incerta * r, ‘* I' 4 f| 

VXUrUtm pd%éé»%è 18* 

Vietando 6 y. 66 

Viuer con altri 151. fecondo natura . tem * 

. r - 1 perate 5 1 Stfj 

VT^y t \*difef -Mi altrui lì 9. di fendine 3 10 
Vi^io principali fimo l6ò 

Vhjfe 17 • Ò 

Vn*tà di amici 17 3 

Vore 70. affaticata fa ira r S6. *hùt' 88 

Volere » * noi» volere de. gli amici 178 

Vo/ontàfWtffe I J 6p 

V fatela M dt parlare Ut 

V far adulazione 5 17 . $1# 4/fT4Ì i*rti 1 05 

Vftre inferno X 48 

Vfo PT 

Vnlitd delt amicizia \79Miporia lf%.del 
lafacrajcrittura *1*j 
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DELLE DISTINZIONI* 

£ Di' C apitoli. 


D E la a bellezza corporale» Capitolo 
primo ; he. * 

Della fortezza del corpo* ;i r f 

Che non fi dee cercar lafaniti con medi- 
C *. Q f l I* $ 

MB 

feconda, dell e naturali 
fiatoni degli animi, Jae. 8 . 

Che naturale attitudine crdifpone a diuer 
le colè ' V 19 

Come la naturale attitudine acquiftafua 
perfezzione per lo Audio, e, dottrina *. 

frG-.ijj: il 

^he.douiamo attendere a quelle cole, alle* 
quali meglio-natura ci dilpone J. f i 
’omc vfitnza fi conuertc in natura 4, 1 $ 
'he diuerlè perlòne hanno drnerfe dil'poa 
fizioni f e cofturni J. k 1#. 

>el naturale inehinamento inquanto alla; 
patria . . - ,4 - ^ - *• 

.t } j u \jt -■ 1 

DiJfm^Jen ter^a, d et? opere > che fina 
>1* a > triade, fac.l o. 
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D'habitar fcco l. al 

Come la mattini » e lacera l'huomo dee 
rpczialmente[i'e mcdefimacurare t. ay 
Che fi coouiene attendere gli altrui e(cm* 
pi ' 1 ‘ ‘ '* " $. 17 

Che l'huomo non dee attendere a molte 
cofc • ' . ' 4. 30 

Di cominciarc,e perfeuerare j. 31 

Che buona cola è e Ifcr’am monito 6 - 34 
Divergognia 7. 36 

Di difpiacerea'tei 8. 38 

Di con uer far co* buoni 9 • 3 9 

Di conuer far con gli antichi io. 41 

I >iìtin%io» quarta i delle Virtù in 
comune , fac. 44. 

Che la naturale figura deirhuomo ci am* 
maeftraavirtù !• 44 

Che di ragion di virtù è ninna co fa troppo 
imprendere 1. 4 6 

Che a virtù s'appartien fare > e non (bla- 
mente fapere 3. 49 

Che la virtù non confitte in miracoli $ ma 
in operare 4. 7 1 

Della malageuolezza , ò facilità d'operar 
virtuofamente y. 73 

if'CF 

Viti ingioi* quinta , di cofe radei e ma- 
lu£tuoli,fac 56. 

Come ogni cofa rada è piu cara i. J7 

Che 


I 



Che le cole mabgcuoli fon piu amabili 


lccr le mcdebmo él 


Come attinenza fa fonili 6 f 

fettima, diti* apparenza , 

* de gli atti, fac. 67 • 

* f ' L ■ 

Che rapparenza , e*l portamento dime* 
ftran la coadizion della perfona i. 68 
Del temperarli oclrilò t. 71 

Del tacere 9 * 73 

, » 

Diftit&iene e ti atta t di virili* f ^ 


Ciòcche in orazione lì debbe domanda* 


Che l'huotno dee apparare in tutta (uà 
vita ' 1. 8* 

Che huomo non (ì dee riputar buio 1. f + 
Che vdireècagion di Capienza 8f, 

Di curar piu dello’ntcndimcnto, 


Dittinolo» fejìa, fdjlUteri^a , fae.4 3 . 



3 * 7 » 


D iflinfyn m*a,d» Ti* die. fa. 8 1 
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parole 4' 

DcH’vfaiCjC operarli celle cole f* 1 9 1 ) 

Del disputare, e ragionare "6.-91 


91 

***** 

Di quelle cole , che giouano a buona me* 
moria 1 * V ' *** 


r putare>e ragionare 
Di rtrnere ’a memoria 


ViJIi ripiene deònra t de' Dettiti ■ 
/4f. 104. 


Che’l dottore dee faper trouardafe . I* 

fdlC ^ 

Che‘1 dottore non deo far contro alla lua 

dottrina fl ; *’ lc6 

Che’l dottore dee far quello , che dice 3 . 

" fac. > IO * 


Diftin%i*K< ynJtcima, di dittrìfOtt 
m*d» di dire } f. ria. 


LodameBto di dottrina, c di ben parlare 

1. 1,5 

Deireffettó* che dal ben dir feguita i.t 16 

Chc*l parlar de* dottori, ó vero de dicito^ 
ri non dee efler troppo comodo $. 1 1 ? 
Se noi douiamo vfar parole vlate , o dilu 

fate 1x0 

Che! parlar dee efler fecondo la aiate- 
fil ^ * I X 

Chc*l dir briene è miglior » che il lun» 

o *• t4 * 

Cheageatcroza »on fi debbon predica 


t.i 
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réaltecofe lx7 

Che la dottrina i dee variare 8. np 
DellVuliti della (anca fcrittura f : 1 3 1 
Del modo dU parlar della (anta Icrittu- 

ra : *0. 134 

Del uper delle ifiorie U. 137 


1 


# ». 

Distinzione duodecima di preuuùn^a detta 
sofà auenire fac. i jp. 


Di riguardargl iene 
Che le cole future fi poflon preueder per 


f. *?*! 


le pafiate ». , 40 

Che i mali prèuifti meno nuocono 3. 142 


Difiiufion deci materia, di proueien^é 
ittuerfo la mone, f 1 43, 


Della memoria della morte 1. *43' 

Che la morte, perche non è faputa, (emprc 
èdaafpettarc z. 14?! 

Della comunità della molte 146 


Difiiu^jou decima quarta, di compagnia, 
0 d* tufi eme yfare , /.148. 


Che fimile con fienile s'accépagna f. 1 43 
Che rhuomo dee vlàrc j cofiumi di colo- 
^ ro, tra* quali viue i, 1 p 

Che , oltr’ a* coftumi di coloro , tra* quali 
* 1 huomo viue, né Iconcczre, oc adorne*: • 
ce fi conuengono 3. 1 5 A j 
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Viflin^jon JtcimaauwU , di fedeltà di 
fareUyfac, 1 S4* 

DcH'offeniar delle promette i . 1 1 14 j 

Di riputar* il proprio detto come làcra 
mento *.156, 

Di tener ferma la verità 3. i $7 

D iSlin^ione decima fella t di dare, 

f*c. 15*. 

Che dare è colà lodcuole , e non piglia- 
re 1. 1^ 

Di dare allegramente» e tofto 2. 161 

Di dar fenz’alcuna villania }. 1 6y 

Ui dar lenza fpcranza dirico»ofcimento,j 
eziandio a gl: ingrati 4. 16 

Di non rimprouerarc 5. 167 

Distintene decimafettiméj del riceli ere ,-rti - < 
(onefeere i benefici • f AC 1 * 8* 

Che colui , che riceue, dee (limar l’affetto ] 
del datore I. 

Della memoria de* benefìzij 2. 170] 

Di rimeritare i benefattori 3. I7*j 

Di rimeritar padre, c madre 4. 174 1 

Vi fi inflette dt cim dotta»*, famijlù, 

/«. 177 . 

Del 





vmtà de gl 
vtilità dell’ 
nella uuerfìcì 
. J- 

Di non cffer’amico de 

(> . v iWiJ Jri*" 1 . y ' « 

tf mitene decimanena, 
fu. x 8 |. 


amici 
i 8 ì 



Lodamento dipazienza i. il 

Che*l paziente vince 2. 1 

Che Tingiurie fi debbon per donarci fp 
giare , c dimenticare 3 . 1 

I • ■ >'* ^ i* *4 . 5 **?»' vi. ! j ’ 

I Diffami ont yigefima, di tipefo , e^iuon ■ 

[ dttà,f4C.i»Ai 

Dipolare t. 1 

Di follazza 2. 1 


DìflioQoo >igefimaprima , de* ccmineiamtxt 
d* peccati, fi ir. 200. 

# ~ 

Di c 6 traftare 3* principi) de* peccati ». aoi 
Di aflerierfi. anco daU’apparetuu d*l ma* 
le 3. 202 

Della compagnia de* rei j. 204 

1 Che’lvietaincnto è tal ora principio , che 
coinoiuoue a peccare 4. 206 

Qifr.yiftfimx fi tenda , dt’ peccati in gene» 

rate à fiac\z.QS, * 
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Chc*l peccato fa l’huomo peggior , che 
bcAia i. 208 

Di nori ifcufàr’i peccati a. zìi 

Che* peccati de' pochi non deono infamar I 
le congregazioni 3. x l t$ 

Che niuno è lenza peccato 4. z 1 4 

Di non eifer negligente in trafeorrer ne’ j 
peccati piccoli f. ai 6 

Di confiderai peccati prop ri j , e non gii j 
altrui. 6 • U 9 \ 


DiFt.yigffimatér^d, itile metti fede del 
ficcate, fuc. zìi. 


Della pena della mala confcienza 1 . ani 
Della pena delia paura coatiooua ». 21$ I 
Della pena dcli’infainia. 3. aas* 

Della pena deirinferno 4 . zi? 

Della pena di non vcder’Idio 5. a;9j 


DiTt.yigefimaquarta, iti >i%je della, 
pia, fiec.zyi.. 


Che la gola è cominciamento de* vizij, é| 
; guaftamento delle virtù I. 131) 

Della inamabilità della gola a. ijj 
Che la gola è cagion di lufuria 3. 

Di guardarli dal molto vino 4 . »3$| 


DiJt.yipfimajuintdi di Infuria, 
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Che 
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Che iufuria.fatempeltadi mence i. xj# 
Che luluria. induce vilci , c fuggettu- 
dine- ». X 40 

Che lufuria induce beftialità ? • *4 4 

Che lutarla fa pentimento , & ihfaziabi 
liti- .V . v . 4 * W 

Che tataria il'corpo guada ^ f •' *4; 

Che luitau iogrofifa l^ingegnio • 6. *4 -• 
Che tataria vince i grandi 7 . J*4~ 

Che infuria be’ vecchij »,«d intutt’i mag 
> giori.è laidiitìma 8 - *49 

Di fuggir; maceria .dilatarla ci: 9 - 1 5 Q 

P’aftenerfi da familiarità di femmine , 
IO. *5» 





Che: HauarUia grandemente tormenta 
' 1* **4 

Come4*Wt(^ v quinto piu ha / tanto p in 
idcra " a. 156 

per rauarizia alcuni fono negligenti 
•delle cotccoqauai, c curano lo latente 


vìge firn a fttt ima, di Cuperbu 
faf'2.6 



Che la fuperbia è vizio granditamo , è ca- 
po d£ gli altri ni 

Che la fupcrbu è amor di propria grader, 
za, da non fi dcùderare a. a6i 

c 4 
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V A T <7 P A . 

D ifi. »/g<; firn uott una. di ydtutgU- 
n* J fac.i6+. 

Che la gloria nonacquiftan quegli, chela 
cercano , ma quegli , che la fuggo- 
no I* 264 

Di quegli, che, per delio digloria,lodanoi 
r fé medefimi x. 266 ! 

Di quegli, che vogliono eflfer lodati fal-j 
j famentc 3 , 26 &\ 

Della gloria cercata per infignimenro 

4. 

Dijf . ■vi^efmam9t»é i d t inmdìa, fi * 71 * 

. ' i J - 

Che Tinuidia duramente affligge 1. 172; 
Che Tinuidia c nemica de* beni a* 17Ì 

T>»ftjri£*fim4t f iré, fdt.l 74 ». 

■ v 

,» f. . • . . * ^ 

Che Tira disforma il corpo r. ij 6 \ 

Che l'ira coglie ognifapienta: &• 27 8j 

Che Tirato dee tacere }> » 3 o| 

Che Tira li dee potere al tutto naie oh* 
dcrc \ 4* 181 

De' rimedi contra Tira iecoBdo Grego- 
rio _ _ . f. l8|i 

Di toglier via le cagioni, che ci dilpor.go* 
no all ira 6* xayj 

Del modo d’annullare Tira nel comincia 
mento 7* *87) 

D’am» 


T A V O L A.». 


1 > ammendar le cole , per ira comiueù 

\ fé ti. i>) q. 

Di penlàr centra Hra Ja morte , t la glo- 
ria >. zpi 

Del tempo, e del modo d'ammonir l'aài- 
» rato iou rpj 


Dii? trigefimapr'HTM , <f affrtiuumutQ 0 

\ • r •• iP). 

: . ■ 

Che genrralméte da fretta Thnomo li dee 
guardare i. »>$ 

In che colè fpecialmente fi dee rhdomo 
, guardare da fretta ». 196 

\. . 

Vtft.trigefimaftconJj, finconttan%4, 
fise. 2*$. 

, v' *1 l ' v 

; Di incoftanza corporate I. »^2'. 

D'incoftanza mentale ». 300. 


Ikft.trigtJirnatertyJiitgiuJltQa, 
fa- }Ol. 

* v • 

Che ringiuftizia torna (òpra colui , che la 
fa r. 301 

Che la giuftizia molto Uretra ritorna in» 
giuAjzia ». 303 

Della ingiuftizia di colòro^che giudicano 
altrui fecondo Ik 3. 305 
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tiTOIl A. 


ti 

ili 

IA' 

v ri f 

ti 2 

m 


I)ifi. ytyffimaqturpé, d* decidi*, 
fac.106. 

Che Paccidia inapouerifee fpiritualmen-j 
te i- 307 

Che i’ozjoè ynitp all’accidia 1. 30S 

* ' • * • ' ?'• W V ' 1 ' ' ^ l ' f \ -% J w\ w 

W *• I * w 

! Li?} ttrijpJjmd quinta, de* >i%*j delle feti»» 

1 min * . fac. 3 JD, 

; . f ■ ; ■ * J ' ,Y ' ^ ^ 

Che femmina e capo di mili i; 311J; 

Che Jc feinm ne fon mobili. 2. 312 
(Contri le b, cultrici i j*jl; 

Chefuocera,e nuora fi odiano .- 4. 314I 

' ..... -iJl li 

Dii?. tTigefim'dfifla 3 de* peccati detta . • 1 

?: ■* . 1 ‘"’P.èlftb foli <1 g P o-. i: ; 

Chi? la lingua moftfà il c»o*e_ ir; '3 1 6 
Dii molto portare.- -, . 3*7 

Del parlar Cozzo, ’ } l * 

Delle bugie * ’ v v ‘ f 4 * 

‘Di detrazzionc • • * * fa 3* 1 

Delle tonteiei.- ‘ '• |*Ì 

Di aJuUzion.i.cioèrralfalòde , quanto 4I 

. non viaria 7* 3*7 

C hc>i d vila 2 #0 u e no dee. c (Tc r ri cc uu 8 . j 

D.ijì'tri^'fm fif ri t i mal, dtp rr , 
(unir *r ; iì, fan} 30 . 


/• L 



Cu;; nella prolpcrita i’huoino nanha , mo- 
do i; 331 

Chc’I fj(uio nè per profferita s'jnaUa , ne 
per aiiuer/ìti manca ^ 33* 

Che la proferita, del mondo caagoteu 

%> ; . 334 

Che la.profperità.del mondo è:sfugge- 

uole; ' . 4» « 33.1 

D’àu ue rfità , , che. è: co ntraria .a pr o 1 pe r i - 

-, ti* < . - J >-337 

»... ' ■ ' ( 

Vittìtrigefimaottaua, di r'fc<ht^4 t t 
1 di peuertà, fae, 338.. 

a 

Che le ricchezze non ofon noftre 1. 33* 
Che lericchezzcfon dadifpregiare i.341 
De’ n^ali de* ricchi téporalmente 3 343 

Damali de’ ricchi Ipiritual mente 4. 3 4 f 
Di pouertà , .che. c contraria. a. ricchez- 
za. 5. 347 

? ' • 1* i ; 1 4*V*. ; v * - . \* •»* f *4v^' 

ViTljrigefìmanota, <Thonore , e di. 

d'Jpregi» j /àc. 35 o. 

Che domandare honore a (è.medelirno , è 
lconcia cofa I, 35Ò 

Che gli honori ,,e lè. loditacceodon gli 
fìudi« . ; a» 3$a 

Che gli . honori per ih piu - mutano i co- 
llumi- Ir 3 54 

Di non curarloie, ò biafuno 4- 3 *' 5 
uJsllìlfpregiojcWe cócrario .1 hono'-c 5 .357 



- T A V O t * . 

Dijl l'unione quarantefirna.CT yltims. 

Ut Jigutlà, e fuggitone*. : 
far. 35*. 

Che, chi c maggiore in degniti, dee cfler* 

in virtù !.. 360 

-Che la dignità per chi lVfa è grande , ò 
piccola* i. 362 

Che icgnio è regger ben le medefùno 

3. 3^4- 

Che, chi non fa eflcr ben Aggetto,' non 
dee fignereggiare 4. 3 .66 

Jhe , quale c j 1 rettore, cali fono i fud- 
4 dui 367 

Cl e*! reggimento di due non è buono 

» 3 V t- 

Che i He > & i Signori di miferie lon pie* 
ni 7* 3^* 

Che del Signore è la colpa , quando non 
la vieta 8. 371 

Che fi dee corregger con doltc7ta*. 37 3; 
Che benigniti lì cóuk ne a rettori 10.37^ 
Della Signoria de' tiranni 1.1. 377 

Di fuggezzionc , la quale c contraria a li 
guona, ia. 37 

• w ; . ; ; v ‘ » •« f , i 

IL FINE.. 
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OC A BO- R S IL 

per queft’Opera'; parte antichi e'; 
tralasciati daliVio^e^pa^te ritro-*' 
uati,e formati dall’ Autore y parte* 
vilhe plebei*, tuttiifpòfti,iUuftiA.*. 
ti\* e nobilitati-- con- altre voci cia;~ 
Orario Lombardelli per aiutar t 
finxcndim^,p.to:d« > (empiici y peti 
placar lo (degno de* dotti y e peri 
giouare a gli Oltramontani , è al- j 
tri ftudiofi della, lingua Tofcana*. 


Duosoj 

to aBjr4.mofiaTdino,che pi» 
gl a le mofi he per ariti, a cui 
danne nota i pelimbaf ». 

Adufato, attuerò, a jf uè fatti 

Affacciata , liuhjfato, lifcia» 

to polito ftucrcharnete abbellito, ed ornato, 
Affrettatila , fatta, [abbitela , celerità ,1 

yelocttd )< y L S- 

Ali, C ommodi) commodi d»ipigri , commetti Ài 

da o^iofi I y- 

A Igaria , arroganza , ira } [degno pbi^a j M- 1 
patria, contegno 

Klgarofo arrogante tfuperbe^ centrico, bt%ar» Jurv »* 

• iiU. 1 i 




T' A VOX A' . 


roj ambt?fofo, crudo, fiere, jiueiOj rigido 
‘Altura ,£rutide%%a \ arroganza, athbi^joae, 
fuperhia, «lt<rey& 

Arnmodato , che ha mudo , e mi fura * moderato, 
modesto , me dio cr e melano, temperato 
Andamenti . corridori luoghi piani * e J]>4%tofe 
A a lofciarft affannar f y tr attagliai fi t Mv 
A 'marnato , nomato nominalo , tbiaTo per far 

ma fuwofo, celebre. 

• ; v ■ : \ ' • \ * 4 • Jk ^ 

A hparare , imparare 

Appefifàtfi , proutder fi , metter fi 4 órdine , </« 
JporfijappareCihiarfi ì v‘ ■<! 

A pp enfiatavi ente*di fiere ta mente, maturamente, 
confi deratamente , moderatamente * mode - 
tt amente , « prouedutamtnte >- 
A ppenfiato, apparecchiato tneffo in punto* a or- 
dì** JiJ}ojto t proHtfio, importante 
Appiattare yal. coprire , ricoprire* occultare, é 
nafcó)ìi&*' 1 0 * ’ * .• * v •.'*'• 

Ardìin bit off* sfacciato * ftrabocchtuole * im- 
mo derato - ‘ 1 '» 

Attrgnien^a cotinen^a, moderante* modera- 
zione modi fin,, fernuZZ* 1 fi abilità , e 
gradita r‘ 

A tiefamtnte, iti enfant ente , con attenutali) 
cautnvrevi.e tonfi drratamvitk 
Attaccare fp'dire- t. . 

Autgnia che^aricòr cÌié,ben che ,comea hc,qùav 

tv>/q<*e , fe bene, ; . 

A»e»rMr«^4 , Tu/venfupu-, bnooafo'rttiluQ 

na friuna* buona ventura: 

Aufarft, atéueZJ(arfi ì e ajjuefarjiì 

• Bri, 




Briga , noia, cura ,p'n fiuto, trattagli* 

Brigare, prenderfi briga, mota 
tica\ Thtdiare- 

B rigarfi , fàtigarfi , ajfatigarfi , 
prenderfi cura, trattagli affi) 

: tniarfi * sformar fi 

% dir bugie, fatte dar bugiardamente 
Buonamente , invero , nel vero persero dire,, 
certamente , per certe ',per lo pi» il piu, e l 
meglio; le piu yolte % - . ' • • ■ 

•• ; ) 1 ■ C.. 

Catuno, crafen no , ogni , « ciafiuno . 

Chente , quanto grande 5 quanto, e quale t 
quanto valore ; quanto importante f «j»c# d 
che maniera, è di che qualità ’« 

Cittadine fiocinile t attenente al. comune, per 
finente alla republiedi 

Conquidere, opprimere , fiaccare , vccider fen 

! temi fune ^amma con gran 

faggio 

Conti, conofciuti ■> conef centi , perfine net * , 
imitare, amici 

Cure, penfieri , franagli, brighe , noie, fiqr 
fajhdi , cAMcf»* t pefijgoùernii »eg*%j)d'i 
portanza, maneggi graui^ affare noto fi 
' . .Vi. .. v. .\L>;. v» • 

Diretane y yltimov chi vd) ò parla ,à fa * 

cefi dopp» a tutti 

Difiufignere , fir* il fi r fi docce , finger < 
fi* quel t . he è. 

Dtfweudato , quafi fuor del mondo 




tfa v iodati , 


* dal mondo , feym frate da ogni co fa tnodans 
dtHe^arf^dtfHe^arfi^miuar tuo 
4 do, marnar fi <■ 

E. 

\zJfittOj ed effntajVale fiato t e fiata 

F. 

•F edita f tritalo piaga, fatta ton dente,» armi) 

. o pi reo j] a 

, e fedirà , yaghon ferire > tagliare , c 
ptrcuotcre 

faggi e no le, faggi tino , fàtue dolo , atto a fug* 
gtre 3 atto a fdrucciolare,ibc non fi può tene- 
re ^lubrico • 


6 aio, giocondo , altegto ,fefieu*tè 
Garntore, nouelhere, ciancierò , rapportatore t i 
conten^iofo i fchi^inofo 
Garzone , fanciudotto, giouauetto y faciuUo di \ 
tenera età •> . • 

Qar^jneuolmtnte , gioutnilmente , come fanno 
i giouanetti, fecondo la maniera de' gioitane » 
Generazione* fotte, maniera fin, I. 

Ghiottorma ytolofita-roia, inverdirla, intem. ; 


' &a fi curare 

H. 

H abbo , tale bei come babbo provata, bop 
nato. 


Incero- 



lnc*»t inente, fubbito , di fati» 

Xnnugrejhte, mafpnrt ^mentore agre Ruteni 
i re ujfra 

U» tJuàirUtp , da cpi indi ette , per V aderito 
già y» tratta ,gtà >» tempo , fin tempo fa 
: >« tempo fa ; n«* tempi paffuti tempo ì 
Info^^ato , f*%fe , pie» di figura , brutto, 


imbrattate imbrattato bordata, macchiata 
luterttntrfi Jpaffarfi , traJiuUarfi,faUa^arfi 


fiappare, e [mutare, latinamente lubrica 
\fmadarfi i rrjcir del moda, yfcir del feflu t par- 
tirfi dalla nnfura, traboccar nel troppo t yfiir 
de* termini , yfiie del feminata 


de* termini , yfivc del ft mutata , dar negli 
.ejfremi . a, . V v , 
l malatamente , fme datarne» te ,fm%a moda , 
fen^a termina, mdfi manente, fi n^ordme 
* \ L«. 

•aidire, far laida, far bratta , imbrattare , imo 
brunire > imbrattare , tUtrJare , far lorda 
.eggiermeuta, di leggieri, agonalmente , fucilo 
menta 

-eggitro, agfuolt, facète 

reggitore, per attore, colmi f eli e leggo 

auameuto, gonfierà, Iettatura ,}uperbia,ya 


Tavola, 

n igiene fa fio, altererà, gronderà con* 
fogno, arroganza 

UQ{a,contofaj cantra fio, combattimento, ab: 
battimento , tjmfiione litigio , briga, 
^fingati e , InJiifgbt j maino, moine 1 ,- ctanc tetto 

M* * v v ** |4 "»*w 

M 4 lungi t a , fc e Itera» ^ hai ito di multale, ms 
lignea, perfidia ■" 

Manimettere, rodere , lograr confortar , man~ 
giare, tfninuire 

Menomare, firmare* fminuirt s. 

Me r ijrgf4»0 , meridiano , damerò giorno , ff<f: 
jjiorrt» ; trai pruina ,e la cena , doppe defi-; 
nare % e inan^ii ena )'*•** 

é Il P#4\< *1 «f 

? alt dot e, pali de ®n?«Q-xi\ 

tarata, apparenza:, rifia, bel ridere, a fretto,; 

mostra * ■ ■ *\ I 

P intenterà, pine enteria, compiacimento , ; 

piacenza adulalo»* ^ ■ 

Finnicamente , pablicAmtntejànpublite SW 
F inule are, mettergli publico , incamerare, tgjb 

■ ■fifeater-^ ^ ' ^ 

Finnico] publico -wTiifeSv 

Putrii , poetica , arte poetica , libro , che mm \ 

fegna a poetare ■ ".r *.’ 1 

Fratora , prati fpafiurep afeioni 
Frimaio j pruneto, jpr imo, antico , prifiòno v j 

Fre, e prode j giouament o , profitto } aiuto 


Fro fiimano , |>rtfj?/mo ,!ricino , propinano 
Freuedutamentei prudentemente, finamente , 
accortamente jfapientemente 



T'A V O I A. 


rabico, pub lico - y . >' 

tinello ni punture] tentazioni, rif entimemi, 
moti, movimenti 9 morJi,ftimoli> * 

«O*.*. A*' ■ >*• ; -• »>.•; 

{jttloZgi, rariùfjiregioy ritiramtnte, y 
r^àdoj raro ,poce atto a trouarji che appena fi 
t puorìtràtare.' oV<*,4» ' -, k» 2 
iagnivoUytagne-, reti , tranelli, lacci, lacciuoli 
inganni, frappe, truffe,, furberie* 

Gangole, penfimofiinati,cvre netofe, travagli 
d'animo, cotte eputi per ambizione *e. per cu • 
pidtgia. 

Incolta , pronuba j vtaiUvadere., ficurta , chi 
entra per (icvrtà d’altrt ■ ' 

Ricordevole, facili a teturjì in memoria 
Rinvigorire, rihaverfi, ritornare ,rdcqviflat la 
fer?A, ricuperar le 'ripigliar tiprifii» 
no ytgore 

^ . ' i ; S« ' * ) ( l . ■ \ 

\4tolUn%J,pìentZX*,il riempirfi, ilfateUarfi , 
la faceta, ilfa^arfi .... 

ìbrigamento y fretta , prefitte' t^^cìta, le • 

■ '■• 'x *' - 

icialetquato, fpelagatore, prodigo t difo*.dina f ; 
lo in jpeiuLre che daria fondo aiuta nave 
difuvaro 

\ctOicolo t fcvffo, felina carica) 
icone e \£*>f c ' 0 nfertOffioihtttOi Jlravaga n ZP» 
fcenutn(nZ a j difcordanZ* • { 

iconcio, difir donato Smoderato, ftrabocchevole 
\cujfo fi {eccolo, j« jfi ignudo, fc, urico, fen^P 1 ^ 
fo addofjb • ■ 

Segue» 



— 





* A>vtn a\ 


Struttiti f y itine , apprcff», doppi, nel feconda 
l»op 

SfaJh^iare^tnfaJfidire^riJìtuedre.JìufareyJhtg 
care, fomacare , fare fornace 
Sfuggeuole, fdrucctol» ; che.ageuolmente fogge 9 
e frappa ~ . » .1 . 

Smodate , fen^a modo, [mi furato, fenica mi fio- 
ra f raboc che nolo , difor dinoto , tmmodtra- 
tOyfconHtneHole, fconfiderato,fraorJinaeÌ0 
Solitine j\ fi tato, che >ttoe a >fo, y furio, anem 
figurato 3 caro , gradito, accetto, grato, 0 
giocondo 

Sottane 1 che Sia- fotte , inferiore , oppoTio di 
fontano, e fnperiore 

Sottile, affettigli ato, ammiferito , Miftr 0,0*00 
' ’^to. rifiretto 

brutto, fchifi, lord 0 

St rancia , frauao anteria, frauagan^a ^nu- 
mera frana, co fumé fraudante, preceder 
dtfufato, e Tirano, far da fortfien, andar 
da frauieri 

inaridì Oleario, yaroato, tra fi dinerfo, diai. 

fato ,trawfato ,i ufi ab ile, inco fante .mntabtl* 
Setto, e futa , Fiato , e fata 

T. 

Tetterà , tetti , cafe, bob frazioni, 0 magio» 

T rasi aliar e ,J} affare, dare Jpaffo 
T riTio,meSv, malinconico, addolorato , brufeo 
federo, tento ^rabbuffato, col ytfo , dell 1 ar- 
me, accidiòfo 

Turbinio turbine, combattimento di Venti, ag* 
giramento di cefe Uuate da V enti, per i coti, 

. _ _ n* f 



T A V Ot A, 

c per T acquei principi» ài gran temprfiat fi- 
uolgtment» d» Soft t che yolan» , firmate da 
Venti : , 

Tuttora , tutta »/» » tutta > alta futa dimena » 
e •» tutto rii 

V. 

Vana, inutile , li poto pregia , da d> /pregiare 
Vicenda tcamb/o fa mbr»,cambiam»nto,fcamo 
bramente 

V fan^a , pratica .«ammetti* t c9n»etf anione 
V fiato , nome fiofiantmo , importa yfian^a , co* 
fiume. folit» 

Vfato, nome aggettino?* ale auue%%», affine fatta 
Vfio, yale ajjuefa^ione, e pratica 



|N (XM'I H- -GLI AVTQRI, 
E TITOLI DELL'OPEUE , 7 

ionie [en tra tttgli A mm**- 

Jlr amenti* wi 


Agodino 
I Alcuino 
[Ambrogio 
[Andronico Pcripa 
teri.eo 
! Apuleio 
Ariftotile 
[Arrighetto 
[Atanafio 
[Autentico 

| Bartolomeo di' San 
Concordi® 
jBiiilio 
jBeda 
IBernardo 
| Boezio 

Caflìano 
[ Caflìodor® 

Catone 
Chrifoftomo 
.Cipriano 
Cirillo 
Claudiano 


Vtennii 

Codice 

Columclla 

•Cornificio 

Daniele 

Dauid 

Decretale 

Didimo 

Digefto 

Dionigio 

Ecclefìafte* 

Ecclefiaftico 

Fgidio 

Ennio 

Efdra 

El'odo 

Efopo 

Fabio filosofo 
Fulgenzio 

Galeno 

Gellio 


■' i 


Cbudio Vcfcoue di Giacopo Apoftolo 




OfjTJiJs 


Nauin Profeta 

* Iikè ii» oiìk» 


Gieremia 
GironimOi 1 

Gtob m '• • • ■ 

Giorni EuSgeUftò Or», o Lirica 

Giudici : Or, geme 

Giuuenalé' Oui dio 

Gioia comune . , 

Gregorio NaxUa^PaoloApod^ 

Gregorio Papa Petto Kaìutonate | 

Giiatfredo ■ Petronio 
GuglielmO-Sómifta Pietro ApolMo 
° * viPietro’Darnmiaoo r 

Helinando Pi, tro Hauenncfe 

Hefter • . 

Homero 1 buio _ .. 

Poema » o Poctica| 

l lario nouclla 

In no cenilo v :: ;Policrate - 

Ijjjj Pomponio Giurile 

liijoro • , ^ Sde . 6ui | 
Lattanzio 

Leon papa . _ . Qutmrluno 

Luca Euangclilta 

r ..««nn Rabano i 

L Rigionamiti de‘SS 

Maerobio , 

Marco Euangelifta Keg, libro (acro 

Matteo Euangclida Ruffino 
Mekrodoro 

Michea Profeta - Salamoile 


ni 


♦ 




p <* 


Saluftio Terenzio 

Sapienza libro facró T erti Canonici v 
Scalpuzio, forfè Sul Tobia 
pizio j T ommafo d* Aquino 

Secóndo filofofo 7 ulio 

Seneca < -> V. 

Sentenze raccolte Valerio Maffimo 
Sidonìo Varrone 

Simmaco Vegezio 

Spofitor dc'prouer Verfipronerbiali 
bi di Salamonc Vgo 

Stazio 'Vincenzio 

Suetonfò Vittorino 

" * . • . 

IL FINI. 


CORREZXIONI* 

1 Uè, P 7 . >et. 1 7 . confermar. 178 . 1 1 . ricette. 

I C è: ai, pare a me , che molto. 1 9 & . 14. pia] 
fraile , che quello , che e*. 1 1 6 . IO. perche foni 
*ioltt.ii9 ll'a4tmene.zz7,6, fuoco 161. t, 
laglofa. zfc 5 . 2 1 V acquili ava. 17 i*6.m 
finte . 285. t^. cofe non. 287, zi. olpropria j 
vtyo 3 4J . 6. >c££<mo 36 3. 3 . portata , 


O ri . 


Proemio 


SOPRA GLI ANTICHI 


AMMAESTRAMENTI, 


GIÀ RACCOLTI, DISPOSTI 
f volgarixati per F.B a it tolomeo 
4aùn Conce rdio Pi Pano, dck^-— 
ftrdin dc’Predicatorufl^^K^^ '■ 

py 


E T 


tv 


V*." 


’WTlìWfc 


N TOSAMENTI PIAGATI, 
imcmdati j t tUuftrati da O R AZIO 
LOMBARDELLI SE» 
MESE, Accademici 
H umirifi • 



Ani nti am ami 
quorum exquiret fa- 
puns, Eclefiaftici 39. 
Si come dice Cafsio 

doro, Lo fenno huma 

no , ic non è aiutato 0 e riftaurato per 
le cofc trouate da altrijtofto può ma 
cardelfuo proprio. Imperò al fa 
uio % appartiene auuerur di non (i 
dar contento di fuo fenno; ma ftu 

uA diar 
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diar diligentemente di cercare Tal- 

O 

trui . Laqual cola chiaramente ci in 
fegna lafcrittura di fopra propofta, 
che dice, Sapientiam antiquorum 
exquiret fapicns: Come fé aperta- 
mente dicefTe , che molto fauiamen- 
te fa, chi la fapienza de gli antichi 
follecitamente cerca . Ma, perche 
la beata fapienza de gli antichi in 
vno piccol libro non fi potea tutta 
comprendereja’meno per partc,cioe 
alquanti loro am maceramenti ha- 
uiam procurato di raccorrein que- 
lla operetta, fecondo il modo della 
aoftra pofsibilità . Doue procedere 
mocon quello ordine, Che noi por- 
rem prima gli ammaeflramenti in* 
torno alle cofe , che fon da natura, fi 
:ome fono le naturali difpofizioni $ 
ippreffo intorno alle cofe, che fon da 
toftra operazione, fi come fono vir- 
u,e viziose per vltimo diremo del* 
e cofe, che fono da ventura, fi come 
>ro(perità , auuerfità * e fimili » On 
le in quella prima difiinzion dire- 
no tre cofe , che appartengono alla 
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naturai difpofizione de’corpi. 

La prima della corporal bellezza* 

La feconda della fortezza. 

La terza della fanjtà . 

*1* f- K \«4’.r ' v\ ' .• \ *’\V- 

Diftinzion prima , Della bel- 
lezza corporale • I. 

C Orporal certamente ree 

fa Ir una , Sdiamone ne’ prouerbi , I 
fallace grafia e hanabellefat . 

Gieronimo ad Euflochto , / dtfonefli oc I 
cbij non fanno confiderà la Itera belletti 
dell' anima , ma folo quella de corpi . \ 

Gregorio nel primo del dialogo , Stolte] 
fin quelle menti , che hoglion mifurar lo\ 
merito della perfona , per qualità di fu* j 
corpo . 

Contafi nelle ì forte fipr' il primo de’ Re, I 
come Samuel profeta , offendo mandato I 
da idio , rta doueffefare 1/n Re de figlino] 
li d' /fata fu a lui , efeceli lenir d manti] 
da fe adhno ad Imo , per dimandar > cui\ 
egli holejfe , chefofje Re. henne il primo] 
thè hauea nome Eliab. era grande , erÀ 
bello : Samuel credette , che doueffe offerì 

Z Rei 


Ammaefvram?nti 


Jteidijfe iddìi Non mirar It Tutti fui , 
ne la per fona fu*) eh io a bede^** non ot- 
tonài , ma confiderò la Ttirtu de li’ animi • 
Seneca a Lucido , Ben fare a me, che 
errajfe colui , che diffe, che era Tue pugno 1 
^ tifala Ttirtu » quando Trenta da bel cor 
fo : fero eh ella e fi leda da fé , che ninnai 
tro adornamento le bt fogna , ne gioita . 
Moccio nel ter^e libro de confiamone f 
Splendor di bedefza e repente , e Treloce 0 
ed e piu fuggenti e che non fino i fiore , che 
appaiono a primauera • 

Boezio fur quiutjfegli huomini hauef 
feno il Treder del lupo cerniere , epajfaffcnt 
dentro ale co fe > chi Ttedejfnel corpo hu- 
mano , qualunche foffe il p>u ledo parrebbe 
il piu • dunche lo parer bed huomo 0 
non e per propria natura , ma per debole 
£4 del Treder degli occhrj . 

£ autor di quello libro , Bedezjta fiejfe 
tolte nimica e d'honeftà - 
Secondo filofofo , bedefff* e carnai bed 
itudme y e human* concupì feenfa* 

^Autore * Belerà J)>eJfo è fegm di 
nattia , e fuperbi* Petronio , Di rado ia€ 
•Igono infieme bele^qc con fimo . 




Antichi • y 

Ouidio ne fìtti, ^AÌgaria è nelle per- 
fine Me » pere che bellezza da fu perii* 
non fi fiompagna • 

Della fortezza del Corpo. 2. 

F orteti di corft fieffo c contraria 4 
^igor d animo . 

eteronimo fipra termos , fottifea di 
corpo } debole^* £ Ariimo , edtbole^zjt 
di corpo } le piu holte e fortezza danom 0 
Gieronimo contr/t Gtoumuno , libre fe 
condo , B\ fogno è a fiuto huomo , e file fi 
fio di C hrtfio batter tanta /ertela, qua»* 

1 té kf°X n4 a campioni , e battaglieri ■ la 
quale hauendo ,fia prono cato 4 * . 

4/ Itero chriftiano finità finlfi f cr X? 

' conmene * 4 * - ••• ì \A..-{ 

Sentenza e d’^yf rifittile nel primo deb 
la politica > che huomini forti di corpo man 
cam di intelletto , e fino naturalmente 
feriti . 

Valerio Maflimo libro nono , Per mol 
t a foltezza delle membra il yigor della 
mente indebolì fee molto, quafi come nata- 
ri non Itogli* donare l’Imo » e l’altro bc* 

§g v* i nt 
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nt • che troppi fardi: fi fra la natura hu- 
mana, che medefim huomo fojfe fa 
uifiimo , e f or tifiima . 

Catane, S e rjo>e ccfigltofieffo fitroua mcal o 
al quale la natura no ha concejjo la fot 

Che non fi dee cercar la fanità 
con medicine . 3. 


m 


P MR tafanila non l fogna cercar 
ch’el noftro intendimento fa occupa • 
to di fiuerchto pefiero intorno alle medicine 
pietra nauuennefe in Ima epiftola , 
alcuni , come piace Uro, binino , e 
femtre fin fini : alcuni non fi parto n 
punto dada regola d'tìtpocrate > c del con - 
tinouo fino infermi . 

Claudio refeouo dii Irienna , Spefje 
ritolte fin da fchifarei configli de' medici 
che infieme dijfutano > e non fi accordano 1 
auenga che poco dotti } e mal pratichici la • 
ra molta / Indiare , molti infermi Uccidano. 

Seneca a Lucido , Schifa i configli d$ 
media , 1 quali ,paca dotti > e molto arri 
[chianti eco di finita prefentano agli 

ammalatila morte . uS uicenna nel pri- 
mo canone pò* molti mali delie me duine 

L*- c pn*~ J 
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ìpurgdtiue > e dice , che fon ~)relenofe> t 
che fenica dubbio fiaccano la natura ,e fan 
no inocchiare , e con Ih umor e , che era fi 
pcrchio , hotano molto del buono , e trag- 
gono gran parte degli foriti lutali , e tu* 
deboltfcon la Ifirtu delle principali mem- 
bra , e di quelle j che a effe principali fir- 
uono . quefie (ofe dice %. Auictnnaton al 
tre molte parole • 

lAutorefficome il liner fecondo le re 
ole della medicina non fa per lo corpo i co 
f molto meno fa per l'anima . 
tAmbrogio fipra Beati immaculati , do 
ordini della medicina fin molto contrari 
all' opere di idio ntraggontì dal digiuno } 
fteghiarnon ti la filano > da ogni wttn - 
Xi on di buonpenfieroti nmuouono . pero , 
ehi a' me dici fi da, a fi medtfimo fi toglie. 

Bernardo fipra la cantica^Quefio e buo 
m agli occhi j , tal capo ; quello nuoce al 
petto , # lero allo fiomacbo : E ciafcuno 
quello , che dal fio maeftro ha imprefi , 
quello dice . Leggefit loì mai ncU’Euan 
gel io quefie co fi ? certo no, 

Bernardo quiui medefimo . Pregoti $ 

: he tu p enfi d effer monaco , e non medi 

xA 4 toj 
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ca;e thè non farai giudicati della tua e am 
flettine, ma detta tua profetane) e opera. 

putire. Somma medicina per fanttà 
di carpa , e d anima è afiincnfa > fi coma 
fi dice nella fefia dfiinfjone, capitai fc- j 

tonda . 

Di ftinz’on Seconda delle naturai/# 
difpofizioni de gli animi. 
fT %yfuian detta dette naturali difpafi A 
CL 7jw del carpa t hard direma dette I 
\ naturali difpofitioni degli animt : cintar I 
a ciò direma fei cafe » 

] La prima > eh? la naturale attitudini 
ne ci difpone a dtuerfe cafe . 

La feconda * chela naturale attitudini 
ne diuenta perfetta per la fludia t e dottrina . 

La ter fa , che noi doniamo attenderei 
d quelle cefi, alle quali lunatura meglio 
ci difpone. 

La quarta , che yfanfa in natura riA 
torna . 

La quinta , come diuerfe perfone han- 
no diuerji modi , e co fiumi • 

La fefia del naturale inchinamelo in- 
quanta e alla propria patria . 
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Che naturale attitudine ci difpone a 
diuerfe cofe. I. 

A Ttitudine naturale d diuerfe coje 
ci ditone, ficome fi mofird per efem 
pio , che diuerfe membra del corpo ha ordì 
nate a diuerfe opere. 

paolo a Romani , sicome in Itn corpo 
noi hauìamo molte membra , e tutte non 
hanno Itrì Itfizjo -, cojtnoi molti Jtamo in 
'yncorpo. 

Quefte parole ejfione ^tgofino , dicen- 
do , Ecco che V i^Apoftolo ci infigna , per 
• ejempio del corpo dellhuomo , che ci afe to- 
no per fi non puotehauere il tutto , ma l it- 
uo ha b ifogno de IL’ altro . 
j Ambrogio degli offictj libro primo M 
Ct afe uno dee mirare l’wgegnio fio . chi e 
acconcio a leggere e chi a cantare >e chi ai 
altro bene • 

fatile nell ' ethica libro fecondo , 
chi ad lina cofa , e chi a l'altrajìamo ac 
conci per natura . 

parere è ancora d' i^friflotile nel pr fito 
della politicai che alcuni fono naturalmen 

5 _ te 
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te retti) * y egouernatort , e alcuni fina na 
tur al mente Aggetti , e ferut . 

Tuia nel fecondo dilla retorica y La na~ 
itera* come fi non doueffe hauer che dare 
ad altrui ,fiad yno dejfe tutto i da quel 
tene ad 'Ino , e quello ad hn altro > ma» 
aando alcuna cofa a ciaf uno » 

Quintiliano nel libro delle caufi % La 
Celejhal previdenza ha partito inoflri^er~\ 
ti y e ingegni di molta hartetit : e non e mi 
nor il numero delle firme degli animi ? 
che di quelle de corpi . 

Seneca declamationum libro tertìo, Quel - 
tagrande^z* del parlar di tergili o faceto 
do le er fi * molto l'abbandono quando fin - 
Iter fi parlava :eT ulto , quando lo le- 
va far Iter fi j moltogli difdiceua . Que 
fio non piamente fediamo negli ingegni 
ma eziandìo ne* corpi ; le forze de quali 
non fon tutte accende ad lino . 

Colui non ha pari sfacendo abbracciai 
quell altro lincea leuare Un gran pefo 
lùene agli animali . altri cani fon da por 
co faluatico , e altri da ceraio . i c duelli , 
auegna che Veloci fiimi fieno , non fin pero 
mu acconci a trar le correnti carrette , 

ìì u 
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Saluflio nel Catelinario , Nella grande 
abondan^a delle cof e , Natura T/n TÌag 
gio dimoflra alt T/ n» , e T/n altre ad* altro . 

Come la naturale attitudine acquifta 
fua perfezzione per lo ftud io, 
e dottrina. 2. 


D irà alcuno, f e E attitudine , eie di- 
j}ofi\iom fon da natura, a che dun 
que btfogna ammaeftramento , e fiudio ? 
iyt ciò fi pub rifonder peri efemp io , che 
fon fan Gì evonimo nel prologo della Mia , 
douegli ajpmiglia il naturale ingegnio 
alla molle cera la q. naie , auegnache per 
Trirtù fua fa tanto acconcia quanto ejfer 
può } niente dimeno ha bifogno del mae 
firo , che forma le dia . 

| Tulio Tufculanarum libro ficundo , si 

come il campo , quantunque da fe fa bue - i 
no fe non e ben coltiuato non può ejjer fruì ( 
tuo fé) cosi Ì animo finora dottrina • 

Corwficio nel terfy della retorica » Cer j 
tamente l’arte, lo Audio confermano , e | 
dccrejcono 1 beni di natura . / comincia - 
menti fono dal naturale ingegnio, ma la 
udt 6 lor 
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hr perfezione par Ammutir amento sUc > 
quifta . ^ 

Valerio Md filmo y libro quinto , che 
frofd la dottrina ? certo fa , che gli inge- 
gni pano perfettamente ripieni j non che 
peno migliori . 

Vittorino , La natura fa I huomo ac- 
concio , e l’arte poderofo . 

Orario nella poetica , jo non Ittggio 
che prò fi faccia lo fludio fetida il naturale 

S nio i ne I wgegnio fetida lo fiudic:fe- 
1 l'Imo ha hijogno dell altro : Et po- 
ne Orario l* e fempio del corre: ere, e del con 
tore , e dice così , chi II udì a per corfogiu • 
gniere al palio , molte cofe foJhetie> e fa per 
poter Itenire al fuo intendimento ,* el can « 
tore, é’ifonatore prima temono i lormae « 
ftri ; c rapparan da efii . 

Che noi douiamo attendere a quel- 
le cofe, alle quali meglio na- 
tura ci difpone • 3. 

A Quelle cofe douiamo noi piu princ'b 
palmento attendere , alle quali me 
glio natura ci difpone . 

tsfm 
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^Ambrogio de gli rffictj libre primo > 
Concfca ci afe uno il fio indegno j ed a quel 
lo j che egli e meglio dtjfòflo , s’accojh . 
Onde prima confderi a chef debbia Appli 
cara Treggafitobene > e tono fa fuoi '>/* 
i acciò che al bene attenda , e da* Itizjj 
ft guardi . 

G rifi fi omo delle fraf cherie de Cortigìa - 
ni libro primo , Troppo è gran male , chei 
nobili ingegni feno occupati in baffi ftudfj . 

Nelle Irite de fanti padri » fanto pa 

dre , domandato da lw fate , che opere 
dotieffe fare > rijfofe cosi , l opere nofìre non 
fono egualmente per ciaf cune . 

%yl braam fu albergatorde * pellegrini > 
e ìdio era con lui . E lia amaua ripofo ,efo 
luti dine ; e 1 dio era con lui . JDauit era mol 
to h umile ; e idio era con lui . dunque in 
ciò che tu hedi , che l'animo tuo fecondo 
idio faglia * quello fa . 

Tulio degli offici j libro primo , ciafett • 
no conofca il fuo ingegnio , e quelle cofe , 
alle quali fi amo piu acconci , a quelle et 
diamo, efeper alcun tempo necefità ci co 
firigne ad altro i fi dee porre ogni cura , 
che , fe noi non le facciamo in tutto accon 
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gì dm ente ; almeno fatto manco dtfacc on- 
de che e pofiibile . 

Tutto quiui medefimo , In deliberar 
del corpo della l/tea , ricorra ciafcuno alla 
fu* natura . 

Seneca de tran facilitate animi) Alale ri- 
fondono gli sformati ingegni y~ fero che, 
contrafiando Urtatura perduta è la fatica. 

Quintiliano de oratoris iniiutitione li- 
bro nono , Non cercar di far quello , che 
\^ar non fi può e non Violentar la perjona 
di quello , che acconcio non e * 

Quintilt ano libro nono , Conofca fi eia • 
feuno j e configho di formar fua opera non 
prenda fola da comuni ammaefiramenti $ 
ma eziandio dada [Uà natura • 

J Orario nelle epi fiele , Parla per ef em- 

pio > e dice così , Non è il diritto s quando 
il bue defederà freno e feda d'oro $ b il ca - j 
mallo defederà di ilare ad ararei t così di * ' 
co , che ciafcun fi dee dare a quello > che e 
fua arte» 


Afopoy yjt niunhuomo mette bene il 
Doler far quello , in che natura gli e ni- 
mica, .. . ... ì _ .*.• 
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Come rfanzafi conuerte in 
natura» 4. 

V Sdnfa meritamente poniamo tra le 
naturali àift «fifoni spero eh* e Ha fi 
conuerte in ne tura • 

iSfgoft.no nel fecondo della muftì* 
r fianca e come Ima fobricata natura 
B afillo nella regole , Non e piccola fatica , 
chehuomofi pieghi , e ritragga dalla pn 
ma non buona *> fanfa : pa h che coftume , 
confermato per lungo tempo / /?4 firteìf^a 
di natusa . 

c Aritf otite nel libro de memoria, si co 
mefijfc natura , e hfitnfa . 

tsfriff etile ne problemi , Dionifio ti- 
ranno , Itn certo tempo > lenendo tempera 
tofuor del fino folito i incontinente cadde 
in tifico e non ne potè guarir fé non tornan 
do tiro , come filetta effer di prima : pero 
, che Ima gran cofa cyjkn^a j poiché paf 
| fa in natura. 

^Aristotile nel primo della retorica , Si 
migliarne é^rfanfa a natura ifeomepre 
\fo> e ftejfo confinare* 
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^infittile nel fittmo dell’etica , PC 
ro efortecofa 'ì/an^di perche s'dfiimiglid 
d natura » 

Cerne diuerfe perfone hanno 
diuerfe difpofizioni , c 
coilumi • n 5. 

] [ N diuerfi hu omini fono quafi da nata 
L rd molti i e diuerfi cottami . Grego - 1 
rie morahum libro 1 9 . chi hd naturalmen 
te modi lieti , e chi fritti ) chi timorofi , e 
chi orgogUefi . 

Gregorio qaiui libro xxx* Non fi con •; 
d ciafcuno ~rn medefimo modo d'am 
monire ; pero che tatti non fino affretti d 
pari qualità di cottami « j 

Terenzio nel Fermane , Quanti hao * 
mini j tanti pareri • ciafcuno ha i faoi 
cottami . j 

Tulio de offieijs libro primo , Stame 
ne* corpi fino gran difìmiglian\e ; pereto 
che alcuni fediamo 1 /eloct a correre * t al 
cani ad altre cofc > cofi negli animi mede - ■ 
fimi fino Iran et adì molto maggiori . j 
ideatore , ^Aggiugne qmui Tulio mol 
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ti efempi del prouediment o di cefiare, 
dtda adegua di Lelio , del motteggiar dì 
Socrate , della autorità dì Pitagora : e 
poi dice innumerabili fon » altre di (limi 
gitale di coltumic non pero dd biafimare. 

Perfio , Mille figure dhuemim , e mol 
fi colori d lifi . Ciafcum h*f no Ttol ere} e 
non fi l/tue dd molti con hn arfiderto . 

Ouidio de Arte , Tanti fono ne* petti co- 
fiumi , quante fono nel mondo figure, chi fa 
uio e, d tutti fi fa acconciare . 

Del naturale inchinamcnto in quan» 
to alla patria • 6, 

E rn comune cofiume > e naturale in- 
chinamente ad amar la patria caf • 
fi odoro epifhlarum libro primo , ^A eia 
feuno fiua patria e molto cara . eziandio 
gli Ite celli Colanti per aere amano i loro 
nidi 5 V erranti fiere a'Uro conili fi ritornano 
Seneca a Lucilio , Così V'hjfe defidera , 
e s'affretta di tornare ada fina tfila Jthaca 
come lo Re c Agamennone defidera , e saf 
fretta di lenire ada fiua nobile città di 
Mtccna } che ninno ama la fiua patria, per 
(he fi a grande $ ma perche fina • 

[ %A*' 
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c Autore , la cagione di quefio amore 
fary che tocchi Porfirio , quando dice , che 
la patria e mfiro cornine lamento } Jicome è 
lo nofiro padre • 

Cornicio nella retori calibro quarto t il 
fiuto dice infia fi mede/imo La mia pa- 
tria mi ha nutricato fanamentt , e bone- 
(lamenta hammi recato infino a quefia età 
e mi haguernito di buone leggi * di ottimi 
coflumi , e di honefti fimi ammaeflramen 
ti . E che pofiio rendere in contracam • 
bio a quella i onde tanti beni ho riceuti ? 

Ouidio de Ponto , La patria, onde Ihuo 
mo e nato t trae con Ima dolce^a non fi 
io dir chente, e non fi lafiia dimenticar 
per cagtonniuna . 

Si ut or e, Talora fi conuien di lafiiar la 
patria > accio che huomo pojfà piu libera • 
mente darfi a ldto , o Itero allo fiudto . 

Del primo di quefii habbtamo efimpio 
in librarne , il quale . per comandamen- 
to d'idio , parti fi di fua terra > e da tutta 
la fua gente, fi come fi dice nelgenefe . La 
qual cofa ffongono t dottor i } che fu per ca 
gione • che non fi potea liberamente dare a 
i dio t filando in fua terra > e hauendo im- 
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pedimento per amor del [no parentado . 

£> e Ifiec ondo c afa odoro epifio larum li- 
bro primo , t al orafi contitene la patria la 
fidare i accio che altri poffaacquijlar fitnno 
y lijfe ithaco , fie cofi non hauejje fattoi 
fitnz^a Iralore efienno acafia farebberima 
/oda cut fiapie^a in ciò ho mero noldmcn I 
te lodo . ch'egli hauea cercate molte città e 
genti pero che quegli fino piu fiaui che am 
maeftratifono per conuerjazjon di molti 
h uomini • 

future. Ma fie noifiamo cofirettì co tra 
noflra Itogli* a laficiar la patria > da che ta 
ti fino , che la Inficiati di lor propria holon 
ta ? non fi cenuien moramente foflenere . 

Seneca de confiolatione , Non poter di- 
morare in fina terra pare a te , che fia in 
comporteuol cefia . hor mira quefia molti- 
tudine, alla quale appena bafiano le tetterà 
di Roma . Grandi [ima parte di questa 
turba e fuor di fiua patria, tenuti fino 
de cittadini di cafieCa , di *1 ride , di tutto 
il mondo, ale uno peraeqwfiargrandefea, 
alcuni per offictj di comuni i alcuni per am 
bufi tot ori $ alcuni per dcfider>o di ftudtj . 
Seneca quiui medefimo , Non troverai 
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luigi di sbandimento , o fi remoto ,doue al 

catto non habtti di fu* Irolcnù . 

Seneca quitti medefimo , che’n tua ter- 
rd tu non poffa fare: non e già cefi miferdi 
effondo tu ripieno di ftpienfa : che ben fdi 
che ogni luogo e patria dell huomo fatti * . 

Se ficca a Lucilio , Sara sbandita , o 
mandato a confino . ouuncbe faro manda j 
to 9 fato ragione , che indi fia nat * » 

Ouidio fartorum libro primo. Ogni ter- 
ra e patria del \irtuof * , come il mare de 
pefei » e l aere de girne etti . 

Diftinzion terza » cicli* opere , 
che fono via a virtude. 

P oiché habbiam detto delle effe , che 
. appartengono a dtjfefizjon naturale » 
cioè che fino da natura ; bora direno di 
quelle , che fon dall ' operaci oh nofira , cioè 
Trirtttye ItiKjj • £ quanto alle hirtù , fri- 
ma diremo d'alquanti modi > e*pere,per 
le quali fi p ertitene a hirtit i E poi di eie 
che fia proprio delle Irirtu* Quanto di pri- 
mo diremo di dieci co fi . 

La prima d'habitar con fi ftejfo. 

La feconda, che la mattina , eia fera 
"" ' Ihu* 
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Ihuomo dee di fe prender cura . 

Laterffa che Ji cerimene difendere gli 
altrui efempi . 

L4 quarta, che l'huomo non dette ài 
tendere d mele e cefi. 

Ld quinta di cominciare, e perfiuerdre . 
Ld fida, eh e buona cefi e ejfer attienile 
Ld fettima di Vergogna. 

Lettati a Ji diffide ere arethuemim 
Ld nona di cenuerfir ce buoni 
Ld decima di conuerjàr ce» gli antichi 

D’habitar feco . I. 

L O prime dtte d' acqui far hirtù fi e ha- 
bitat fece medefmo • 

Ecclefafico , Ricorri prima prima ite 
cafa tua i e quiui chiama , c ragiona cete 
fece mede fimo. 

Gieremme ad EuUochie t Rade fatuo 
Tifare in publico che cagione no ti macherd 
fe tusepre che n baierai, herrai T far fuori 
Seneca a Lucido , Le prime fogno di 
mente bene ordinata par mi, che fa poteri 
fiat fermo con fece medefmo. 

Seneca quiui medefmo Ninna cefo fa ta 
io prò all' animo some ilpofir^t pochi fimo 
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furierai teco ; ricerca di te quello > thè gli 
huomini Volentieri ricercano d'altrui .fii- 
ma , e f enfia il male di te mcdefimo> e piu 
fievolmente tratta quello , che m te e piu 
! fermo , t difettuofo . Sai tu qu elio, eh * io 
faccio j quando fono in tal npofo t ftudio\ 
diguarir le mie piaghe . E di quella ma 
feria fi tratta qua di fiotto , nel prof imo 
capitolo y tanche nella dfii»V 0 ^ xxtj. 
Cap. ri. 

Seguitanti detto Ver fio Orat , cioè che 
Vhuomoin foli tu di ne dee orare, e di ciò 
apertamente parla chriffo N. S. nel Van 
gelio di Matteo j Entra nella camera tua ; 
chiudi l’Vfcio , e ora il padre tuo . Sopra 
la qual parola dice chrtfioflomo Niuno fia 
quiuijfii non col ni, eh e ora. e colui che e ora 
to > però che teftimone non aiuta , magra * 
tta quello j che dirittamente fa oratone . 

^Ambrogio nel ter\o de gli offictj 
Non fu Scipione il primo , che feppe noni 
ejferfiolo , ejfendo filo, Jeppelo indnzjd lui) I 
t operoso Moife . il quale i quando t attua , 
allora gridaua a idio > e quando ozjofo fia I 
uà , con le fue orazioni combatteua per /# 
fuo popolo i e con le tipo fate mani ttefe a I 

idio] 
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idte 9 faceuagran dittarti . dune he t té 
tende , p ariana , t fifa» di i peréti* , e ehi 
fece mai maggior afe > iperéttdi , che a 
fluì t tacendo , e erand # ? certi ninni . 
Intorno élla materia dcll 'erar fi conta qui 
di fotti nella dijhn^ienc ottona xap 1 e 5 
Seguir* nel Trer/elegit, cioè che l’hu 
me nel npofe dee leggere . 

eteronimo in hn epiftota, A R ordito 
ncfeguiti il legger * e a l leggerei or astone 
0 irtene , e dilette fo ti farà ogni tempo 
quindi diasi belle hanetadi lo fiudierai 
d occupare . 

Seguita nel Trerfi tr meditatur , cioè 
che Ihueme dre riuelger per la mente di 
uerfe afe , e ordinarne per fe , e per gli 
altri « 

Seneca a LuciUe, Hor mi credi . che a 
loro f i quali tal “> elta pare } che niente fac 
ciane j piu fanne de'bene mf accendati , di 
ponendo, e trattando fece di cefo humane, 
e diurne • 

Tuie terno de offinjs , Catene fcrìjfe , che 
Publio Seipiene era *> fato di dire , che egli 
non era mai mene otiefo , ne mene feto , 
che 9 quando era fole • dette Atramente 
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rusgmfico , r di grand e e fanti hut 

no per li quale fi dimofrra , (he egli nel ri 
oj o p enfiati a del fare , e nella folit udtne 

r t(OpdlUud . 't-.' W'i m .' . 

Codio ntEhum \Atticarnm libro fe- 
'lindo, vi cefi di Socrate che egli era yfa\ 

9 a certi tempi , di fi ir ferme dall’ *> nd 
mattina all’ altra cifrante > e immobile , 
r ft andò in piedi , la faccia egli ocihilttl 
din "\na medtfima parte , tutto penfofo, e 
qua fi in tal modo fifiefo , come l anima 
fife dal corpo rimo fa . 

V '/ 

Come la mattina , e la fera l'huo- 
mo dee fpezialmen te fc me- 
de fimo cur are . 2* 

S E la perfona non può continouamente 
feco babitore i almeno fi carimene a 
ciaf c uno fe medefimo ordinare , la matti • 
va, età fera . 

eteronimo centra a Ruffino , infegna* 
mento e di Pitagora fiìofofo , che di due 
tempi fioralmente fi dtobehauer cura del 
la mattina > e de/lU fera * cioè di quelle co * 
fe , che dmamfare ,e di quelle che bah 
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biamo fatte . 

Bernardo afati del monte di idio , La 

( mattina metti ragione della notte pojfata , 
e proueditì 5 e ordina del di , thè Tiene . 
la fera metti ragione del pajfato di, e fa or 
dinamcnto della notte "Tegnente . 

Tulio de feneflute , induce Catone co * 
tne parlajfe così , lo al modo de Pitagori- 
ci , e per confermare , e migliorar mia me- 
moria > do che in ciafcun di io babbia det- 
to ,o Trdito , b fatto , ripenfo la Jera . 
Seneca ne' prouerbi } La mattina ti dei tu 
dare al penfiero delle cofe t fhe da fare f >■ 
no } la fera al ricordamelo delle fatte 
Seneca nel ter*? dell'ira , l'animo no - 
flro fi dee chiamare ogni di a render conto. 
Così fiacca Sefiio filofofij che sfinito il di , 
quando egli era ito a pofare , domandato* 
l'animo fuo > e diceria , Qual tuo male hai 
tu h oggi guarito ? e a qual Trizio hai hog- 
gi contra flato ì e da qual parte fei fatto 
migliore? 

( Seneca lui medefimo , Qual co fa potreh 

he ejfer piu becche queflo Tjò defamindr 
tutto il di.chentefeguitaua quel fonno dop 
fo ilrieonofcimcnto di fé , come pofato , # 

coma t 
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urne libero j quando l ànime era belate , # 
ammonito > e fi come farete cercater de fie 
e giudice de’ fitto co fiumi , riconoficeua fie 
medefimo . 

Seneca iui medefimo , 7 * ifio t e tengo 
le detto modo i e ogni di appo me medefimo 
rendo ragione , quando lo lume mi e letta > 
to dinanzi , e tace mia moglie > perche fia 
il mio co fiume • Cerco tutto il mio » di, e 
nulla cofia mi naficondo > e nulla trapajfiou 
cosi d ogni error mi riprendo , e mi difio n* 
go a non piu commetterne , 

Che fi contitene attendere gli 

altrui efempi* 3. 


S I come fi conuien eonfiderare i fiuoi det- 
ti > e fiatti i così ancora e molto ~ytilt 
eT attender e gli altrui e fiempi. 

Job , chi mirerà gli haomini » ricono « 
(cera il fiuo peccato . Sopra la qual parob 
dice Gregorio , Itiua le\fijone è mirar U 
*>j ta de buoni huomini , 

Gregorio fiopr Ezechiele , Per la fiammt 
delTefiempio defianti , Vattimo del lettori 
t accende % K edei forti lor fatti j tmolfi 
- B 1 fitti 
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'fece fi contur la , ptnhe non adopera i 
1 fimigliànti * 

j ^Ambrogio primo de offiajs , Propone 
ghiaino gli efimpi degli antichi , i quali 
ne ofiuri fino ad intendere > »f xnganneuo 
li da trattare • JDunche latita altrui fia 


noi fie echio da imparare . 

<V • * / # f • 




Terenzio in Adelphis , /* l'ammae- 
firo di mirar come mimo fiecehio le ^ite 
degli hit omini > e d'altrui prendere efiem * 
p io a fi . 

Quintiliano de oratoria inflitutione li 
hro ottano , proprio e di fauio > che quello , 
che in ciascuno e ottimo t egli , fi pub > fac- 
cia fio . 

c omificio nel fecondo della rethoriea , 
fi i buoni 'yolejfiro elegger da molti t lor 
migliori coflttmi piu tosi e che riflrignerft 
filo ad o y farebbono men faperbi , e non 
tanto perfiuererebbono nel ~)/tfroie ptu age 
uolmente'yfitrebbono della loro ignorala 
Tulio primo de offiajs , Del mouimen - 
to degli occh/f « e delle ciglia , chinate » o 
leu aie da trxfltfia , d’allegre^a , da ri- 
fi* tacere da contendere , da aliare , e 
I da abbacar ~ìocc } cd altre firn ighanti cofi t 

' - h& 2 i 
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Itggitrmente giudicheremo quello t che fia 
ben fatto } ò no. nella qual materia è moU 
' to ~>til giudicar delle dette opere per gli *t 
\ ti altrui, impero che odimene non fi come 
che meglio leggiamo in altri » che in noi 
et afe un mancamento • 

Seneca declamationum libro primo } 
guanti piu efimpi mirerai j , piu farai prò 
che non e da figuitar filo Imo , auuegna 
che fia ottimo : perche j chi figuita > non 
diuenta pari al principale, quefia e natura 
\ delle cefi che fimpre la f migli anz^a è me 
no che la cofa hera 

Seneca a Lucilio > Lungo e il hi aggi» 
per la firada de gli ammatflramenti ; ma 
brieue , e efficace per la hia degli efimpi , 
piatone , e c Arrotile » e altra gran molti 
tudme di faui piu trajfero dd co fiumi di 
Socrate , che dalle fue parole . / 

JVe*prouerbi de faui , Ottima cefi* è 
fichi farei "ìiftj di maggiori, efeguitarle 
loro pedate > quando fino dirittamente 
andati . 

catone , Dall’ e /empio dimoiti appara y 
che fatti dei figuitare , e quali fuggire.che 
la hit* altrui a e maeflra . 
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impero che la mente non/i ritoglie in eia • 
( cuna opera , quando fi parte per molte . 

Cd feto doro epifiolarum libro decimo , 
L ingegni o no firo non dee ejfere occupato 
di due cure . 

tyirjftotile nel quarto dell' etica , Con 
uienfi a buomo digran hirtu ejfere opera- 
tore di poche cofe „ 

Varrone nelle fintene » \A nijfiin luo 
go yiene , chi ogni Tfia, che^tde tiene, 

Seneca nel terfy de irai Lhuomo , che 
amolte cofe attende , non Ita mai fi dritto , 
che orni di non rii attenga alcun contrario 
il quale l animo Juo faceta crucciare , o per 
eaufa delle perfine , o per cagion delle cofe 

Seneca quiui medefimo , Molte cagio 
ni di lamenti auengono • ^Alcuno haura 
ingannato la no/lra (peran\a i alcuno l’ha 
urà indugiata » e altri l haura intraprefi : 
che in femma le cofe non hengon fi non di 
rado come noi di] foniamo . yjt ninno e fi 
larga la Centura * che, fi cerca molte cofe 
rifionda a tutte . onde figuita > cht « a cui 
le cofe adiuengono altrimenti chefibauef 
fepoflo in cuore > diuenta impaziente de 
gli buomini , e delle cofe i e per heuifiime 

H tkL * 4 ta & t0 - 
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Mgffjif fi adira , hot contri la pcrfond * 
bor cantra al fatto , hor centra al lue 
go, bor e intra 4 fi, mcdefimo'\ peib , affi» 
che l animo pojja ejjèr pofato , non fi dee a 
moke afe gufare ,ncm molteajjuticare . 

Di cominciare, Se perfcucrare. y. 

17 bramente a qualunche bene noi do 
V marno attendere > non fi ha da in- 

dugiare a cominciare : pero che l principi* 
'gran parte della co [a . * 

Nel dtgeflo , libro primo , La primi 
pai parte di aafeuna cof* e Vincomn ► 
riamente* 

rifiatile prtmo de cerio > li princi- 
pio e molto maggior per Iurta , che per 
gpande^a , 

vArtfiotile nel quinto della politica, il 
principio e metà del tutto . 

%y€ rifiorite , par mi, che piu della me- 
ta del tutto fia il principio • 

. Orazio nelle epiftole , La metà del fat- 
to ha , chi ha cominciato » pero comincia a 
conofcere il Itero , e a hiuer diritto ; che co 
lui , che» dugta e fi migli ante al pillano * 
che y olendo pajf are > aletta , .cbel fiume 
y. [cor 


Antichi • 


__ « 


/ corra tutto e quegli corre efiorrera lepre. 

Ver fi , al debole principi» fi effo figura 
migliorata condizione fitnile aqueslo ~\er 
fi pone Ouidtometamorphofios hb.fiptimo 
Valerio Ma fimo , libro fecondo t V fan 
za e de gli buomini^che piccioli comincia - 
meli fiejjo perfeguitano in pertinaci opere . 

u/* ut or e, r_Auenga che l cominciamelo 
to del bene non fi debba indugiare , e gran 
parte della bontà fa l bauer cominciarne» 
toj tuttauolta molto è da curar di perfeue 
rare infine alla fine . 

Nel Trangelio di Matteo , dice chri > 
fio , chi pcrfc aererà tnfino alla fine , que - 
gli farà faluo . Sopra la qual parola dice 
■ chrififlomo cosi » impero che molti al co 
minciamento figliano efier f cruenti > e al - 
la fine negligenti ; dice idio la fine ricbieg 
gto che 'ytihràe de femi, che al corniciame 
tomettonberba e fior fico no, e poi fuanifcono 
j Gieronimo nella epfiola No fi richede 
a' chnfhani il cominciar filarne nt e • ma ti 
finire . Paolo comincio male ma fini be 
ne , di Giuda fi loda il cominciare e Uà - 
i fimafi la fine del fuo tradire * 

cafiodoro epiflolarum libro ottano . 
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La nà natura del bene allora è appresa* 
fa, quando con perfeueran^a e accompa- 
gnata. che mtnor imprefa e le cofe lodato - 
li incominciare , che nel btton proponimele 
tt durare . 


Che buona cofa è effere am- 
monirò • 6. 


S icome le cofe cominciate bene fi deon 
recare a fine ; così le rie fi debbo n to- 
fiamentelafciare . ^Da qual cofa perche 
fleffo giova l'ammonimento altrui > dire- 
mo bora che buona cofa è effere ammortito , 
Salamene ne'proucrbi , riprendi il fa- 
me , e amerai te . 

Salamene tui medefimo , chi crede al 
fuo riprenditore , far'a molto glorificato . 

Eclcfiaflicoy Meglio e effer corretto dal 
fame , che per falfa lode di [tolti effere in- 
gannato 

Ambrogio /òpra Luca , piu gioua Va- 
micheuole corredatone t che la nprenfion 
perturbata . quella rccahonefia Vergogna 
quefia amaro fdegno • 

Gr 'g*r 10 nel decimo de* morali , si co- 
me 
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me i diritti huomini di quelle cofe , che non 
dirittamente hauranno fatte } reputan la 
hoce dell a correzione come fera iglò di 
grdn canta i così i peruerfi reputdn, che fid 
lergognd, edifonore • 

Cafiodoro epifeolarum libro xl. 
moni te mi follecitamente di quello , ch’io ho 
dfdre impera ch’io defederò dime n di ben 
fare in quanto io faro corretto . 

iSfrtflotdC) nel quarto dell’etica, Non 
fi contitene ahuomo di gran 1/irtufchfa 
re ammonimento • 

Tulio de dmicitia , o Ammonire > ed 5 
fere ammonito e proprio officio di Itera am 
mi flit j e limo lo dee liberamente ifare , 
e l’altro polenti eri* e non contrariando ri - 
attere 9 

Tulio primo de officiti, 1 dipintori , C 
gli flatuanj , ehm poeti , ciafcun luole, 
che la fua opera fia confiderai a dalla gente 
accio che s fe alcuna co fa li fojfi da rtpren 
dere , babbi a piu correttori . e fe te dette per\ 
fine con feco e con altri cercano male <r| 
bene fanno ,* così noi , per altrui giudizio » I j 
e ammonimento , molte cefi doutam fare, 
t molte non far e » e mutare , e corregger e\ 
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Seneca de Benefiafs libro \r % dolere, e 
f etere fiere amm onito e feconda \ lr tu . 

Seneca ter\o de ira , ne fere ammoni 
te iL buono n e lieto ; ma , 9 * 4 *# , per 

giore , r*«r# piu malag euoimcnte foSlien 
chili corregga* 

Di vergogni 3 . j, • 

Al ® 4™*** turione fuolfegwtar 'ìer 

• Cl0e y* certo di jinac cr 
hauere errate con alcun fègno nel holto ■ 

1 , yfmbrtgts primo de offici*, Bella Inr 
tu t Itergognia , e fiati tg rafia . La qua 
U ha luogo non foUmcnte ne 1 fatti , ma 
eziandio nelle parole , di non truuàffare il 
‘ del fagliare , e che nrjjuna afa lai 

dajuoni nel tuo dire . 

c Amorogio mi m ed fimo x Streme ne* 
'ìecchij , a itéogo ) e tempo , fi conine n gra 
Ulta di coftump, e negiouam prefleff* 
d operazione > così ne* piu giouani Trergo - 
gnta e >*’ ornamento di mtura , degna- 
mento lodato, e quella in mou } mento , 

I mportamene* y e inondar e fi dee [tictac* 
mente tener*, 
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[ Gregari* nel pa fi orale > Quando la men 

te fi ^rergognia, e temerli parer quell* ,ehr 
non teme d effere ; Irte» poi tempo y che fi 
''vergogni* d ejfer quella, che fernetta di 
[Parere. .V- 

\ Bernard o [opra la cantica , come e bJ 
! la , t come fendente gemma di collumi 
\fiergogniantlla~\tta y t nella farcia del 
\ giovane come e Itera , e fetida dubbio 
meffaggtcradi buona !} erari ^4 , e me tir a 
tnce di buona natura ? ella e yaga di di 
fri pitti* , fionflggitrice de mah . difettai 
trice di naturai purità , fienai gloria di 
co faenza guardiana di fama , honor di 
Ifiia y fedia di Striti, di Itirtìt primizia , 
lode di natura , efegno di ho ne ila . 

Simaco nelle rpifiole^eloroja cui mete 
f ho ne ila, so di front: o ardir Itergegxiofa 
V aleno Mafiimo libro quarto-, r ergo- 
gru* e madre d bónefla, e maeflra di inno 
cenata prosimi e cara, e agli franteti *c 
citta perche m ogni luogo , e m ogni tem 
po porta innanzi a fe fauoreuoleltolto • 
Seneca a LuciHo , D a nutricare e Iter 
%o?m , la quale , mentre che nell' animo 

durerà bara lugo y e jferartfy di beni • 

^ri 
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X ri fi otite nel quarto dell ' etica , X 
noi far , che bifogm agiouani ejfèr Stergo- 
gntoft ipero che , Itiuendo fecondo le faf 
poni , molto peccar cibano , là doue dada 
^tergogma fono pejfi rattenuti , 

Di difpiacere a’rei . 8 . 


M X non già fi dee l'huomo Iter- 
gogniar d ejjer biafimato da rei : 
fero che dtjjnacer loro , non e co fa da ~\er 
gogniarfene , ma da molto defiderarfi . 

paolo a* G alati , Se io piace fi a'rei huo 
mini ; non Jarei feruo dt chriflo . 

Gregorio fopra Ezechiele , Molto flot- 
ta co fa e , fe noi cerehtamo dt piacerea co- 
loro , i qualtfap piamo , che non piacciono 
a idio . e poi dtce , ti liafmoderei e gran 
de apfrouamento dt nofira buona "ìita 0 
Boé\to tertio de conjolattone » Noi ba- 
lliamo frincipal proponimento di dtfitace- 
re a'rei . / quali auegna che fieno molti $ 
da di^regiar fono • 

Seneca de quatuor lnrtuttbu* f Cotanta 
ti fia dogltofo l’ejfer lodato da laide perfi • 
ne , come fe fofii lodato per laide operaia 
, a . ni: 
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ni : cf tmpre fia tu piu all egro , quante piu 
difyiaci arti : il non ejfere in credito de 
rei huomini , tonfalo per Ima gran tua 
loda • 

Seneca debita beata , Argomento è 
di dirittura , il dijjiacere a * rei . 

Seneca de remedtfs fortuitorum > Mal 
di te partanogli huomini, ma fon rei ì di 
' piacere arci e gran loda che non puote ha 
aere autorità la parola , la qual dice colui , 
che dee eflergiuft amente dannato . 

Utile finterie de Filo fofi , La lingua 
ntaluagia, di cui ella dice male, m ciò di. 
mofira , ch’egli e molto buono . 

i Autore, Dunche non deel huomo ejfe 
re amico de rei, ficome fi conta qui difetto , 
diftinftone x v' ili . cap 4 rie dee con - 
\uerjar con loro , fi come fi conta dtfhnfyon 
|*xl» cap.ter^o* 

r \ • V » ^ - jWprT ♦ ‘Xm •» ^ . a» N 

Di comierfar coglioni . 9. 

S i e detto teme fi conuien dtfiiacerc a 
rei . hot per l oppfito > bfegna fa 
per, che Ihuomo dee ìfudiar di piacere » 
\dhum: che certamente la lor conuerfa - 
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frotte fi buono dtuentare 

Nel film* , Con l huomo finto dine»* 
ter M anco tu finto • 

Sdiamone* e' pnuerbi, chi coti fiuico» 
uerfa t fiuio cimenta . 

Crederti fipra Ezjchiele » chi al fi »' 
t huomo ft acce fi per lo contwouo y edere, 
per L’yfi del parlare ,pcr lo ef empio dell V 
perare prede acctdimento in amor dienti* { 
jjììoro } ne ftnonimi Lbro fecondo jCercé 
la compagnia de buoni i che fe tu firat 
lor ampa^mo nella conuerfi^ione y tu di’ 
uenterat compagni» nella yirtù . 

Seneca a Lucido Ninna co fi l/efi piu 
tOjlo V animo d'honc fa . e più tofi fi torna 
rea dietro le perfine inchinatoli al male » j 
come il comici far co buoni . pero che a poco 
a poco entra nel petto ,eha Inrtù di grati’ 
di ammaeframenti lo fi fi ojjer Ceduto , 
t y dito e indenta ti dito ì che lo / centrar . 
medefmo de fini huominigtoua* e ancora 
e alcun fatto , che fi prende dal buono , j 
eziandio ftando giace , io non tipotrei leg j 
giermente dir * come faccia prò > cesi ce~ 
m ie conofco > che yeramentefa . 

Seneca m medefmo , certi minut i ani 

mali, [ 
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I moli , quando mordono , non fi fintone ; f 
■g piccolo e 'inganncuole lo pericolo dii or 
puntura. l'enfiamento dirnoiira il morfe j 
\g nell' enfiatura mede firn a non appar fin- 
ta ber per oppefita confi da' anione quejlo 
medtfimo ti adiucrrd del conuerfar de fa 
ui . non ti auedrai come faccia prò quan 
do piatirai. chegran prò t haura fatto , 
Seneca terbio de ira , La buona centra 
datela bu on urta nongiouan tanto al cor 
po come agli animi non ben fimi il conuer 
far con miglior di fi . La qual cofia qua* 
to poffa, cono fc trai "ledendo , che le fiere 
beili e . per lo conuer far degli Illumini di - 
Hentan nanfa et e . 


Di conaerfar con gli a»' 

tichi/ lo. 

•' — ' . , ' ” ' ’ ' ‘ v ’ ’ . ■ ; 

f\i' ~ \ 

- • • ‘ ■ ' ' * • ~ i’ ’’ . 

A A rcora il conuer far con gli antichi l 
da lodare . Ecclefiafhco Non tra 
fa fio da te il ragionar degli antichi > pero 
ch’eglino apparare n ddlor padri , e tu da 
loro appari fenno , e faprai rivender quan 
do bifbgntra . » 

yAm. 
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Ambrogio primo de offici/ * , Cingili - 
gneraticongli approntiti antichi : perche , 
fi come ih far conglt hguali e piu dolce t 
cosi con gli antichi e pia fi caro . i quali con 
maglierie , ed efempio di hit a adornano 
i cottami de’giouani . 

lisi medefimo 3 Se coloro * 
che non fanno la contrada, holendo preti - 
der la hia , s’accoftan holentieri con chi 
bene la fa f quanto maggiormente i gioua 
ni con gli antichi debbon prender . la hia 
della hita > che lori e nuiua : accioche er- 
rar non poffano , e dalla hera firada della 
htrtu non forcano ? 

xAmbrogto tui libro, fecondo, sella cotti 
pagnia becchi congiouani . quegli fono a 
configlio } e quefti a follalo • gli ^ni per 
ammaccare 3 egli altri per dilettare . 

Gregorio nel primo del dialogo , me 
il ragionar de gli antichi fempre e flato gu 
fleuole m 

Nell 1 autentico , coUatione prima , 
l amor giouemle ahirtude molto crefce , 
quando cmgli antichi conuerfano igtoua 
m ; la qual conuerfdfyone e perfetto am • 
maettramento di loro « 

r«- 


r 
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Tuli* de ojfctjs libro fecondo 
mente igiouani in gran bontà 
quando con faui , e famofi hfai 
w cont finente fanno creder di loro , che egli 
no debbiano diuentar f migliami a coloro , 
i quali feguitano . 

Claudio V ej cono di Itienna • Molto di 
lode acquifano igiouani ne' loro coftumi , 
quando eglino de fatti , che dubbie ano t ri 
corrono a'configl t de’faui . 

tutore, M auegnadio che le dette 
due autorità > cioè di Tulio , e di Claudio 
parlino de* faui» e dotti » elle tuttauoltafi 
pojfono a fai bene intender degli antichi : 
pero chegli antichi comunemente foglio - 
noefferfaui. 

Job, Negli antichi e fapienzj »ein chi 
ha molto tempo è promden\a • 

xAriftotile nel f ottimo della politica » 
Potenza e negiouanii fapie^a nelfecchij . 

Tulio de fenettutc » Matta prontefae 
della font a età ,gra»fenno dell'antica . 


, Leggur 
s agitano » 
jo . perche 




•libi 
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Diftiuzion quarta, delle virtù 
in con«uiiq. 

r/nr Ora diremo Midi Tnrtn primiera- 
t l mefite ut cornane t e interne 4 rii 
diremo c.ti^ue cefi . 

La pnms, (he la naturalfigura dell bua 
mo ri ammaefhra a Turiti • 

La feconda , che di ragione di TtirCu e 
ninna afa troppe imprendere . 

La terfa , che a Iurta s'apparrien fa- 
re > non fapcr folamente • 

La quarta > che la Iurta non fia in mi 
r acoli , ma m opere • 

La quinta della malageuotifea t e fa- 
cilità , che accompagna la hit tu . 

% LI ■* •• * ■«- ì ' * j\H t. r *v 

Che la naturale figura dell’ huorao ci 
ammaeftra a virtù. l. 

L yA naturale figura dell huome ri am 
ma c tira a Tirti* in ab che l'huomo 
per natura è ritto del corpo^mofirando, che 
dee ejfer ritto della mente • 

Lcclefiajhc» , Confiderà , che idio fe- 
ce ' 
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e ['huomo diritti « 

C Agolltno nel Uhi dell ottantatr e qui 
hont j Lo corpo dell huomo fola mente tra 
utti i corpi de gli ammali terreni non è 
binato ingiù , ma ridati a guardare il 
telo j eie c elettali eofe contemplare • 

Bèrnardofopra la cantica, 1 dio diede 
U huomo e la fiatura jda forma diritta , 
cef o che quella corporale dirittura del ì; 
p corpo, la quale fi hede di fuori , ammo 
iffe l huomo dentro > lo quale e fatto a la 
magi ne dt l dio di conferuar la dirittura 
ua . 

Bernardo lui medefimo , Quale e al 
nondo piu fconueneuole co fa « che nel di 
\tto corpo portar piegato , e tnchineuole 
nimo ? 

cafiodoro nel libro de anima. Cenati > 
diritto animale e l’buomo , efirejfo a for - 
oa d’^n belli fimo guadiano a riguardar 
• feltrane co [e . 

B afillo in examtron , Tutte le befiie 
ino della terra j e pero fono inchina- 
e a terra . ma altra afa e la pianta 
elettale , cioè l'huomo , it quale , quan 
o e da lunga dalle btfiie per la firma 
'4 tor- 
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cor por ale, tanto deetfcr per bontà d animo 
Boezjo de (infoltitone libro quinto , fi- 
lamenti le genti humane leuano Uro cima 
in alto, e ftZno con diritta per fona .come Ài 
flijti a clifiregiar la terra . e fi tu non effen 
dofconueneuolmente terreno , conofci il ~yc 
ro , certamente dei federe, che tu, il qua 
le con leuata faccia miri il cielo, con aper 

ta fronte dei leuare m alto l animo, 

" Ouidio nel metamorfofeo , Cencio fa 
cofa che tutti gli altri animali fi ano inchi 
nati , e mirino la terra } diede idio al'huo 
mo la faccia leuata , e ordino , che mirajfe 
il cielo i acciò che così il ''Tolto dell anima } 
come quello del corpo , fojje al cielo.dh 
rifiato . 

Che di ragione di virtù c niuna cofa 
troppo imprendere • a . 

D opo r ammaeframento , che ci mo- 
fira natura ,feguita il primo , e gè 
nerale ammaramento di tutta Inrtù , 
cioè muna cofa troppo imprendere • 

Paolo a’ Romani, sia ragioneuole lo 
feruigio oue dice la chtofa > Ragia - 

ucuole 
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lentie Imi dire con di feritone , e fenfa 
tiuno troppo*, ma che gafhghiate i hofln 
or pi ft temperatamente , che non tenga- 
lo meno quanto alla natura , ma che moto - 
ino quanto a’irrfjj • 

Gieronimo in hnepiftola ,fu fenteri^a 
tfloffi 3 che le hirtù debbono ejfr tem - 
ratejefcpajfano modo , e mi fura fono 
riti) 1 on de lino de fette antichi fauidif 
Nulla cofa farai troppo . lo quale detto 
fatto fi famofo ; che i poeti lo recano ne * 
•o Iferf folennemente • 

Gieronimo anche in l/nepiflola , Mala 
noie e in tutte le cofe tener modo , e fer - 
r ''neramente la [intenda de filo fof, che 
fero Niuna cofa farai troppo . 

C a fio doro epijlolarum libro decimo. Lo 
dèa ragione quella fenten^a, che in 
■e le cofe comanda modo i pero che'l 
troppo non è da piacere , eziandio fe pare , 
chef a lene . 

Seneca de tranquillitate animi Non 
ci diamo troppo ne * noftri intendimenti , e 
•angolo i ma fecondiamo quelle cofe, in 
'he gli accidenti ci menano • 

Terenzio nell' binària , [Quefo pare a 

me 
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me fimm amente ejfere IftiltrttUd, ~>ita 
dot che ninna efia facciamo troppo . ^ 

^/Tutore , Dunque in tutte le co fi e dd 
tenere H me {«. 

Bernardo de con/ìderatione libro fecon 
doj intef anon pittarti a baffo , non Ie- 
ttarti in alio } non andar largo » non fflen 
Jerti il lato : tienilo mefy fe non ~\im per 
den il modo . il luogo melano ficuro e , 
el me*o è fi dia di modo, e modo di Irirtn 
Cafro doro efiflolarum libro primo . Ot 
timo e far le cofe temperate fiche nullo le 

ardijca biafimdre , - 

Nell'autentico collazione quarta, Que* 
gli ' che tiene il me^p ne pare ottimo . E 
dice im l* chiofit Onde fi fieoi direnati, 
che tengono iltnèzs fino i beati . 

tslriftotile nel quarto della politica , 
Quello, che e melano, t ottimo : 

^/triflonle nel fecondo del? etica. Ih 
tutte le co fi il me\o ' da lodare , e l’ (fre- 
mita fino da biafmare • 

^trijlotileiuimedefmo, La *)ìrtue 

m ìrìh*hito dell’animo ad elegger Ciò che 
nel mé^o dimora . 

Tulio primo de 9 Nel piu delle ufi 
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l i« me^o tenere e ottime . 

Orario in hnepiftola , lirtu e mt^o 
it lity dà ogni parte ritratto . 

i Che à virtù s’appartirn fare , c non 
l (blamente Capere » 3. 

P ROprio di lirtùe non follmente fi 
pere; ma anco operare . 

Gieronimo in Itriepiftola , Niente lìdie a | 
parar le co fe 9 (he far fi debbono, e noi 
farie . 

Gregorio nelpafioralt , Sono alquanti ) 
thè con follecito Studio cercano , e trouano 
comandamenti fiirituaU j ma quelle cofe 
adequali conio intendimento trapalarti 
feapitano con la lita . 

seda fopra la parola di Giouanni euai 
geltfla , Se queSle cofe fapete , beati farti 
facendole ^dice cosìjmpero che fapere il l 
ne } e non farlo no, appari iene a beatitudini 
ma a condannatone, come dtffe San aia 
topo , chi fa tlbent } enol fa ,grauement 
pacca . 

chrifoflomo fopra a Matteo , odan 
gli huomini piccole cofe comandare, e It 

«... c Ito 
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\ ganti far legrandi . 

| Gregario Na\ianftno nell'apologetico 
\ Quello a me par lerofauio > il quale po- 
iché afe di lirtu ammonifie > e parla i $ 
inulte ne ino fra nefuoi atti > e opere • 

» isfrijlottle primo magnorum mora- 
[ lium , Non dijje bene Socrate , che le l'ir- 
li tu f afferò fcicnzs > pero che infttme colle 
I fetente Itene il fapere > e la faenza e ef 
ere fctenzjato come chi fa medicina j in* 
Uotanente è medico } e fimigliantemente 
\nelT altre fetente, ma nelle lirtu non e 
Ìeosì , che > chi fa la giufitfia >non e pero 
ìgiufo . 

| t Arrotile nel fecondo dell’etica , ufi 

\le lirtu il fapereo foco fa , o niente . 

I autore , uAriftotilc in quel medefi - 
Imo libro pone qucjìa fentenfa , che quegli 
\il quale crede effer lirtuofo filamene e per 
Ifitpere , e fintigli ante allo infermo # che ode 
I il medico , e di quello 3 che dice , non fa 
Intente • 

I Seneca a Lucilio , Quelle cofe , che tu 
1 ceppar i, rinchiudetele nel petto , che non ne 
pojfano ifcire ì quando 1 errai alla prò- 
ua •faro che non bafia fiUmentc hauerle 
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in memoria ; ma fino da mettere in opera m 
ni e beato (hi le fa ma cht le fa • 

Ne pr inerbi de’ faui , Niente gnua ha 
aere af parato benfare ,fe da ciò ti ce pi • 


Che /a virtù non confitte in miraco- 
li; ma in operare • 4. 


C Onciofa coja che a hirtu Jiapparten 
ga operar fecondo le parole ; fen- 
%a l opere eziandio i miracoli non pojfin 
balere . 

Nell' Euangelio di Matteo dice chrifto 
chi fa la ho Unta del padre mio , il quale 
e in cielo , egli entrerà nel regno del cielo 1 
e molti mi diranno in quel di , o signore 
h or non profetammo noi nel nome tuo: e 
nel nome tuo cacciamo le demonia ? e nel 
nome tuo facemo molti miracoli ? E allo 
ra io ridonderò , e diro to non hi conobbi 
mai • Sopra la qual parola eteronimo di 
ce così , Profetare > e far miracoli , e cac- 
ciar demoni talora non e per il merito di 
colui j che fa quefto } mala tnuoca'Qon del 
nome di chrifo fa quelle cofe y o per con « 
J dannagion di coloro , che’l chiamano , © per 


Ammaeftramenti 


7 * 

i — , ■■■ 

Utilità di coloro , che le dette afe leggo- 
H o,b odono . 

cÀgofiino , r nel decreto , I Magi dì 
Faraone fimiglianti miracoli faceuano , 
che Motfe . Piero tsfpeftolo rifufciio il 
morto ,* e Simon Mago j in quel tempo jft 
ce molte cofi fiupende Iran pero certi 
chrifitani , # quali nonpoteuan fare quello t 
chef acca Piero , ne quello , che faceuasi- 
mone ; ma folamente in quefio fi rallegra 
nano , che i nomi loro erano [crètti in cielo 
Gregorio nel primo del dtaUgo , il le 
*o e f orciaio della hta è nelle lirtù dell 
'fere , e non nel moflrar de miracoli . 

Gregorio nel lentefimo de morali ; z, 
t oua della fantita non e miracoli fare 
na il prò fimo come fi amare , di idio fin 
ir lero >e del profiimo (limar meglio eh 

Ufi. 

chrifitlomo in In omelia y Mc fide 
e miracoli 1 aglio» o , fi non l'e U Ifit 

uona» 
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Della malageuolezza, ò facilità 
d operar virtuofameme. f • 

A sfa i hauiam detti d'operazioni fe- 
condo hirtu . bora ~ \ltimatamen 
te diremo y fi operazione fecondo Inrtu 
malageuole , o ageuole e primamente può 
te parer , che jid malageuole . 

Nel hangelio di Mdtteo dice chrifio > 
Entrate per la Pretta porta • 

Gregorio fopra Ezechiele , tuffai è 
Pretta , tutte le cofe lajciare , idio fclo 
amare , profferita , o altera non cercare 
auuerfud non temere . 

Seneca feptimo de naturalilm , Mala 
geuolmente fi troua Inrtù , Guida j e ret 
tore Ift Infogna j e fendei fatica pur fi appa 
rane i *> • 

isf ri ftotile nel fecondo dell'etica , il 
i peccare adtuiene in molti modi ì e y l diritto 

operar e filamento in^nmodo t quello pe- 
ro è malageuole » e quello è leggiero • 
t sfrtpotileiuimedefimo j Malageuole 
e ejfèr tuono , pero (he in ogni afa e mala 
geuole pigliami me\o > ficome nel tondo 
. w C i non 
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** n f** triture igni huomo li me^jfc m 
4* e £ lische In ha U fetenza . 

yigtUi di Métta dice chrifto ilgi 
[ § mii e fiaue » il pefo mio e lime . 
Cregirii nel quarti de’ morali , Qu 
afa fpra mi pone alni , che conu 
da dt fchtfare igni defiderioA quale ci p 
farle a ? e alai , che ammoni fa di lafci * 
re igni impaccio di quefto mende ? 

icario J opra a Matteo y Qual afa e piu J 
ntychequelgiogoìqual piuìcggiercyche qu 
pefi dt dmentart apprettato a fìenerfi * 
maluagita ? ben teiere, amar tuttodì 
tuffano ì l’ et temali afe acqui flore , de 
prefentinon trauagliarji , non > oler fa 
altrui quello , che farebbe mtleflo a se s 
Senecafeande de irdj non e (come* 
alcuno para e) dura s e offrala Va dei 
ltirtu . perii piano Vfe^a. molto e p 
malageuolefar quefte cofe , che'ìoi fat t 
qual co fa e piu quieta , che il ripe f$ dell’, 
etimo ì che piu fatico fo , che l ira ? qu 
co fa e piu pofata, che benignità 5 * qua 
fiu occupata ^ che crudeltà ? pofafi Ihon 
f* i luffuria è occupati fima .e alla fin e l\ 
feruanfa di ciafcuna Virtù è leggiero 
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oue t Iti^jj molta fatica , CT' $/* r/'-j 
chioggiotto . , 

Seneca 4 Lucilio , che e quello, che ad- 1 
domanda la ragione dell’huomo / 'V/j* - ! 
fa leggierifima^etoe fecodo natura 

o* ftf rrr, </rtt4 qui fi one fi può ri I 

fondere , che l’operazione della 1/irtu fia\ * 
malageuole nel principio ? poi ageuole, e al\ 
la perfine molto dilctteuòle 

Cregoriofopra Ezechiele' za l>ia dii 
idto a principi enti e fretta, ed a i perfetti] 
molto larga.- dure cofe fono quelle , che ceni 
tro all Tifo nell* animo propogniamo; est ri 
lo pefo di idio lieue, poiché ih abbi amo in I 
cominciato a portare . I 

Gieronimo , .yfffra> e non pane la Trial 
di Irirtù ci ha fatto lo troppo Ifare de’Tti-ì 
Zi -onde ,fe tuia riuolgi alla contrariai 
parte , trouerai la ~ìia dellagiujh^ja mol - I 
to pìaceuole • 

Bernardo ad Eogenio libro primo > Priì 
ma ti parrà alcuna cofa importabile f dopo 
al quanto tempo , fe In ti ajfuefai i giudi- 
cherai* non tanto grane, indi a pocofenti- 
r ala leggiere ; poco doppo non la fentirai ,*i 
per hltimo ti diletterà . 

• • ’ • C 4 iAri\ 
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riftotile nel feconde dell' erica , per 
f e g no di ferma lirtù douiam prendere , 
quando l'hueme fi diletta nell’ operar lur- 
tuef amente : fi come chi dalle corporali di - 
lett anioni fi parte ,etn quefio fi rallegra , 
qnefit e le Itero temperati . 

Cornificie nel quarte della retorica > Ot • 
j tima ferma di Iti aere e da eleggere itile 
fianca la fard ejfcr molte gioconda, 

Diftinzion quinta di cofc rade, 

| c malageuoli . 

Ì Mpcre chelirtu e co fa rada , e in al- 
ean modo ntalageu ole, feconde che fi e 
detto $ per quefta cagione poi che bablnam 
detto alquanto di Inrtu , diremo *>» poco 
di cofi rade , e malageuoli , e porremo tre 
capi . 

JLo primo , che ogni co fa rada e piu 
cara • 

Lo fecondo , che ogni cofa , che ha bat- 
ta malageuole^fa e piu amata . 

Loterfo delia maUgcuole'fat di co - 
uofccrj t medefimo , 


Co- 
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Come ogni cofa rada è. piu 
/ cara • i . 

D ici frìtti a , che igni cofa ràda è fin 
cdrd. 

nel frinì» de* ut dice o/f quel tempo 
il parlar di i dio era predio fi. equini la 
ibiofa ciò era a dire e rado • 

Ambrogio in hn firmone , Sterne , 
per lunga conuerfitfjone .fi Juol generar 
difiregto > cesi per la radeva fi accende 
riuercn^a. v 

Gteronimo, e nel decreto dijhnzion 9 3. 
Ogni e oja , che e rada > e piu defidtrata . il 
pulegio appo quegli d‘ india è piu caro 
eh' el pepe . 

xyirughetto Ogni cofa » che e fiejfa , di- 
Menta Ir ile per lo molto *> foj Ogni cofd y 
| che e rada y fuole ejfer piu cara • lo presto* 
' fi pepe appo quegli d india è piu 'ìtlc, che 
il pulegio . 

iv creiti canonici diitinfion 93. Rada 
coja e qualunche grande e . 

Cirillo [opra a Luca , doue dice, che niun 
profeta è accetto nella patria fina . due con 

C j Sin 
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Son di fregiate quafi fempre eziandio l e 
ottime cofe , quando non rade y ergono > 
ma balle Ihuemo a fio Coltre Onde l 9 
molto familiare pero che fempre e prefi o > 
perde lariuerenlfa defiuoi . 

Cafiodoro cpifiolarum libro ottauo Nel 
contino uar delle cofe fi ingenera fastidio, 
la dolceffjt del mele a cbt il continoua > 
yiene diftaceuole . il tempo freno qua» 
tanche e fa molto confidar ato , fé molto fi 
tonttnoua y y iene a noia molto alle perfine 
Tulio deamicitia Tutte le cefe piu no 
bili > e predar e fi no piu rade . 

Tulio in yn* orazione. Tutte le co fie de 
derate piu dilettano > che quelle , che fino 
cominouamente haute . 

V altrio Ai a fimo libro fecondo, ciò che 
t in altopoflo , ac fioche fa in piu nuertn 
t dee effier leuato dalla yde , e molto co 
tnune yfianfa . 

Nel dtg elio libro primo. Per la couerfa 
Tfienc ygualenafce di fregio delladigmtà 
Seneca nel quarto de haturahhui , Noi 
fama coi] per natura comporti) che le co 
tidiane cofe , eziandio che fiano molto ma 
rauigliofc , noi le l afe i amo andarti e per 
<r con 
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entrano le pìccole , ma che rade in ter - 
I ungono y et dilettiamo di federe . 

Seneca declamationum libro 4. ciò - 
che dt fu fato e > quello è nella moltitudine 
notabile . 

Seneca de beneficile libro primo , Quel 
L che tu Imci , chegrdfiofio fia ,fa che fia 
( rA ^° • ficome eziandio i frutti , che doppo # 
pochi berranno in fajhdio , dilettano al 
trut, quando hengon molto primaticci. 

Apuleio de Deo Socratis , Ccnuerfa 
Vone partorì fee dfiregio^e radt\2& gene- 
ra marauiglia , 


Che le cofe malageuo li fono piu 
amabili, a , 


/ /é ftf/r rade fono piu care i così 

le malageuoli fono poi piu amate . 
xytgo^mo nel fecondo della dottrina 
chri ftiana , jviuno dubbi ta , che le cofe con 
malageuo lef^a cercate piu *ggradifcon$\ 
quando fi trottano . 

rgo de arca Noe , Cotale e il cuore dell 
l huomo , che fe quello, che ama , non puoi 
acqui /lare , allora fi accende a yia. pitti 
defiderarlo . 

■ 1 C 6 c *f )> 
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Cafiiodoro epifiolarumlthro nono , ihuma 
na condii ione ha tofio le cofe acqui fitte tn 
fafiidto , e ogni cofd , per pre^joja , (he fia 
fi le e offerta, duttili fi e : e per contrario per 

I : dolce e riceuuto quello , che con alcuno 
lupo e dato . 

Cafitodoro libro fecondo , Suolji di leg- 
tro Ufi idre ire quello , che fen^a mala* 
itole t£d fi potea battere , 

^Arifiotdc nel ter^o della topica , Mol 
di piu amiamo , quando noi hauiamo 
\ello J che non fu leggiero ad acqutftarfi . 
uAri fonie nel fecondo della rhetoncd > 
i quello , che noi non hauiamo , e il gran 
fiderio : e } quanto la cofd piu ci Infogna* 
ut* piu ardentemente fidefidera . 
Seneca a Lucilio Molti trapalano le co 
aperte , per cercarle na feofie , e rinchiu • 
’* il ladro delle cofe ferrate molto fi feticci 
f , Itile parendogli ciò chepalefc e . 

Ouidto nell'opera fine tifalo , ciò che / 
ìnferua > e ferra , e piu defiderato * comi 
t preda chiama , e inatta il ladro . 

Profiero , D ogni cofa prof erta s' dUUt 
fi* d pregi* • 


Dell 
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Della malageuolczza , e radezza di 
conofcer fé medefimo • 3. 


V JVd cofa ffezjale maftmamente ré 
da j efopra all altre malageuole po 
fino gli antichi , che fuffe conofcer fi me - 
defìmo. Onde eziandio Gtesu chriflo agli 
-A pojìolt dijje , nell eh a ugello di Matteo, 
ledete , e conofcete Ifoi me defimi . 

*Agoflino nel quarto de Trimtate, J>Ìh 
lodeuole e l'animo , dal quale e conosciuta 
eziandio la infermità fua > che quegli il 
quale , non mirandola , cerca il corfo del- 
le Mclle j e Irriga di faperlo > 0 anco quegli , 
che già lo fa . 

Gregorio foprd E chicle. Scritto e fa 
r anno ghh uomini amanti difcmedejimi, 
[affiamo, che amor priuato fmifurata 
mente chiude l'occhio del cuore • 

Vincenzio nello ffecchio , Sentenza di 
Zeofr afta fio, che ciechi fono t giudici/ de 
gli amanti» Ondeedelhuomo, il qua 
le ama fi medefmo piu degli altri , nel 
fuo giudizio ptu ageuolmente fi inganna • 
Egidio de regimine principum Uh** 

ter*} 1 


È 


fil 
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torti* , la tnapgior p arte degl* huomini 
fino mg trinati di Uro medefmi > e credo* 
no piu balere , e piu fitti effre , e nelle co- 
fe piu cedere al [Atto > che non e la Irtriù 

EerrJiYiUde intcriori homine , Afolti 
molte cofe fanno - fi rn ed efmi non fanno . 

Ber nardo tui medefmo > Studia dt co- 
uof certe . che , fe ti cenofcrat » tu farai 
molto migliore > e pia da lodare, che s fe>la 
1 fcta //do te, conoficefii il cor fo delle fi elle , le, 
Inrtu dell' erbe , le compie fiioni degl ; huo 
mini , le nature degli dmmali ; e in forn- 
iva hauefii fcim/di tutte le c°fe monda • 
ne , e cele fi ali . 7J 

E afillo (opra a luca , parmi 'Mera- 
mente , che'lconofcimetito di fe medefi- 
mo fa importantifiimo fopra tutti glt al 
tri conofcimenti . 

| c Aristotile nel fecondo magnornm mt 

ralium , Malagevoli f ima cofa e fernede- 
fimo cono fiere , 

L’autore , Non fiolamente in fregia- 
lira è in ciafchedutiogran cofa fe medefi 
mo conofcere i ma eziandio tn comune fi 
per, che cofa e huomo . 

c Ambrogtojopra Beati immaculari, 

che 


-W- . 
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che co fa. econofeerfì , fe no 
etafeuno y eh egli e huemo ad imagine > e 
fmthtudtne d idio j fatto am anima ra 
gioneuole ; e che dee la terra JJ 
come buon Pillano, ddigentemenre lavo- 
rare , e (indiar con aratro -c 
ra fapiert^a \fi che quello , 
j} e \X 1 * e quello > che mal crefee 
e che con imperio d animo , 
nar tutte lefue corporali parti 


Diftirzisii 


Ora 


prima d’alquante ' \irtudiy che ap 
partendo alla propria perfezione , eap- 
prejfo di quelle > che appartengono alla co- 
mune conuerfaejone : e di ab diremo nel 
la quarta decima dijì turione . Quanto al 
primo diremo in prima d’alquante ~\irtu , 
che appaiono di fuori t e fon quafi corporali 
xAppreJfo di quelle di dentro , e quafi fi- 
rituali i e di cw diremo nell’ ottava dtfìin- 
ZJonc. Quanto al primo di quefti diremo 
prima d’a/hnenfa • poi della \irtuofa ap 
parenz** DtWaiUnenfa diremo due cofe. 
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gli cu* nejl grano d'^bacuche . 

Boccio della conciartene Itine fedele 
1 Se tu 'yuet adempire il Infogno ingiunte 
I bajla alla natura t nulla cagione hai di de 
mandare abbondanza di ce fe: fere, che Nd 
tura di poche, e minime è contenta la qua 
I le y poi che hai fatata ,fe granar Coirai 
I ^ e k feferchie } quelle , che Iti metterai ; • 


I ajhttetymadrc d infermità e di 


Gie 


J- - 
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Gieronimo centrò Giomniano libro f 
coni» > L ergiamo d alquanti , eh* irti 
nelle munì molto gottoji ; e di podagre n 
piedi molto infermi , e furono sbanditi < 
loro beni piuuicatij fiche tennero a fotti 
m enfia > e posteri cibi . e per qtiefto guarin 
no i impero che manco loro la fioilecttudn 
del disenfiare della cafit , e larghcffa i 
Triuandè^te quali corrompono il corpo À 

I» , 

l ànimo. 


Gtcronimo itti mcdepmo > D'herbr 
pomi y di legumi a leggiere apparecchi 
arte ye fio di cuochi non bifigna » cfiei 
fa cura fiofiiene ; e temperatamente fi pr< 
de , non fi dinota con ingordeffa : ma p 
diuerfiù di carni, e diletto di fida ori fig 
nera lo’nfiammamento, e molte infierir 
tk fiotto concriate per la gran fafietk • 
eteronimo a Rutile» 3 il poco , e ter 
aerato cibo al corpo , e all’anima e 'itile 
Gbrifisjlomo fipra /' epifola ad £J 
breos , Ninna co fa così adopera finita ,n 
na così mantiene fittili i fientimenti } e t 
sì caccia i infermità , cornei tempera 
Iti aere. 


Seneca a Lucido , ni molte Trinati 
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molte infermità. 

Didimo j Re de' Br ammani ad ^flefò 
fitndr* j La generazione de' Bramm ani 
con pura , e f empiite Ir ita Triue. Ninna 
c oja de fiderà piu che ragion di natura di- 
mandi . indi e , che mund fòrte , e niun 
nome d'infermità tra noi fi conta i ma fila 
mo in continua / imita . Rimedio , e medi 
cind a noi è temperanza . La quale non 
filamene e può curar infermità già Trenti 
te } ma eziandio può far , che non Tengano» 

Gelilo nel fecodo noSlium ^Atticarum 
Trouafi di Socrate j che fu di tanta tempe 
ranfa , che per quefia cagione qua fi tutto 
il tempo della Trita fòia non fi finti di ma- 


apparar 


H or diremo noi dell ' apparenza , e 
de portamenti . e intorno a ciò dire 
motte co fie. 

La prima , che Vapùdren^a , ei por - 
temerti dimofirano la conditone della 
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feconda del modo , che fi dee tenere 
nel tifo. 

La terfa del mode del tacere • 

Che l’apparenza , e’1 portamento 
dimotìrano la condizion 
della perforìa . I. 

N Eli' apparenza , e ne’portamenti * fi 
dee diligentemente feruare regola 
d' boneftd s quando gli atti dimoflrane 
quello , che la per fina e • 

j Ecclefiafiico , lo cuore dellhuomo mu- 
ta la faccia fua così in lene, come in male • 
Ecclefiafiico medefimo , Dal \tfo fi co- 
nofice I huomo , ed a ricontro dada faccia 
e conofciuto il fauio . lo hefiir del corpo , $ 
rider dellhuomo dimoflrano apertamente 
ilfuo ’mtrario . 

i Ago fimo nella regola . Nell andare, nel 
lo fare nell' h abito, e in tutti i mouimetì no 
/hri no fa fatta cofa che ojfedail Iredere al 
fruii ma che fi co nu eriga alla no Ara f unita 
u Ambrogio primo de officiti Nel moni 
metodo nell andare jt negli atti fi dee tene 
re honefià , che l habtto della mete fi conofce 
nell atto del corpo . perche per efio la cuor 
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deR’ huomo nafiofi è ctnofiiufo fe fa Ut- 
ut o pariante , o pieno di figura » o per 
contr ario graue, co fante puro e maturo. 

Gieronimo a Furia Specchio della men 
te e la faccia , egli ocih/j. perche, ancor 
che tacciano ^confejfiano le fiegretedel cuore 
y'go de difciplina Monachorum , Per 
gli atti di fuori di lene, o di male fidimi 
fra agli occhi/ de h editor ila qualità del- 
l'animo dentro . 

cafiodoro epifolarum libro fexto , 
oUeciti cercatori ffejfe fiate nella faccia fi 
manifepa quello , che con la lingua fi tace. 
^Autore! detti che feguitano qua di fiotto 
parlan del conoficimeto dtll'huomo in bene . 

Ecclefiafies » La fapien^a dell huomo 
riluce nella faccia fua. 
cafiiodoro epifiolaru libro oflauo t Tdli fi co 
uiene ejfieregli huomini de II' imperiai pala 
to', che, per dimoftrameto di fiore , aprano i 
eni della lor natura e pojfiano effer conofciu 
ti da' coturni , quando eglino fino Creduti, 
che ffejfe fiate > quantunche l huomo pa bel 
parlatore^ non e appresati , fi tace • Ma 
colui e sepre in honore il quale com'ha pofa 
to \ animo, cosi fimpre ha copofio l’ affetto . 

* 
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sente a 4 Lucilla , carne al fu*** hu*m* 
ficonuiencampofa andare ; cast fi cola- 
mene composto , e non affacciato parlare • 

^tutore > Qaefitfeguenti detti parlano 
il conofeimento in male . 

% _ > 4g°fhno nella Regola , Lo di fine fi 
occhio e nunzio del difonefio cuore . 

eteronimo fopra Ezechiele, N el lol- 
to » e negli occhi / non fi pub coprir la co 
fetenza . che la lujfuriofa , e liana mente 
nella faccia riluce • 

Caffto doro epfiolarum libro ottano, il 
fuperbo fi diletta dello fuariat a andare > Vi 
refe ficonofcc dall' ecce fimo Jguardare , il 
fiodolente dal mirare aterrai ilieui per 
fempre trafmutaregli occ'htj. 

Tulio primo de officiti , tìor mira la 
faccia degli irati , o di coloro , che per al 
cunagran doglia > o paura fino commofi 
fi fo di coloro, che di gran diletto s'alle- 
grano . Di tutti afioro lioce , e mommen 
to, e fiato fi muta. 

Seneca a Lucilio , L'huomo dishonefio 
nell'andare fi dtmoflra , e nel muouer delle 
mani , e talora pure in Ima rijffia . Ihuo - 
mo ardito talora per lino Crepito dina 

M? 


I 
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'uffa fi cono f ce , Ibuemo matto e nel 1*1 
9 , e nell h abito fi mojba , 

Gnidio metamerphofeos libro fecondo , 
) come e malageuole } che nella facci 4 
fcuopra il peccato ì 


Del temperarli nel rifo • 




.C TEI 

R 3/l 


F ra V altre cofe degli étti di fuori , fi 
dee Rettalmente temperare il rifo . 
EcclcjiaHtcoy il matto nelle rifa mal- 
a la Itoce fua > ma il fauio malageuole ri 


e e chetamente . 


Ecclejiafiico , come il fuono delle, Rine 
r denti > così le rifa dell \ huomo licito , 
eteronimo , lodando Ncp odiano , dice 
jst , Nelle fua rifa haurcfli potuto cono- 
ter gaudio , ma non rumore . 

Gteronimo , Rider d'altrui , edejferri - 
i di te , lafcia Ilare a* mondani . alia 'fua 
rrfna granita conuiene • 
eteronimo , Scritte Lucio , che mareo 
raffo Riamente Ima lolta rtfe in tutta 
il/ ita fua, 

Baftlio nella regola, Jegno e di poco tem 
tramenio portarti non compoflamcnte nel 

tifi. 


Am«iacftr3menti 

rifi . pero , che fi conuien piamente piano 


7 * 
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{arridendo , mostrar letizia .fefoa copte 
Iettarle rifa con fonante remore . la <fual 
fofa per la poca atternicnzjt fttol talora 
adiuenir cantra al dolere della perfetta, il 
iodi fatto ammolli fc e , e di f doglie tutta 
fermerà dell animo . 

Gregorio Nal^ian^eno in Ttn fermane 
a’ monaci , Non dico , che mai non fi deh' 
hia ridere , ma piaceuolmente fott orden- 
do ; co fùngendo ogni difiemperamento 
di rifa . 

Seneca de quatuor Ifirtutibuo , Da ri - 
prenderteli tifo , fe egli e troppo ,fe egar 
I ^jneuolmente fi arto , efeminilmente di- 
mostro . e odieuole huomo fa rtfifrftr 

ho , e dell altrui male . 

Seneca iui medefimo , sia il tuo rifo feto 
\a umore , e la tua Itocefen^a gride , e‘l 
tuo andare f rn^a difr din amento , 


! 


Del tacere • 


! 


S i come fi dee temperare il rifi, così, ara 
che piu il parlare, fidamente tacede 
Salamene neprouerhi , l huomo fauim 
mehm | 
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molto tace • 

Ecclefiattieo , Se la per fona e utente , 
dice , che quegli e fiuto • 

Oidcof» lAfoftelo , su ogni huomo 
prence a hdire , e Urde a pari Are • 

^Ambrogio primo de offici * , Molti he 
ie Veduticene p ArUndo } hanno fall dto^m A 
Apena vidi mai Vno> che faUajfe , tacete- 
do . Pero fiper tacere e piu malagevole^ 
meglio che parlar e . lo fi, che molti parla - 
no j che tacere non fanno} ma molto e rade 
il tacere a cui tl favellar non giova t Que- 
gli e dunche fauio , che fa ben tacere • 
Gregorio fipra Ezechiele, z>ice Sd- 
iamone tempo e di tacere , e tempo di par - 
lare non dice tempo di parlare ,e tepo di ta 
ter e^p ero che noi non àouia parlando impa * 
rare a tacere ma tacedo imparar a parlare , 
Ipdoro nel fecondo della sinonima , 
tyima piu vdire , che parlare • ^aI co - 
minciamenfo odi i diretano parla , prima 
teci , alla fine di . la fine ha più d’ ho norei e 
megliore èia fine del ragionamento ; che 
non è il principio . 

Seneca de moribus , %A fuetto ti bri- 
ga, che tu piu Volentieri oddy che fanelli 
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Ne'prouetbi defitti , Dell' bàtter p dr- 
itto mi fon tal hot a pentito} mt d' batter 
taciuto j non mai . 

. lui me de fimo , chi non fa tacere , non 
fa parlare • 

M acroho primo Saturnalium , Concio 
fid cofa che l dicitore non fa altrimenti prò 
nato , che dicendo ; ilfilofofo non meno mo 
I Ira la fdofofa tacendo al tempo che al tem 
po parlando . 

catOy La prima , eia fimma 1/irtìt ri 
puto io , che fia collrignerfua lingua , che 
Propinano e a idio , chi per ragione fa 
tacere . 

ut ore , Dunque la lingua taccia > e 
p buone opere parlino . 

Seneca fecundo de lenefciis , Le cofe 
tarlano , tacendo noi . 

Nelle /enterite de fiUfifi, ^Ageflaa 
u domandato dal? no, come potejje pia- 
ere altrui i riffe , fe farai cofe ottime , 
parile poche • 

rtrfo , Quando fai il feruigio , falla 
t pace tacendo : poi che e compiuto ,fauts 
lente ti parti . 

£t a quella materia f pub recar eia eh e 

^ fi\ 
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fi dice qua di fittt o nella trentefima fi fi* di 
/bufane t douc fi farla detta lingua. / 

Diftwzionc ottaua di vigilie, 

& orazioni . 


D appoi che hauiam detto d’alquan 
te ~yirtu j che fono di fuori , e qua - 
fi fi appartengono al corpo ,* bora diremo di 
I quelle dentro, e che fi appartengono a/T ani 
Imo: e prima di quelle > che fi appartengo- 
\no a 'yegghiarc , e orare i ficojìdariamen * 
ite di quelle, chef appartengono a ffudia - 
I re. £ di quello fecondo tratteremo nelle tre 
\figuenti diHinfani , Tetrodi quelle , che 
fi appartengono a prouedere $ il che comi n - 
cieremo a dimetta duodecima, dittinolo - 
ote . Quanto al prò fiimo , dtrem trc.c.ofc . 
La prima di liegghiarc . _ 
la feconda , che a chi hegghia fi col- 
utene orare . 

la ter fa » ciò che fi dee neìforafaone 
domandare • - „\. v v, t / .;• K> , 


"X i » 
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. Divcgghiarc. I« 

O Pejfo la fcrittura , e ficQdlmente l‘e- 
CJ u angeli 0 ci ammomfcc di Itegghiare. 

isfppo Matteo dice chrijfa , Vegghta 
te , che '>*1 non fipete , in che hard d 
fa' fìgnorc debbia lenire: lui medejimo M 
‘ycgghidte i perche non fipete nel di ne 
Ihora . 

N eli* euangelio di Marco dice chrifio , 
Quello itti io dico a Imo , dico d tutti : 
Treggbidte . 

Paolo ad TeJJdlonicenfes, tìon dormi a 
mo , come l altre genti > ma Itegghiamo . 

Paolo a Timoteo , Ciò che per gli ditti 
fi faccia $ Itegghtd tu • 

A TclTdpocalipJi , Beato chi "tegghif • 
^Autore , Molte fi trouano Jimiglidnti 
'arde, Hauiamo di ciò efimpio in nauid 
il quale dijfe di fi > che nella mefa notte fi 
leuaua , enei mattutino d' 1 dio pcnfitua . 
la mattina dinanzi a idio *> egghiaud 
Simigliatemele di paolo , il quale dica 
fheìn molte vigilie firuiua a idiom 

Seneca a lucido > Dormo pochifiims t 
.. . ' . , ** 1 
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tu fai il mie lifitte . hrcue finn* Itfò i e 
'pi et lafcie il Itegghiare . affiti e d mepofd 
re dalla molta Itegli* , tal bora fi , eh” io 
derm» » e dlchurì» tr a pur le mi credo • 
Stnecd di medejimo , Noti mi do di fin 
ne ; md talora mi Itine e : e togli occhi/ a 
Hegghiare sformo $ e pei che inchinine gli 
mdntegnio nell'opera . 

tsfriftotile nell economie d , Conuienfi 
leudr ld nette j che queflo è little d finita, 
e a mantener fi gaio , tanche a iiudie di 
fapitnfa . 

Orarie in Itn’epiflola , J malandrini 
fi letidno la nette per ruttare, e per ifidn 
nate » her non ti leuerdi tu , perguernir tt 
medefime ? 

Ouidio fine titolo . Sciagurato e quegli 
che tutta notte fijhen di dormire l è dici 
che’l fanne e Itngran bene . O [folto » che 
co fa e fanne ,je non tmagine di morte ? 
ben ~\crr 'a dunche tempo , ch y affiti demr 
mirai • 

Catto jTu fempre piu lugghid , « non fa 
dedito dì finn » . t i - 


! 
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Che a chi vegghia fi conuicnc 
orare. 2. 

T Rat altre e afe , che fi appartengono 
a chi Vegghia, la migliore e orare . 
Nel 1/ augello di Matteo dice chriffoy 
~>egghiate J e orate > Nel angeli 0 di Lu- 
ta yegghiate continouamenfe orando . 
Pietro ^Apofiologregghiatein orarne 
Ambrogio [opra Beati w maculati , 
Non dormiamo tutta notte , ma gran par 
tene diamo a leggere >e ad orare . 

Ambrogio lui medefimo, Lo fiofo del 
l'anima .fuolea me{a notte Itenire guar 
da , che a dormir non ti troni . 

lAmhrogio fopra Luca, leggefi di chri 
fio > ch'egli molto della notte jtaua in ora - 
\tone t nella qual co fa a te fi mofira la for- 
ma, che dei feguitare . 

llario fopra Beati immaculati. Non fi 
dee l’animo commettere , e lafciare al peri 
eolofo ripofo della notte > ma occupare in 
orazioni, e conferenti fi come dice la ferii 
tura , Ricordami la notte del nome tuo , e 
guardo la legge tua • 

ci - 
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ciprtdno de orazione domimca, isf fi- 
gliuoli della luce eziandio nella notte e di. 
Dunque not che fiume in chrifio, il qua 
le e 1 vero lume , non cediamo eziandio nel 
la notte di orare • andiamo dietro a quello, 
che noi doniamo ejjer quando andremo nel 
r eame del cielo , oue ferina notte e perpetuo 
giorno . 

x^futorty L eggefi del beato fan Dome- 
nico , padre nofiro j chenon hauéua letto , 
ma che di notte in orazione faceua fiume 
di lagrime j e catana le contrade del cielo, 
liegghiaua con chrifio . 


Ciò che in orazione fi debbia 
domandare, j. 


« * « 

I Santi huomini , orando , prima , éprih 
cip alm ente dimandano il regno d’idio 
N el hangeho di Matteo dice chrifio , 
tsfddimandate prima il regno d’ldto, che 
tutte Ì altre cofe , di cui hauete nece fitta > 
l/i jaran date per fopragiunta . 

T ommafo nella feconda della feconda , 
qui/hone 8 3 . Sono tati beni, i quali l'huo 
mo non può male hfare , e quelli fono que 

D 4 & 
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; 

’lijftr * inali nei pam fatti beati ,fer i q uà 
li nei meritiamo beatitudine : e quefii cota 
li lenii fanti huemini detcrminatamente 
iimandane a idie , cerne quando il Pro- 
r eta dice , Mofiraci idie la faccia tua i # 
fatui faremo > & quando dice menami 
tdit nellalfia de* comandamenti tuoi . 

^Autore , Fuor di quefii leni non Ufo • 
rna demandare a idie diterminata co fa t 
ma il tutte condizionatamente , dee fe- 
conde che fare, e piace alla diuiné Pre 
uidcnfa . 

Nel Ifdngelie di Matteo dice chrifie , 
Quando Ifoi orate } non parlate molto i pe- 
ro che'l padre l/efre fa , db che a Irei 
infogna. 

paolo à Romani^ Nei non fappiamo di 
thè ci l fogna orare , e pregare} ma lo Jfirir 
te d* idie dimanda per noi . 

cafiiodoro J opr’i filmi , Niuna co fa 
>uo ejfer piu fi cura , che commetter tutto a 
tolui , che fa db che fi conuegnia dare , e 
:io chegiouiafuoi fupplicanti . 

Valerio mafiimo libre fetdme , Socrate 
fauiofopragli altri fogni h umana fapiera 
£4 direna , che da idio non fi dee altrf de- 
mandare 

m um 1 ' — 
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mani tre fi non che et faccia bene-, 
egli rifiutamele fa quello jche a noi c 
le : otte noi fiejje Ito Ite dtp derof amente do 
mandiamo quello , che farebbe il meglio 4 
no hauer ricatto, dunche commettiti alar 
bitrio d’ 1 dio ì il quale legittimamente faol 
dare il bene, e aucdutf imamente lo fa 
feiegliere . 

Nelle fenten^e defi loffi , Furon certe 
donne , che cenarono m lm tempio per far 
certe orazioni > otte multarono lm filofifi M 
e pregaronlo, che facejfe orafion per loro : 
e quei la fece, e prego» che non quello, eh' el 
Uno addomandajfeno, ma quello , che idi* 
giudicale piu htile > adiuenifie loro . per - 
che feejje ho Ite econtf il noflro dolere » 
quando e adempiuto lo noflro primato 
defi derio » 

Diftiirzion nona di ft udic 


H Ora diremo noi di fiudiare e quan 
to a ciò diremo di tre parti. La pri 
md dello fiudio dalla parte di colui » (he 
ftudia. 

La feconda dalla parte de* dottori* 

D- f À a 
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La terfa della dottrina, e modo d'in- 
I ftgn*re. 

Qutnto al primo diremo otto cofe • 

La prima , che L huomo dee imparar 
[tuttoil tempo di fua ■ Vtta . 

La feconda , che l’huomo non Ji dee ri 
| putar fouio . 

La ter fa t che Itdire e cagione di fa - 
\ pienti , 

La quarta del curar piu de lo'ntendi - 
intento , che delle parole , 


La quinta delibare > e operar le cofe 


za fifa dèi ragionare y e dilatare 
La frettimi di tenere a memoria . 
L’ottaua di quelle cofe , chegtouano , 
I aiutano la memoria . 


Che rhuomo dee apparare in tut- 
ta fua vita. I. 


C He l’huomo per tutta fua *yita deb- 
bia apparare , trouafi per molto det - 
j to di faui • 

Ecclcfi africo y piglia la dottrina da tua 
fuentu , e perfino attempo canuto tr one- 
rai fapienfa . 
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■^fgo fiino a Gterommo ^id imparar 
quello , che huopo e , nullo dee parer tardi* 

' Itecchtj quantunche piu fi conuenga in 
figliare, che apparare ; nientedimeno piu 
fi contitene apparar loro , che non fapere . 

Gregorio Na^ian^eno nell'apologetico 
M alto è co fa defiderata da me. e molto me 
cara fino all'ultima Itecchielfzji apparare 

Nel digesto , libro quar antefimo , Dice 
Pomponio così Per amore d'imparar quel - 
lo , che a me pare ottimo modo di Intiere ! 
io ho già conttnouato infino a fetrantotto 
anni di mia luta dojjeruare, e piu che 
mai tengo m memoria quella fi utenza > la 
quale fi conta» che dtjfè Giuliano, S to ha- 
u: pigia l’hnpic nel fipolcro , ancora dor- 
rei imparare . 

Valerio Mafiimo libro ottano , S olone, 
con quanto defid erto f offe dato ad impara- 
re , confermo nell'ltltimo di fualnta . che 
ejfindo lui certi fùot amici , e ragionando 
d’itna quifltone , leuò il capo con gran 
ni . domandato perche faceua ciò i 
accio che quefio , di che Itoi difiutate , 
che fi fa io prima l’appari, e poi mi muoia 
Tulio de officiò al figlio , tu apparerai 

D 6 
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fitta che tu h errai > ma tanto tempo Jet ' 
y etere , infimo a che non ti paia poco quel, 
che batterai apparato . 

Quintiliano de oratoria tnjh turione , 

L amor della ficien^a , t l’hfio del leggere 
non fii dee finir per lo tempo , che altri <J“\ 
•aro i ma per lo fiafiio della yita . 

' Seneca a Lucilio , Quale può ejfiere piu 
I Tolta cofia > cheque [la, cioè perche tu non 
hai 4pp t trato , pero non dolere apparare ?\ 
tanto fi dee durar di apparare* quanto fi ' 
dura di 'y iuern 

Seneca de br cuitdte Itira , in tutta la 
ritta fi dee apparare a hiuere. e di coti ce- 
fi? y che fiuti farà maravigliare jdo e che ’» 
tutta la ■ ~iita fi dee appare a morire . 

Jtfe'prouerbi de’filofofi , Quel rnedefi* 
tno fine dee e jfier d 'apparare , che di hiuere 
\ \ lui medejimo , tu dinari-, fi tu non 

appari;. 

' ' 

ì . . • . . . 1 - : 

Che huomo non fi dee riputar r \ 
fauio. a.. 

| ‘ h4^ / « 5 

I Mf ero che alcuni non Cogliono appa- 
ia rari, perche fi reputano fiaui » direm o ■ 

bora j 
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■’W* , che huomo non fi dee reputar fauio . 

Sdiamone ne’proucrbi , Non ti reputar 
[auto w te mede fimo » 

lui medefimo, Quando tu Itedi Im buì 
mi , che gli pare ejfer fauio ,fappi, che mi 
g liorr ficran^a puote hauere il matto , che 
egli - 

jui me defimo, piu è forno il tacito fiol 
to , che fette fauthuomini,che dicano gran 
fenten^e . 

1 fa td ; Guai a ~\oi, che >/ riputate fa 
uiappo 1/oimedefimi , taucduti ne’ ho.- 
fri cuori . 

Gier ernia, stolti diuenta ciafouno, per 
lo Jenni , c begli pare hauere . 

, paolo a Romani j Dicendo alcuni , che 
fono fatti , per quefU fono folti . 

paolo iui medefimo > Non fiate faut nel 
>ltojÌro penfiero . 

«_y fgofiino a v'incendio heretico , cer- 
tamente farai fauio , fe non ti reputerai 
defitte, -, j 

Gregorio decimo moralium , Penfa il 
cofo 3 che ha lidite , quelle, che dii 
et ì marauigliafi delle fue , hejfofi delTal 
fruii fifolo reputa fauio ; some la fapiend* I 

lì 
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in lui filo Iriu a , e negli altri fia morta. 

Seneca ne'prouerbi , La prima genera- 
zione di pdfeta fi è quefia , chegli fiotti fe 
fili reputati faui , e che niun altro fia fa - 
uto piu di loro . 

■^Autore , E fi come huomo non fi dee fa 
aio reputare i in quel medefimo modo non 
fi dee troppo del fio fenno fidare . 

Sdiamone ne proti erbi, Stolto e chi del 
fuo cuor medefimo fi confida . 

Sdiamone iui medefimo , Non ti fer- 
mar nel tuo proprio fenno. Sopra la qual 
parola dice Gieronimo , Quegli fi fida nel 
I fio proprio fenno , lo quale quelle cofe , che 
gli paionda fare , o da dire , egli attende 
.piu follo j che quelle , le quali i fanti padri 
hanno ordinate , 

Gteron.mo m prologo Paralipomenon , 
Die qui certamente , che iogiamai ne libri 
della frittura non credetti alla mia '>iV- 
tUy nè hebbi per maefira l oppenion mia md 
~y fai di domandare eziandio di quelle co- ^ 
fe , che mi parea fitpere . quanto maggtor * 
mente di quelle j ri elle quali 'o dubbitauaì , 

Gregorio in Tuo- omelia , 
gito , tenendo fatua la fede 


A me par me 
> dar luogo aW. 

rat- * 
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fruì intedimento } che alle cote^ioni /crune 
^4 ut or e j Leggcfi di Sun Bernardo^ he 
lenendo a morte 3 e ammaccando i fiuoi 
fati f tra l altre cofe diffe loro , Sempre 
credetti io meno al mio fcnnojche all’ altrui 

Che v dire è cagione di fapie nza. 3. 


D oriche, concio fa co fa che huomo 
no debbia credere al fuo proprio fen 
no ) fi conuiene Ir dir e altrui . 

Ecclejiafhco , Se amerai d* Ir dire } fa - 
uio farai . 


Salamene ne*prouerli „ Lo fauio , *\den 


do piu fauio diueta e dice iui lachiofa y Ntu 
no e tato fauio in quei fa Tritaci quale non 
po/fa ejferpiu fauio , eziandio per i detti 
de* fai minori . La Reina Sabba "> dì lo 
Rc'Salamone , cioè la minore ~\dì lo mag- 
giore , e torno afa terra piu fauia • V dì 
M oise lo filocero fino il quale era molto mt 
nore di lui , e fine diuento piu fauio 
cafiodoro epifiolarum libro éffauo , 
Grande , e fen^a fine e la fapienza , della 
quale ninno ha tanto , che non habbta bi-, 
fogno di cercarne piu da altrui • Gli an - . 
fichi | 
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! non ti fipret dir come fatta ifenon tanto , 
thè quello , che l/iene della bocca del mai 
firo , molto Inrtuofimcntc fuonanegli 
orecchi j dell'editore . 

Di curar piu dello ntcndimcn- 
to, clic delle parole. 4. . 

E t e fendo , e leggendo , noi donia- 
mo hauer piu cura dello intendimi» 
to , che delle parole . 

Salamone ne proutrbi , chifeguita fi- 
lo le parole , non haura niente del 'ìero , 
xSfgejhno nel quarto della dottrina 
Christiana j Nobile natura d’ingegni e nel 
le parole amare il Ir ero intendimento non 
le parole filamenti . 

ofgofhtio.fi pr a a Matteo , Coja necef 
farla efapere , che nelle parole non fi dee at- 
tendere altro , che la Volontà 3 alla quale 
le parole deono fruire , e che ninno mente 
fi per altre parole dice quello , che fu l/o- 
Unta di colui , le cui parole non dice . 

eteronimo fipra la (pi fola ad Galdtai 
Non crediamo, che nelle pure parole Scrit- J 
tefitdl euangelio 5 ma nella finteria , e] 

nel/41 - 
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nella midolla dentro non infoglie di fare' 
le ma in radici di ramni . 

eteronimo nel prologo di Judit yio re- 
cando queflo libro m latino , ho pofìopitt in- 
tendimento , che parola per parola • 

Gregorio e nel Decretale de lierborum 
igni fi catione . se ntcruiene » che ttjid reca 
taa dijjwré a gran mia lettera > prego- 

ti » che non metti parola per parola , ma 
| fenato per fermo .- pero che JfeJfo , quando 
s'attende la proprietà delle parole > fi per- 
de il ~ Verace intendimento . 

Dionirio de Diurni* nominibuc , Con- 
tro a ragione è , e peruerfa cofa mi pare > il 
non attendere alla ~\irtu del detto > ma 
alle parole) e quello non fi contitene d chi ld 
diuina frittura 1/uolc intendere . 

llario Quarto de Trinìtate > il fatto . 
non dee ejfer fottopofio alle parole i ma le 
parole al fatto . 

Nel primo de direni , Saper le leggi e 
nonhautre a mentele parole > ma la Irir- 
i > e l intendimento loro . 

Nedigeftì libro treni aquattro^ie me 
Ito è attendere lo'ntedimento che leparole 
Orario nella poetica , fjfendo tu fedele 


\tu 
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interpretatore , non ti curar di di fior paro 
la per parola, 

■\ •'•il ^ . > f'«A f , i I ' 

Dcli'v fare , c operarli nelle cofe . y . 


A gli huomini , rfee/ (Indiano in fa - 
^ere ; f halere> molto gioua l'ufo , 
il contmouare nelle cofe , * e he 
ro si nelle fetente > come in ciaf cun arte . 

Cafiodoro epifiolarum libro nono , cer • 
ta cofe i } che c taf cuna opera $ fe pajfa per 
lungo mt eruttilo , malagevole fi ripiglia . 
chi è quegli che non fappia, che a tutti gli 
artefici , e 4 /Wfi gran per festone 

hi ene per l’ufo j e che quando gli hfatifiu - 
^ fi continouano , indebiti feon le brac 

eia nel corpo , egli ingegni nell’arte ? 

Cafiodoro libro hndecimo , Certame n 
te inferma Vingegnio fe non fi refidura per 
lo continouo fi udiate . 

chrifofiomo in poheraticon , Se tu mi 
parti l arte d.tHhfo , piu htHe e I hfo fen 
\a l'arte , che l’artcfenzjt l'hfo . 

Cornifico nel primo della retorica > Di 
qutfio ti ammomfeo , che arte fen^l hfo 
nongioua molto • 

Seneca j 
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Seneca nel fettimo de beneficiti , Suol 
far piu prof e tu batti pochi detti dt fapien 
in pronto , in Itfi ì eh' e' non fa , fi tu 
hai apparato molte cofi , c non l batti a 
mano . 

V'ege’^i ode re militari libro fecondo , 
Tutte l' arti , e tutte l opere per lo cotidia • 
no sfarle , hengon perfette . il che s'egli e 
Itero nelle cofi pie et ole', tanto maggior men 
te nelle gr afidi fi dee ojjeruare • 

ColumelU de re rufiica , di ammae • 
tiramenti degli fcrittori rendono l'buomo 
inftrutto y ma non lo fanno artefice . l’^y/o, 
la fierienfafignoreggiano l’artii e non e 
ninna fetenza > nella qnale non fi appari 
facendo prima male , che bene . 

Ouidio de arte , Lhfi filo e quello , che fa 
buono l'Artefice . 

tutore , in quel medepmo modo adi- 
titene nelle ìrirtudi . 

Tulio de offici# libro primo y si cornei 
medici , i capitani , e i dicitori ^uegna che 
i abbi ano, apparato le regole dell'arte f non 
tojfin far cof a degna di gran laude fin 
'ìfe , tficncnfa : cesi delle cofi *> irtuo 
fi quanto e nc* comodamente nelle regole 

C, . i infe 
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ìnfegnàfi altrui ma fino fi alta co finche ri 
chieggono Tfi , e continua offranone . 

isf rifiatile nel fecondo dell'etica , Quel 
l* tifi ì le quali hi fogna apparando fare , 
le medefime facendo appariamo . 

lAriflotile ini medefimo , Facendo fief 
fi quelle mede/ime opere figen era nell' a- 
[ etimo hirtu , e podere et operar le fintili \ e 
fecondo l' opere , che noi facciamo y fi fa nel 
l’animo la detta impresone . pero non fa 
poco al fatto > che Ihuomo da gioitane tata 
fi a tene, o male > anfi qui fla il tutto . 

Del disputare , c ragionare. 6 • 

V aramente V^vfi , e ['adoperare, per 
lo quale l'hutmo prende la faenza, 
non e folamente leggerei ma eziandio mol 
to piu lo difiutare, e ragionare . 

xAgofimo nel fife decimo de riatta- 
te Dei , Quanto dalla contraria parte ho 
mofia quifhone i e grandtfiima cagion 
d'apparare . 

xsfgoftino lui medefimo , Afolte co 
fi di quelle # ch'olla fide appartengano 9 
qtun 


A mma -tiramenti _____ ; 
quando dagli ber etici fono màli^tofamen 
te contraete >fi Trengtnpiu dihgentemeQ 
te confederando , e piu chiaramente inten- 
dendo , e pia ferite ut emerite predicando . 

t fulcro terfjo de fummo borio , Concio - 
fiacofa che a imparare molto fu èrtile il 
leggere aggiugniendoufi il ragiona*? pre 
fid muggire intendimento : peto che affi 
e meglio il ragionare , che il leggere che 
il rarisnamento fa ammaeflramento i e 
provo fa la dimanda , fi toghe Tua il dui 
bio . e fi effe yolte ,per lo contrafare , U na 
feofa hcrttà e trouàta • 

Boezio de /edaf ica dìfciplina » Lo lu- 
me della ma' agevole!' erta leggiermen- 
te t difiutandofi » fi trova , 

rifiatile in problematibvs . Le parole 
de'd fiutanti indneon molto a piu dfiu ta- 
re y e intendere i pero che coloro , che !rin- 
cono , allegrandofene , difiutano dolenti e 
ri i ed eziandio quei , che fon Irinti , con- 
tinuano il difiutare , per contrafare 4 1 
Innatori * 

i^friFtotilc nel me\o della metafifed , 
Egli e meilieri, che meglio "Vf gga U Ite- 
ro colui.) che ode lo fio emulo . 
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Tulio in Tufcular, is , me fempree 

piaciuto l hfi defilofofi peripatetici > e di 
quegli deW cc adenti a % 1 quali ifaua- 

no d'ogni cofa d fiutar e in contraria parte . 
e non m e piaciuto folamente per cagione » 
che’n altro modo non Ji puotein ciafcbund 
cofalol/cro , o lo Ircrijimtle trouare > ma 
eziandio pero che quel modo e grande ado 
per amento >e affottighameto nella faenza. 

Tulio ini medejimo , Nella Grecia la fi 
loffia non farebbe fiata in tanto honore , 
s’clla non f offe futa muigorita per conten- 
zioni *e per di far dia di fauiftmì huormni 
Tulio tui mtdefimo Sofiegniamo d’ejfer 
ripref cfhamo co fanti . La qual co fa fo- 
(tengo n male queg li , che fi fon dati c fer- 
mati à certe ftntezje>c corretti a tal necef 
fta y che ; per “ina prone ,fi mettono adì * 
fender quello „ che a loro non pare . Ma 
noi , i quali cerchiamo ciò che pojfa ef 
fer lo ~yero famo apparecchiati di contra- 
ffar fenfa pertinacia , e dejfcr contrafiat i 
fenfa alcuna ira . 

^Autore , Debbefi auuertir , chel con- 
tenderei dal difiutar molto diuerfo. 
jfidoro nel terzj de fummo ben», si co » 

me 
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tnt ilpofato ragionamento fuole ammar 
firare ccsì\la contenutone^ disfa tutte. 
La quale , ìafaato le cono far elei Iter » , 
genera briga • 

jftdero nella sinonima libro fecondo f 
Nel difurare , toglie Irta la battaglia , e 
la pertinace difefa del sincere . £ di que 
fi a materia bai qua di folto nella trentefi- 
ma [efia diflin^ione , capitolo della eoa 
tensione . 

autore* Dunque la diruta dee ejfer 
con modo molto comporlo . 

Seneca a Lucido, S'io dijfutafii $ no» 
ponterei lo piede . fe tragitterò la manose 
alerei la Irose. 


Di tenere a memoria . 7. 

P oco giouerebbe apparare , fé buomo 
non fi brigajfc dt tenere a memoria . 
Jacopo tyf popolo , Non dee l’huomo ef 
fere Ir attore dimentichiti de . 

Gregorio fopra zjjchiele 9 fono molti 

( che leggono > e dalle legioni fi partono di- 
giuni . odono la hocr del predicatorei e ># 
ti fé ne Iranno • lo Ir entro de quali » *ue- 

t*± 
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gna che netti a , non fi riempie fero che , 
Itene eh eglino intenti Ano le fante parole 9 
dimenticando , * * fermando quello , che 

hanno l>d ito i non lo ripongono dentro del' 
la lor mente . 

C’aftodoro eptftolarum libro Inde elmo 
i buoni detti no* tefeano di mente , in 
quel modo . che adiment delle canne ne’ cd 
nali . le quali tanto fono piene , quanto lac 
que entro hi fiorrono maggiormente • 
fa> che tu sij ricemmento io qual (guardi 
le cofe Itditc , e le nceute non purghi : pe 
rii che niente ti gì olierebbe Je agli orec< 
ehij tuoi piacerone le cofe trapalanti , le 
quali nonfifermafjero nel tuo cuore * 

Cafiiodoro quiui in libro primo , Nel 
conuerfar delle cofe , non fi dee por minor 
cura , che in trottarle di nttouo . 

Seneca a Lucido , Piu d operà e da porre a 
guardar fermi i tuoi bonetti proponimenti , 
che no n è in proporgli di principi* . 

Outdio de arte , Mantener le cofe ai 
quiffate , nan e miuor Itirtu , che di timo- 
uo acquiftarle . 

Guglielmo nella fomma de ’ Ititi, ti 
piccole haftlla , le quali non tengono due 
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gnia che ri cenano abbondeuolmente f non 
fempicn» : e le ~)raf fila grandi > fi leten • 
gano» duerni a che non nceuano così abbon 
deuolmente \ 4 poco 4 poco s'empiono • tosi 
e della memoria : 

Di quelle cofe, che giouano a 
buona memoria» 8. 


D ice Cornificto nel terzo dell 4 rettori 
cd , L4 memorid non filamenti hit 
ne da natura > ma eziandio gtouaui md 
to l’arte . 

Autore , £ fino otto cofi quelle , chi 
far, che facciano a ben ricordare . 

La prima è apparare infn da garzone » 
eteronimo , Malageuolmente fi rade 
del cuore quello, che ire^i animi hanno ap 
[arato la Una fcarlatta chi potrebbe recar 

( nel fuo primo colore ? e lo roz* ~)>dfo Un - 
jro tempo tiene il fapore , e l'odore di quel* 
lo , che prima fu pieno « 

Cafiiedoro epi/lolarum libro primo, 
Af alageuolefe difiara quello che Ihuomo 
apparo nella tenera età . Onde dijfi Ora- 
\io. Lo uafiUo lungamente finta L odore 
• à . do, 
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di quello > che da principio Tri fu mejfo. 


Ma filiti o in ~)n fermane * Quello cht 
nell* gioitene u fi appara ,ft conferà* tene 
nella età matura • 

platon nel Timeo , Certamente batto 

.... ... 


u/ ut or e , l* feconda . che fa a len ri- 
cordare , fi e fortemente attendere . 

Tcmajo d’^A qui no fiopril litro de me- 
moria , odimene talora > che noi , alcuna 
cofa fedendo pure Ima Stolta , piu ce ne 
ricordiamo , che d'altre molte holte'iedu 
te : pero che quelle cofe t alle quali piu f or - 
temente attendiamo , piu fortemente dime 
vano nella memoria ? e quelle , che noi lie- 
vemente leggiamo j epenfamo , tol lo del 
la memoria Iranno Ina • 

isfriflotile nel fecondo della rettorie* , 
Per lo non curare > dimenticanza 'itene. 


prouato , che molto e piu tenace la memo - 
ria di quelle cof ’ } che fi apparano nella fi- 


nita et a . 



^tutore, La ter^f i efier citar la memoria . 
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Tulio de fene finte , in perfona di Cote - 
ne t io, a modo de* Pitagorici, per operare , 
# confermar la memonaì mi rtpenfo la fe- 
ra Rutilo , che il di babbo dette . • hdito, b 
fatto . 

Tulio iui medefimo , Difhruggefi la me 
morta >fetu non l adoperi . 

Solino de mirabili Ina mundi , Metro 
doro Ptlofofo per contici ouo e fertili o f ri 
co a tal memoria , f/rr parlando molti m 
Meme » teneua a mente ciò che detto hauea 
ctafcuno di parola in parola • 

tutore, ferialmente f dee operar la 
memoria intorno a quelle cofe , che noi ci 
' yogham ricordare cioè ripenfandolt fi* fio 
rifiatile in libro de memoria , L >- 
fi f connette in natura . onde , di quel- 
le cofe, che mi ffejjo penfiamo } toflo a ri- 
cordiamo . 

lArifl orile iui medefimo , I penfamen 
9o fai vano la memoria . Sopra La qaal pa 
cola due Tomafi , Ghfefit npenfamenn 
dt quelle afe, eh' battiamo apparato , con 
fintavo la memoria . feto che dallo fitffi 
- '^operarne ns è della memoria s ingenera nel 
cuore ftrmt\cA di memoria , come adirne 
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t%€ d ogni cefo, alla quale l huomo s aufa 
Sente*, terbio de benefici# , ciò che con 
>M P peufamento fi nnuoua , n 0 n jì leu a 
mat della memoria . la quale non perde fe 
non quel , che non tjfejfo rumina . 

^tutore , La quarta è ordinare, 
nuotile de memoria t Sono piu ri 
cordeuoli delle cofe quelle , che in fé hanno 
ordine . Sopr il qual detto dice TommafeV 
Quelle cofefono ncor denoti che fon bene n I 
dittate e quelle, che fono ordinate male ma f 
lareuole a ricordiamo . Peto quelle co fé", | 

eh altri imol ritenere ,fiudtfi di recarle in ! 
ordine . j 

Tommafo nella feconda della feconda ,1 
Conuienfi . che quelle cofe , che huomo 'ino I 
le in memora ritenere > egli colla fua con- 1 
federazione l ordini sì che , ricordandoli I 
dell ~\na } 'yegnta nelt altra. I 

c Autore , La quinta è cominciar dall 
frinctpio . . I. 

is*ri forile de memoria , Certi (lima ■ I 
mente per ottimo modo fi fanno 1 ricordaci 
menti , cominciando dal princìpio . Sopra I 
la qual pa ro l a dice Tommafo , che queffo e I 
juando l'hnomo comincia a penjar dall 

* 3 pi» I 
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molte cofe ritener non p^Jfono , tutte quan 
te infieme le perdono . 

Seneca nel fettimo de benefici > Frale e 
la memoria , non batta alla moltitudine 
delle cofe . * 

isf utcenna de naturalibus Quegli Jone 
di miglior ricordala Vanirne de’ quali non 
hanno molti moutmenti, e diuerfi penfiert . 

Nella poetrianoueRa, La memoria ri- 
chiede morbidezza, e non rincrefcimento 
fi tu le ~ìuoi piacere ; non la caricare » (h’et 
la Stuoie ejfer benignamente trattata, not 
caricata ; pero eh ella e cofasfuggeuole , t 
alla turba delle co fi non batta . 

Orafi 0 nella poetica sgni fitperchio 1/* 
fuori , ef cappa della memoria » con empiti 
tutore , L'ultima cofa.,che ~)tale al 
la memoria ,fono i Iter fi e le rime > e cotai 
cofe le quali con diletto , e brieuementt 
comprendono l propofeti . 

^rifiatile nel ttrZg della rettoric4,l 
Iterfi ciafchuno tten meglio a memoria • 
c Autore , Verfi in herfi dilettano gli 
animi ,ecomprendon molto tnpoco ,efan 
no ben ricordare ; le quali fon tre cofe mol 
to grate a eia fi un lettore . 

E 4 Di 
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Diftinzion decima de’dottori. 

H Orae da dir de datori , e mae/bi . 
e quanto axto diremo tre cefi . 

La prima , eh el dottore dee faper tre - 
mar da le. 

La feconda, che non dee far centro *Ro 
J »<* dottrina . 

La terfa , che dee far quello , che dice. 

Che’l dottore dee faper trouar 
da fé. 1» 

T £ “yeto dottore non folamente dee fa- 
1 peri detti altrui ì ma eziandio gli dee 
faper di fuo dire . 

Boccio de difciplma fhclaflica , 
fo di mifcrifimo ingegni o efempre ~\far 
te cofe trottate 3 e non mai trouar ne . 

Seneca a Lucido .Tu dici cotalcofa, 
dijfe Zenone, or tu ihe di ? cosi mede f ma 
mente diffe citante e tu che ? fin a quoti \ 
do Ir ai tu pur fotto altrui ? comanda , e di 
alcuna co fa che Jt tenga a memoria , e al 
cuna differenza fa tra te. el libro . j 

Seneca tui medejtmo , Tutti coloro, che 
non fono mai da fe dicitori jna fempre cT al 

truò 
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f rui interpretatori , fitta l altrui onbrana 
fcofii nan mi por , che hobbtn mente eli 
gentile ingegni o . 

barrane nelle fintene , aleggi quella 
dmmdejbrdtore , del quale tu più ammiri 
tfuei detti , che gli altrui . 

K arrotine mi rhedejìme , jviuna ma* 
tonifica cofi tnfegnera quegli, che da fi 
niente imparata bara falfimente detti fin 
matjlri i dtcìtor di quella, che hanno 'ìdite 

Egidio de regimine principum libro fi 
tendo , Quegli, che in ni un modo fa di fio 
trottare e recitatore , ma non è dottore. 

tutore. Non pero è dabiafimare "V fi, - 
'egli altrui detti , Jfc7 talmente chi non fa 
le' fio i trouare. 

Lstgoflwo quarta de dottrina dmflia - ; 
ia , Sono alquanti , cbepojjon ben dire ma\ 
onpoffin penfarc che dicanoci quali, fi S 
gitano d'altrui le co fi bene e lautamente 
tutte , non fanno cantra ragione . 

Caf adiro epifolaru libro l rndecimo.Tu ’» 
o fontana dt parlare, efiedo pregata di dt ; 
r trouafi chef finsi, che l dunìfi no ha- • 
ea letta. Or che potrà adiuentr e in altrui , 

\ caugradc akefffa di parlare cornerà la 
£ S fi*. TdL 
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fua paru e , cere afe beneficio da altri 


dottori } 

Capio doro iui mede fimo , Toffo fi Trota 
0 ? i granai fé non Tri fi aggiungnt delgra 
fio y e tosto fi (farge il teforofe ninna pecu- 
nia di nuouo ~\ifipone Così il fennohu 
mano , fe non e r inaurato per le co fe trofia 
ieperle cofe trottate da altri ìt odo può man 
far del fino proprio * 


Cli el dorare non dee far contro al* 
la Tua dotti ina* 2* 


L E opere del dottore non dcono ejfier con 
trarie a la fica dottrina . i 

Paolo ad Romano s > Turche inferni ad , 
altrui 3 non infegni a te medefimo ? e che i 
predichi di non furare , e tu furi .<* \ 

eteronimo a Nepo^jano , le opere tue 
non facciano Vergogni a al tuo dire ■ a ca- 
gion che 3 quando tu parli nella cine fa, al - 
euno tacendo non rifonda . perche duncht 
quelle cofe , che tu di, non le fai ? diiica 
tamaejlro e quegli * il quale con Mentre 
pieno conforta a digiunare . dir mal del - 
iajkirifo eziandio la ladro puote . 
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Gregari # fipra a quella parola di Job 
Lamia generartene fia diradicata , dice 
così, La generalo ne del dottore e diradi 
cata, quando il figliuolo , che per le fue pa 
rolegh nafte, per lo fio ef empio è 7 vccifo „ 
Gregorio nel paflorale , Sono alquanti , 
i quali a quello , che con parole predicano , 
con opere contrada no • 

Gregorio ini medefimo , inacqua chia- 
ri fornai pa fiori beono quando defilimi del 
la ferita intendimento traggono \ ma quel 
la medefima acqua co i Ur piedi intorbida 
no , quandoghfludi de' fanti p enfi eri, mal 
'yiuendo , corrompono . 

Gregorio in ~\n omelia , Di cui la 'iuta 
e diftreìfojta , refi a che la fua predica fia 
per Itile tenuta * 

Gregorio ftpra Lift chtele. Non ha dot - 
cefza la parola , la quale dentro alla co- 
fetenza è morfa dalla mala ~Vita . Onde 
hi fogno che , chi le parole d' idiopatia , 
pr ima fin di di ftper come hiua \ acci o che 
poi della 'yìta colga quello , che dica. 

chrifoftomo , è nel decreto difimftone 
zj,0. Ben yiuendo, e bene infognando , tu 
ammaefin il popolo , come debbia \iucre 

L 6 f»a 
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Ima, bene infognandole mal \tuendo , tu 
Utmmaeflrt idio.cemeti debbia codannare 
Seneca dtmoribue , ^yfgetioltfiimamen 
te fardt buone , fe da quell e tignar di > che 
tu bidftmi . 

\ Seneca a Lucilie , Coloro j che “y tuono al 
trimenti che n fognano , e porta n for mede 
fimi per ef empio % di che difutde e la dot~ 
trina loro : pere che fon fettepojh a ciafcun 
di que'yfy . centra quali parlano . 
i tsf rittotile nel fecondo della retorica , 
Le co fede quali alcune fa , dicefi Iterarne* 
W che nen ie hieta ad altri , 
j Tulio fecundatufculana j che contro 
ìalla yita combattale dire, farmi f*f*jf 
\jjma co fa: fi comef *- a'cnno , che dica d ef 
Uirmaefire di grammatica > e faceta ma- 
le r latini io yero,fe mal cauti colui , che 
filmo' far tener buon ninfeo > tanto e piu 
laida e j fa quante crii intoppa w quello , 
àie dice che e maefiro . cosi lo dottor del* 
•yjt*, che contro all' ofizie , del quale egli' 
j'-y uele effr maefiro , pecca , e dtcendof 
guida degli alcn non fa c aminare . 
j Quintiliano nel nono de oratoria infli- 
Lfluwc; certamente meglio infgna ad al 

ti fri. 
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trinchi primieramente paura infignatod 
fe. Atamfeflafi lo fingimento' quantunche 
e f aguardato i che non è mai tanto yalo 
redi d tre ,, che non dubbiti , cfifrauenti > ! 
quando Ir parole dfcordan ddlì Animo . 

Cdto quelle cofej che tu 'yoghbiafma- 
re, non le imprendere d fdr tufteffo.che fc^ 
cofa'e di dottore , quando di colpd può 
effer nprefo , 

Chc'i dottore dee far quello , 
che dice* 3* 

A Dunque il datore quello, che dice, 
dee fdre > dd tsepto di chrtflo , del 
quale e frittone gli Atti degli apolidi 
Comincio Giesu d fdre poi d infegnare 
Paolo a' Romani 10 non ardtfeo d par • 
larmuna di- quelle cofe } cht chrijlo non- 
mi fuc effe fare • 

\ Paolo dd Titum da di te medefmo 
rjempto dell opere buone nella tua dottrina 
Jacopo spopolo . Come Ita parlate il 
bene , così il fate . 

: org ofluio quarto di doffrind chriflia~ J, 

nd , isAccio chel dicitore fa ybbidrto , 
maggior pefo , che ninna gtandefffa di . 
parole ì è la hit a di colui che dice . 
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Gierommo ad Nepotianum , Del fd- 
ceniate di chritfo concordi la boccd con U 
yitd , 

Gregorio nel fecondo del dialogo Ihuo- 
mo fante per nmn modo può altrimenti in- 
segnar e . che ytuere . 

Gregorio in pa/torale* Quella hoce pm 
facilmente pajfa t cuori degli editori , la 
quale s'approua per la luta del dicitore . 
però che quello che \ parlando > comanda r 
dimorando , aiuta , che fi faccia » 

Gregorio nel decimo ottano de morali y 
(Quella legge e a predicatori pofla che Iti 
uendoj adempiano quelle cefi } a cui parlan 
do (Indiano di confortare, pero che l auto- 
rità del dire fi perde , quando la 1/oce non e 
aiutata dall' eper e . 

chrifo forno nel libro de compunzione^ 
Gran condannazione ir di coluta che compe 
ne l fico dire , er e negligente tn compor 
la fua yita . 

Lattando de Itera religione t ldio '>*’ 

' lejfi .che così moltt facefjero bene come tnol 
ti ben parlano . ma da quegli > che coman- 
dano t e non fanno ) lo credere i di feofiat* 
t comandamenti fin già per if ciotti. 
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Seneca a Lucilio , 1 leggiamo dà imitar 
f i coloro che con la luta tnfegndn» i e che 
\<jn*tndo diranno alcuna co(4 > che da far 
\ [fia j eglino profano , facendo, quelle .che in 
fegnano . 

Seneca lui ntedejimo , Colui eleggi tu 
per aiutatore del quale tu piu ti mdraui - 
gli , godendolo operare , che adendolo 
parlare . 

Seneca lui ntedejimo , Qgeffa jìa la fom 
ma del nojjro proponimento , quello > che 
fintiamo , parliamo , e quello , cheparha - 
mo fintiamo . concordi il parlar con la 
Vita que g li adempie ciò che promette , il 
quale » quando tu lo hedt, e quando tuie- 
dije'y» medefmo . 

Seneca de moribua ,\yfllorati penfa d ef 
Jer buon dicitore , q tando tu , tnnanKJ che 
ad altri , a te mede fimo haurai infegnato « 

Valerio Maxima libro ottauo^Niun al 
tra co fa fi dee me tir are a gli altri > fe non 
quello, che ciafcuno in prima haurk detto a 
fe medefmo . 

^tutore . di efempi muouonpiu effi 
c ac (mente ■ , che le parole . 

Gregorio nel prologo del dialogo > Sono 
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le 'ìfdttj o difufate . 

La quinta che le far eie dune tfftr fe 
condo La materia . 

Lafcfia, cbel dir brieue e miglior del 
lungo . 

La fettìmd , che agente ro^a non fi 
debbon predicare alte co fe » 

Lottaua che la dottrina f dee Cariare 
La nona dell utilità della sor a frittura 
La decima del fuo modo di parlare. 

L linde cima di fa per e itforie . 

Lodamento di dottrina , c di ben 
parlare. 1. 


L *^Atto della dottrina , quando fi fa 
tome dee non e di piccol mento . 
Daniele Quegli , i quali ammattirò* 
riniti a camtnar per la flrada della gtufli 
[ ia , faranno jf tendenti come felle perpe 
ue , ed etternalt . 

Gregorio decimo feptimo moralium , 
Due generazioni digtujh fono in quefta'yi 
aihna di coloro che benluuono ma nò in 
egnano , l altra di coloro , che dirutamente 
intonse diritte cofeinfegnano: bicorne nel 

cielo 


«‘4 


Animacdramcmi 


etcì* alcune flette fi leggono , alle quali 
nonfeguita fiotta ne ffuna alcune altre, che 
mondano la terra abondeudmente» 

ut ore , .^fnco la dottrina e fegno di 
fa pietica , Rettalmente nel ben parlante 
dottore . 

^rifiatile nel primo della metafifea , 
Segno d huomo Reputo è potere in fognare . 

Ca'f adoro epiflolarum libro primo , 
Pad are comunemente ci c dato ma falò U 
parlar r astone uole , e adorno moftra difag 
gu agitatila tra* faputi , e non faputi . 

Caffiodoro libro decimo che co fa f par 
lare ,Ji che tutti defidcrino d ie dire ; e fi 
ben dir co fe comuni i che eziandio if dui fi 
ntarautgltno dhaunle Ir dite • 

Tulio de officiti , Gran mar duglia r 
dett'haomo , che parla copiofo e [auto j lo 
quale quegli , che l'odono, riputan di mag 
gwre stendimento , eh egli altri . 

Quintiliano fecondo de oratoria inflitto- 
tiene Oa molta fatica , da continuo fu* 
dio j da molto adoperamento , da piu prò - 
uamenti , da alttffimo fenno , da preferì* 
tif ino confidilo Irtene l'arte del dire 
<*/f ut or e, Spejfe lotte il dir de buon di* 
' et toro | 
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ritiri e fato lori 4 grande aiuto . 

Ciou anni Euangehjìa , Mandarono i 
Principi , e Farifei t loro mimflri.per preti 
dtrt Gititi > e tornati dtjjero loro perche 
non l'hauete menato? e quegli rijfofcro, 
perche non parlo mai cosi huomo . 

V ' aleno Mafhmo libro ottano , / due 
crudeli fi imi jìgnori in poma mandarono i 
loro mafia diari ad > cader Al arco ^/fnto 
nio * i quali ; benché haue/fro già le jpade 
tnfangmnate , e rotanti jlupiditi del fuo 
parlare fen*a jfarger di /angue , le rimi/ 
fero ntUeguawe . 

isfriftotile nel primo della rettorie a , 
Non e ragionevole detto , che fia laida co \ 
fa di non poter pi aiutar con mano, e non fa\ 
laida co fa di no poter fi aiutar con U parole . 

tutore , l/unche gran afa e il ben 
parlare . 

^ Fulio nel fecondo de gli offftj , Quale 
e piu nM co fa, che'l ben parlare , b p/r lo 
marduigliamento de gli editori , ò per 
ijferanfa di coloro » che ne hanno hi fogno 
pnoa quejlafcier.ga da'noftri maggiori fu 
dat6 il principato (opra tutte t altre. 

Seneca fecundo declama zponum. Gran 
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cefd e il ben pdrlare » e nm lenite mdi ce - 
ti dd *>»# che l hduefie in tutte djpti e he- 
ne dH 4 tnturo fo quegli , chericcute l hd ir t 
alcund fu 4 parte • 

Oc lette r t oxhc dal He dir r eeuita. 2 . 
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fe dee che egli infiegna. e diletta • 
gli , e maeu egli. 

^fgeìhne nel eludete delld dottrina 
chrifftdnd , ot/fe >/* fumé, e l/er» dtfle , 
che’ l buon parlatore dee dire m taitned $ , 
cheeglnnfegni,e diletti, e marna Et 
dggiunfe quel medefime fame , /nfegnare 
e .oft di necefiitd , dilettare e cefa di fud 
aita - mx mu*uere e di Tnttorid. 

\yfgefttne tut medefime,l>unq Ufigmtfhe 
il buon parlatore nonfeldm tnfegm per fdr 
fdpere , e diletti perche tegnd gli *> diteti 
^attenti, ma egiadie che mueuaper Sincere 
Dtl prim9 di fuetti elee della dettri - 
ndjd-ce Caf ioduro epifiolarum libre deci - 
me Noi diciamo di ~Vrr# } che l'arte del di 
re e ernamente d’agni fetenza $ pero che , 
quante in ciaf una faenza huome inten- 
di y da cjucfia adornamente fi proferifce Le 
filefofe ^ugnachegra cefe treni, eh e prò fd 
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wfctrlt fi nobtlmefe no le può adornarti 
Del fecondo cioè del dilettare . l! Eccle 
fiatino Cenamelle , r / alteri fanno fàtue 
melodia ; w4 7»^ /*>»* , el altro fa la 
lingua foauc . er <4** /* chi* fa, che co 

taliftromentt naturalmente dilettano, cr 
allegrano l animo , W4 la lingua del fa- 
né dottore molto piu coforta lu'ntedimento. 

Delterfy cioè del muouere Cafiiodoro 
rptfhlarum libro ri» Sicome difje Tulio 
naeflro dA parlare > N luna cofa mi par 
na^giort, che poter, dicendo, tener le men 
i degli h uomini a trar le lor ~)tolontadt , 
lingerie la doue Ittgha, o Itero onde Ito- 
Ita ntraggerle • 

Seneca terbio declamationum.Lo buon 
latore ha m fua balta Chumane Volontà 
Valerio Mafxmo nel libro ottano , Di 
ìjtihrato poti tanto, e tanto Italfe il dire , 
te g U tenie fi -, prefi dal fuo parlare gli 

edera reai fignona e la città che per 'ài tre 
a fatoifsima tana fi pofi fi fenutu^ba li 
rtd Pertiche medefimo pe lo fuo dire trat 
e rwol fé la detta citta a tutta fua utglu 
galeri» tut medefimo, RgeCia fi fua di- 
• rdffrefintàua sii mah di fuejld >/*, 

che 
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thè mi petto petto degli editori genti aua 
grandiptrna doglia di morte . 

Orario in poeticd, ogni punto hacom- 
prtft, c hi col dolce dire mifchta lutile, di 
| Iettando lo lettore , & infame e>n tio 
mettendolo . 

*• , '' . . , , * f ■; , i ‘^1 ^ v » , l^3[ 5 U f\ 

Che l parlar de' Dottori, ò vero de‘ 
Dicitori non dee effer trop- 
po comporto. 3. 


N On dee il dottore tanto pudìare 4 
ben parlare , che’l fuo dire paia trep 
fo compone. 

iSfgofhno quarto de dottrina chriftìa - 
ttdf tifati bafla , che le parole , che fi con - 
uengonò .non fi cerchino per maefìrta di 
boccdjmajeguitin lontendimentoferuen • 
te del cuore . 

pietre 'Damiano in leggenda , La fem 
plicitJ delle non compofte parole faci ter fio 
fazione di bugia pero che j chi aperta ba- 
ia a dir bene accende parole j come potrà 
menzogna fabrteare ? 

Corn fato nel primo della retorica , Dal 
j U molto acconcio , e fendenti parole na fee 

I . Ih 
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fifrXfcn d'efferui molto artificio famenr 
te penjato, La qual co fa a hdire toglie la 
fede , iT al dicitore l’autorità . 

^infìttile nel ter zj> delU retorica . Con 
menfifare h niello, nuotto linguaggio, 
ma iti tal modo che non paia , che L intorno 
lo faccia: ne che parli per arte > ma in fui 
fatto ; che quefto mutue, & quell altro fa 
tutto il contrario . 

Seneca declamationum litro fiptimo , 
Ninna co fa e così contraria al dicitore , co 
7ie il maniffo acconciamento ; pero che 
idriche hi fa nafeofto hn non fon eh ente 
naie . 

Seneca litro primo > Piu nocciono gli 
’gguatti nafeofh . htilifima e la didnjm - 
< fattigliela , la quale nel fuo eff etto ap 
are > gr nel fuo atto e nafeofìa . 

Seneca ad Luciùum . la troppo compo- 
st diceria ha molto del hoto j e piu [nona 
ic non hale . 

Seneca lui medefimo , Non dilettino le 
’ftre parole , magtouino . her amente fa 
l parlare fenfa folhcitudine; e le cofetel 
'lime hada tracciando. 

Seneca iui medefimo , Confermo non da 

manda 
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manda medie ben parlante , ntd , [e odi* 
mene cb e g h diio' nfermc adornamente di 
ed le e fé , (he fon dd fare inane J e non 
bene . 

^tnutd uno nòno de oratoria ìnfhtutit 
ne, ntrouamtnto dell ottime co fe autgm 
ebejid abbandonato dadorne^fa di p tro- 
ie , affai è ornate folo di fua natura • 

Se noi douiamo vfar parole vfa- 
te ò di («face • 4. 

C Hefa da hfar parole difu fate, 
non troppo Tifate < Gregorio nelpn 
me del dialogo , Se di tutte le per fon e , A 
cui babbo hdito , e ferino , io ’yolejje te tu 
le parole i fanbbon ti Stilane f amento p\ 
fette . che nel mio libro non farebbe»* a 
conciamente . 

Seneca, quarto declamationum , 
parlatore dice così , E gli non sfatta p 
rote ( critre , est Tifate i ma certe coffe un 
che, e da Tulio dette ; le quali al Parere < 
gm perfetta erano molto belle, eie epta al % 
juo correre delle parole non le pota* ooaf 
dare ; pero che eoo che difufatok , 
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d tt nella turba notabili e . 

LAriftotile nel ferino della retorica , Lo 
farlar cofe difu fitte fa farete ihutmo fin 
" “Venerabile > che adiuien del parlare come 
degli huomini ftranieri ì i quali fino bé- 
vuti in riuertrfy fin che i cittadini • 

». Autore , sicome non fino da ~\fir pa- 
role molto sfitte i così ne molto difufate. 

^rifiatile in poetica , Conviene , che fi 
guardi il poeta dt non “>ftr foperchio faro 
te dififate ? perì) che fiefio fiejfi molefta - 
mente fon foflenute. 

tsfriftotilenel primo della politica]. Le 
wfefi deono nominare , come la moltitudi 
ne Tifa . 

Ennio , ~yfar parole molto comuni , gr 
Vfate j o Iter molto difufate , e afre , fa - 
e igualc errore . Aia piu molefia co fa , e 
maggior colpa , pare a me y che fa , dir pa- 
olo nuou e e non hdite che comuni } e laide 
Quintiliano primo de oratoria inflitto* 
ione , V fanfa e “Veri fama maefhra di par 
tre, e Meramente così fi dee sfarla paro - 
t come il danaio , nel quale è il cornane 
F o^jo. le afe “yfate f irn Acutamente ifla 
io j otte che nuove parole non fernet feri , 

9 colo 
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colo freniamo . 

» orario in poetica t Affitti nomi rind - 
feeranno di quegli , che fino già caduti * e 
I m»lti ne cadranno , di quegli , che ord fo- 
na in honore ,ftl hfi> ì/erra } dppt il qua- 
le e IdJignoridj e ld ragione » § ld regold 
del pdr Ure . 

Che’l parlare dee eflèr fccon 
dola materia, y. 


J i\r f Ze r*/e , che hutmo hd dd in - 
fegndre , o 4 dire, demo efier le parole 
fecondo ld materia , cioè dppropridte di 
fdtto • 

Boefio nel terfo delld confidatone* 
per lammaejlramento di piatone , #9j7?4 
nidmo apparato, che le parole deano effer fe 
tondo le cofe delle quali huomo parla . 

Vgo nel terfy dtdafcalicon , Sono al- 
quanti , che a ninna arte fanno dar quello , 
che le appartiene > ma in ciaf una le leg 
gon tutte . ingrammatiea difiutan di ra 
£ ione di loicd * indialettica cercdn di de 
rlinar per grammatica . & ancora è co fa 
di maggior lejfa , che nel titolo del libra 
liète 
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lugli*» quafi legger t*ttt il litri $ e della 
f arila , che dice incipit , a pena in trt di 
fi facciane . 

Seme* quinte de Icnefictjs , Là mate- 
ria fi dee feguitar la doue eUd ti mtndì 
ma non là doni ella ti mutd . 

C /frifictile nel prologo delfeticdi infile- 
rà fi dicefuffi(ientemeute , quandi fi ma 
nifefian le cofe fecondo la propofia materia, 
pero che non fi dee cercare in ciafeuna cefi 
la prona . 

ini rifiatile idi mede fimo* xjfl Detti 
s'app artica tante cercar certezza di prodi 
quanto la natura della cofa ri ce ut i per\ 
che prefiimane & igual peccate e, che nt 
le fetente certe huomo lugli a acettar de 
tele proua $ come, che in quelle , che noi 
fon così certe, lada cercando prona ferma 
\e certa « 

Che 1 dir trieue c miglior, che 
il lungo * 6. 

S JEttc fon le cagioni > per le quali e mi 
gito lo parlar trieue , che tl lungo # 
Ld prima c perche* l parlar trieue fu 

* » / 
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fir rincrefcimento . 

Gregorio in Itnomelid, Poche cofe di- 
temei e forfè chegiouerint io piu . pero che 
U Viuiride, che fonmene hiffeuoli piu di 
fiderofiimente fmfrefe . 

Gregorio foprd chicle , Se dppe ce 

lui, che no pu o pertdr mette afe, ld piale 
del cenferte , o Iter dcfimmonimento nei 
lungiment effendiimo ì d fiffidio reche • 
remele noffro bitter e • 

ygo nel ter^o DidifiltcenjGrdn tem 
perimento fi dette Ttfere, dccio che quelle , 
che e ordiniti d nutriate Imimd , non fi 
prendi in til mede che l’iffighi . 

Li fecondi e perche fiejfi y ette lo Irte- 
ne dette piu chiiumente s* intende , cheti 
lungo. 

cerni ficie nel primo della retorici > Sfe 
ft beiteli cefi non fi intèndi per ld fui 
leonghefed piu che per litri ef curiti • ^ 

ruotile in poetici, Lo lungo dire c 
cefi di piumiligeuele intendimento , 
Literfi peri che le hrieui cefe meglio 
fi tengono a mente . 

Gregorio fepn Ezechiele , ft ld Itm ! 
tremo le piale del conforto multìp licita I 
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mtnte fi dicono quegli * thè molte cefi ri A 
tener ntn pojjon > tutte quante infiemeleì 
perdono . 5 

Pttro slef enfile , impero che fidile e lé 
me meri 4 , e nen ha fi dHd moltitudine 
delle ce / e i Grandemente mi far » chini 
fegnajfie bene d ciafcun dettere quegli > 
ehe difife » de che tu comandi , o inferni , 
di trieuei accio chele cefe , che fin dette , 
gli animi te fi ricettane > e fedelmente ri- 
tengane : che ogni fiperchie eie che incon- 
tra reuma . E le dette parole fin d o ré* 
ejo nella pertica . 

Verfiy Spejfi nuoce , chi molte cefi a 
~ìn tratto infigna i pero che malageuol 
mente fi tengono ; la doue molto tene fi cuo 
ce rii che fi prende , quando fi ne moftran 
poche . 

la quarta , che talora la hreuita piu 
mutue . 

Gregorio fifra Ezechiele , conuienfi 
proporre jfiefiaimente a gli infermi l/di 
turi quelle poche cefi , che pojfin pigliare * 
e le quali commuono le lor menti a dolore 
di penitenza . 

Seneca a Lucilie , Le poche parole 
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f i* tofie entra»* all* intelletto y Cr acce- 
Banfi } inde non batterne huopo di molte pa 
tele , ma di efficaci, che, a mode di fernet t 
ta,fi debbono fargere la quale , auegna 
che fi a poca ,fe Stette in buon luogo , mul 
tiphca fisa 1/irtu * t di menema dtuenta 
grandi fima . 

La quinta peroche comprendere il fa 
te een Irreut parole i fegm di gran fauie £• 
Za . Onde m lede d'ima Rema dice cafi 
federe , epiflelarum libro decime , in po* 
he fise parole fi chiude infinito fenne . 

Seneca ad Lucillum , Proprio e digran 
maefire comprendere hn gran fatte in po- 
che parole. 

Ne'preuerbi de’filofif , pecione dice - 
ua, che quegli era ottimo dicitore che mot 
te coje dicejjì in pece parole . 

La fé fa, impera che fitjfo adiuiene y che 
dir molte coje , fecalmente che non ap- 
partengono al fatte , fanne pei mene Itale» 
re lite di . 

Vge nel terfy DÌdafcalicon , Non de- 
ttiam dire ogni co fa ,]che dir pepiamo . 4r- 
eiochenon difutilmente diciamo quelle 
che dir domarne * 


; 


i 
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Seneca ter ti* declamationum > iene» 
mene miguar de di dir le cefe fiucrchie » 
che di dir quelle) che a me fin centr arie» 
Nel Codice libre prime , Molto e piu 
htile poche cefe , e buone dire . thè di molte 
difutili granare altrui . 

La fettima e perche comunemente le 
brieue dire e piuaccetteuelei onde fi futi di 
re , Gli huomini è al tempo d'oggi , di Int- 
uita fin Ir aghi . * 

• 4 • il - y JAW * ■ * ' * V r 

Che a gente roza non fi chrbbon pre- 
dicare alte cofc . 7. 

\ \ ' v x ; 

S I come d popol ro^e non fi deone dir ce 
fi lunghe ; ma brieuiicosì non cefi prò- 
fende , ma lieti ! . 

| Paolo prima ad corinthios » le d hot , 
come a pargoli di chrtflo piatte ho dato , 
non fido , 0 dure cibo . E dice ini la chio 
fa, che l \yf popolo a colore ficomedd huo- 
mini grò fi , predice cefi minori , e non 
profonde . 

Gregorio decime feptime moralium , 
Non dee il predicatore agli infermi edi- 
tori dir tutte cto che finte , ne predicare a' 

* 4 '•£ 
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td^j cloche conofce • 


Gregorio nel p afiorale , Ldlfe afe di 
onolti y diari fi detti* coprire ) & é fi- 
tti d pend dire . 

Rdhdm [opra le litri de' numeri , Per 
I ragunare il pepili y anidridi ldn t chefof * 

Je fiondi tr erri bette , e non fuori § diritto : 
don péti che , chi dlld moltitudine predi- 
rà Ld pdnld d' 1 dio , fe triplice , ed dfer 
ti dee fdr Idre , accio che molti lente it* 
dduij e fittine dmrttdefirdtt . che ,fe e fin 
r amenti , e difutato dir yolejfe igli hdi~ 
tori ne dnddretter luti . 

A uteri , t A'e*Xf P°H* * ire *ke afe, 
pnr > thè fié Itn htlcrfi mcfirare . 

Gremirti nel hentcfimo de morali , Li 
predicatore dee fe medefimo rifrangere ì § 
r condifcendere dUanfermuk de gii 
tori i dccit che non gli adiuegna , che , 
quando parla a la fi alte cofe \ e che non 
fanno Ut prò i curi piu di meftrar fio , che 
Y digitare alerò/ 

Giennime a Ntp odiane , -yuol- 

F r anle , c? ni popolo non fauio mara- 
uig hdtnento di fe medefimo commue ne- 
ro i quefio e proprio de* non dotti huin^kni : 


i 
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f niuna co fa e fi leggiera > come ingannar , 
fer inuolgimento di lingua , lo lui popolo , 
e la non dotta moltitudine > la quale di ciò 
che meno intende piu fi maraviglia, 

^ rifiatile nel primo dell'etica , Quegli 
che fi 'leggion di non fapcre fi maraui- 
glian di coloro , che dicono alcuna gran 
cofa , e fopra lo’ntcnditncnto loro . 

f * • i , ■ 

t ■ . ■ v •. , iS • v.-, t \ '^4i®raper> ■ 

Chela dottrina fi dee variare. 8. 

I L dottor e j infiegnand » , e predicando , 
dee landre ,* pero che le cofe lanate 
piu fi convengono • 

2Vr/ fecondo de Mdchalei > Stcome 
fempre ber lino > o fempre acqua , e copi 
contraria > ma ifar dett ino* e dell ’ */rr4 
è dilettevole : cosi a leggitori fe le parole 
fieno fempre compofic tonalmente , noto 
Jongrazjofie • 

Gregorio nel prologo fipra Ezj chic- 
le * Quando io mi p enfio * che finente 
f r * ' continuar delle dilicate Ituande A 
eziandio 1 1 ili ahi hanno fioaue fiapori \ 
mando le cofie minime a te 3 che leggi 
le grandi f ime : 

F V Acri'} '' 


\ 
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Bernardo in apologetico , La 1/arieù 
itile fajhdio . 

Cafiiodorà ferite epiftolarum , K fan za 
hu matta e, che le panate cofe danno dilet 
teuolef ipore : e f uantunche tnlffi fieno le \ 

nobili Inuande > fafhiio fa ogni cofa , che \ 

fifa- 

Cafiiodor* nel libro pptimo > Ninno 
dubbit 4 , eh e gli huomim per foaue Varie- 
tà fi confortano : pero che nel continuar del 
le cofefi genera fa fltdioi e fin la dolce^a 
del mele. a chi tl cotmoua,~\ie dijftaceuole 
C ormficto nel prtmo della retorica, Mol 
io fi conmene (Indiar di Cariar lo direi pe- \ 
rio che in ogni cofa fimigltanfa e madrA 
difatjamenfo. I 

Cor mficio nel terzo della retorica , Ld\ 
Varietà mafiimamente diletta l’editore. 1 
Ne'prouerbi de filofofi . Ni una cofa e di\ 
letteuole y fenon quella, che per hanamenX 
tojinfa. I 

Seneca quarto declamationum , il 
flro libretto femprehabbia alcuna cofa no- | 
nella $ acetiche ce ne faccia *> emr ^rojgliét 
non piamente per nouita di f enterica : mot 

ancora per multa d autori, piti forte e tl 

l j. r: 
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Aeri* di intender que tiorbe l huomo non fa 
che di ripeter quello che fu • Quefio fe- 
diamo noinegtulUri ; queflo negli fcher 
malori t ne i dicitori , e in ogni altra cofa , 
eh' alle nouita corrono le perfone . 

Quintiliano ottano de oratoria injll Ca- 
tione, wegran conuiti y Jj>ejfo adirtene, che 
quando dell ottime cofe Itamo falciati > la 
Varietà eziandio de le Itili fiaceuole 
ci fa . 

tutore, rad fregiai cagione di Ita- 
riar^tn mede fimo detto pone <.Agcfiwo , 
quarto de dottrina chrtftiana , cioè , af- 
finché fa mtefo , La moltitudine, defide- 
r ofa di fapere fuol , per fuo movimento * 
mofirare , quando ha mtejo la co fa . On 
de, infino a tanto che ciò moftri , e da ri- 
volger quello , che huomo dice , con molta 
Varietà di dire. 

Dell’vtilità deìlafantaScrittura. 9. 

I - * *> J K 

i 

F r a l altre dottrine e fopra tutte la 
f unta frittura in ~\ece di jfrecchio le 
f offe co fe racconciando , le belle confer 
ìuando e piu belle facendo, perche la ferie 

F 6 tàra \ 
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tur treccino e>che leUideì^zj mejha, cr 
infunale rammendare . 

Gregorio nel fecondo de f morali, Ld fan 
ta finltura agli occbfj del * a noHra mente 
€ proporla come Imo Jpe echio de cicche la 
fdccid del nofiro diurna in ejfia fi ficetna fer 
cieche quitti coneficiamo le nofire ftfifiure ; 
quiui fintiamo , quante prefitte fatiamo jt 
quiui quante dal farne fi am dilungati» 
Gregorio nel henttfimo de morali , Ld 
finta frittura ogni altra fetenza , e dot- 
trina f e n%d niuna comparazione molte ira 
f afidi iti quanto "> ere cofe predica alla ce - 
lejhal patria chiama . da terreni dcfidcri 
muta il cuore djouranh con detti oficuri da 
(he fare a 'Jdui > con parole humtli lufingd 
i pargoli . non è sì chiù fa, chehuomo fie ne 


uojciuta,eda detti fitmpre e mona troudt, 
Gregorio fioprdd’JsZfchielc , Ld fcritti 
rd fiantd meftrd fiud diritta flatura nel 
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lo'nfegnar de cefi unni mefira altera j 
nel prometter de guiderdoni ; cr bombile j 
4 (fretto nello jfrauento de’ tormenti diritta e 1 
ne* com and amenti , dltd nelle promejfcjtd 1 
orribile nelle minacele i 

I fiderò nel ter^o de fummo tono , £>op J 
pio dono arreca lo legger della fanfafcnt J 
tura *, cioè che la mente ammarar a j e > le J 
nando l buono dalle Sanità del mondo , j 
lo conduce al diurno amore • 

cafri* doro nono epifi'larum > Lo leg - 1 
gere della diurna fcntturd conferma ne 1 
buon co fumi > perche fempre fi fa bene > j 
quando la celeHial paura fi oppone all im - 1 
peto delle h umane Volontà . da ejfa fi pi remi 
de m dm f e fio conoj cimento di tutte le\ 
hirtudi , da e fa fapitnxji condita di I 
Iter ita: fiche a tutte le cofe diucntahuA 
mde quegli , che e ammaccato dada I 
dottrina celtttiale • 

cafre doro iui libro decimo , Dalle I 
tcclcjìarticbe Itti erre noi fame fetnpre j 
ammoniti di quello , che per 
cioè giudicar lo diritto , lt*ltr lo tene > 
Generarle cofe diurne , e ripenfart igf *• j 
dizjj , che jono a lenite . 

< ni 
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ygo primi de dmmd , Ntund cofd in 
ftetfa yitd fi trend piu dvlct , così 

diparte la mente dall' amor del mondo, niu 
na così contra le ter detoni inforca l dnimo 
ninna così fargli a. et aiuta Ibuomo , come 
lo fi fidio della [anta finttura • 

Del modo del parlar della Tanta 
Scrittura. lo. 

D eI modo del parlar della sXta Scrii • 
tura pofiiam confi dorar tre cose ma ' 
rauigltoje • 

La. primac , che parla fempUctmcnti 
inficine , e adorni firn amente . 

Delia pemplicita . 

* Gteronimo nel prologo della Jsiitd > li 
foglio r che nelle j ante fcritture tu ti 
ifdegni per la femplictta , e quafi hilta di 
parlare • le quali cofe /o per difetto de tra 
datteri , o Itero fiudiofamente f m così dei 
te lacelo che ammaefirajfir piudgeuolmen 
te la moltitudine delle perfine , e che in 
luna medefima fintela altro Iti fi enti\fie il 
détto , altro il non dotto . 
v. Gteronimo a Pagnachio , L ecclefiafii - 
taf cattura , eziandio fi ha gran belle 

i' Z* 
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^4 di parlare* si la dee difinfignere , e fcig 
gire j accio che non parlt all òyjofeJ chuolc 
defiofifi. O' a pochi difcepoh j md d tut 
ta la generazione humand • 

Della adorne Z<a, 

Otgojhko quarto de do$rind chrifiid • 
nd , Douio intendo i fanti frittovi , pare 
a me » che non folamente ntun altro parli 
piu fauioi ma eziandio, che niun altro pai 
li piu adorno . er ardifco di dire * che tut> 
fi coloro che dirittamente intendon quello , 
che eglino parlano , infieme con 09 tnten 
dano . che nondoueano altrimenti parlare 
isfgoflmo iui mede/imo , Sicome e al 
cuna adorno parlare , che fi conuien piu < 
giouane , che a Secchio ; e non è da dir he 
parlare , fe non fi conuiene alla perfona de 
dicitore * cosi e alcun bel parlare , il qualj 
conuiene alle perfine dtgmfitme di fimm 
autorità , Cr huomini d 1 dio pieni . quefi 
cot al parlare Iffauono eglino , ne adora - 
conuenia altro t ne quefio fi conuiene a 
altrui » 

'goffino nel terZf lth $ [appiano i l 
terati che tutti i modi di parlare , i q ** 
t grammatici agreco nome chiaman tr* 
I m 
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1 noìln autori hanno Irfati , e molti piu , 
thè non po(fon ex edere , e penfar quegli , 1 
quali non fanno i detti a ut eri , er in altre 
lettere hanno 1 detti modi apparato* J qua 
li modi 3 quegli, che gli fanno , liconojco 
no ne fatiti libri* e per tal fapere fono alqua 
to aiutati a meglio intendergli . 

caddero, Ogni Splendor d*auenante 
parlare , cr ogni modo di poetico dire , e 
ciaf cuna Varietà d'adornamenti ha hato 
to commciamento dalle diurne fritture • 

La feconda co fa marauigliofa nel par • 
lar della frittura e* che parla maldgeuole 
CT infume con ab ageuole . 

Sgottino a v olunfiano , Tanta eia 
'profondità delle dittine fritture * che io itti 
effe continouamente farei profitto, fi quel~\ 
le fole * da miagdrgtenefffd fino dU’^rlti- \ 
ma Ttecchie^za con grandi fimo ripofi > I 
con fommo studio * e con migliore mgc* ! 
gmo mi fitjje sformato di apparare . I 

J Gregorio nel primo demoral'ty La f*r *\ 

. lar della frittura * come per Jtgmficazjovei 
dà che far e afui ; così jfefje Irrite colle pét\ 
iole di fuori ammaefra tj empiici , d aride . 
nutrichi 1 paruoii mpiuuico À e tiri a m*r*- 
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ongha le mena degli alti intenditori nel 
jecreto. che le tal pànie Jone come In fu 
me , chefojjepidnoy e che fejjedlto i per il 
quale r agnello pafii lentamente^ l elejdn 
te “inda notando . 

Gregorio nel litro hentefmo, Ld ferii 
tura non e fi chiufa , che huomofene deh- 
ld Jfiauentare % nidi sì Urge parlari, é* 
duihfcd « 

Ld terzi f che ld frittura in Jn me 
dejimo detto contiene molte fenten\e . 

Gregorio nel lentejìmo de morali , Ld 
frittura fanta tutte l' altre fidente t e dot- 
trine pajfa eziandio nel fuo modo di parla 
re . pero che in 1/n medejimo , tentando lo 
toje fatte , dimostra le lor pgn*Ji cagioni , 
er in tal modo fa dir le travasate che in 
quel medejimo predica quelle che d eono uo 
ture ; e , non mutato l'ordine delle parole , 
le cefo fatte fcrtur , t quelle , chef dtonfi d 
reinjrgna • 

Del faper delle iftoric . XI, 


L O faper delle ifioriegiotta ad intender \ 
la Jcritturd . ( 
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uAgojhno de dottrina chriftidna, quel 
li , che le iftme diano dell'ordine de' tem 
pi paffuti molto aiuta ad intendere i Jan- 
ti Ititi . Onde , e per lo contamente unti 
cadérli dnnijur de'nemi de Con foli, fi e f 
fi Trolte cerchiamo > e trottiamo molte 
Treritadi . 

1 fiderò nel primo delle etimologie , Mei 
Jaui per ammaeftr amento de* prefenti , 
fcrijfiro tifone de* fatti p affitti onde fi com 
prende la fomma, e l ordine de ’ tempi , el 
tonto degli anni ; e per lafuccef ion de con 
foli , e de Re molte neceffarie cofe fi cerea 
no , etrouano , 

u / tutore 9 1 Anco l'ifioria e ytilc ad al 
tre cofe , 

Tulio de oratore , ta ifioria e te film onta 
de tempi j luce di Trenta , Trita di memo - 
ria , e maefira di Trita . 

isfrtftottle nel primo della retorica, 
cittadmefihi maneggi fon molto 'Ttili le 
littorie fcritte . 

Salulho nel Gtugurtino , Per la memoria 
delle cofe pajfate , fortifiimamente s % ar- 
rende V animo a Tnrtudei e quella fiamma 
[nel cuor delle Tralorofe perfine non fi Jfie- 
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fne .fin* a che la lor hirtu non Agguaglia 
Idfdmd , e glori* de lur maggiori . 

Salkjho tui medefim* j Tra fatti , che 
eon l ingemmo sadoprano , grande ht fitta 
fd la memori d delle cofe p off afe della m*' 
portanza di cui molti fdui hanno già fuf- 
fi^ientemente parlato * 

’ Diftinzion duodecima di prò 
uidenza delle cofe, che 
dcon venire 

. *v‘ ‘f _ 

I - * \ 

H Ord direm o noi di prouiden*ét ; &* 
intorno d ciò diremo di due eofe,Lé 
prima dt prouidenfa ingenerale. Ldfe 
tonda di prolùdendo, in herfo la morte 
Quanto oda prima direm di tre cofe 
Ld prima di riguardare il fine . 

La fecondai che le cofe, che dehhon he 
nire ,fi pojfon preuedere per le paffete . 

La ter *a , thè i mali preut fti mene 
necton * . 

Di riguardare il fine • l . 

P Roprio e di fatilo conftderare il fine, 
ifidoro hndecimo etimologi ertimi 

Pru \ 
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Prudente et* fduii Ini dir qudfi per cer~ \ 
te fedente , che egli e fi due date , tbepre- 
uede gli incerti duuemmenti. 

Bte^io Jecu/id» de a n fidatine » Ntn 
bdftd mirar quelli che t$ e fusti itindnfi d 
gli icchq i elfduit mird il fin delle c§f t . 

Teren^tt in ^fdelphu Qutfio e il fdue 
re no leder foli quelli, che e indnfi d pii 
di 1 md mtrdr quelli t che dee lui tire • 

Senecd de qudtutr lirtutihm , Qudn* 
di tu amincierdi > dtHd fine ripenfd . 

Efipi , diche fdi )fd /duidmentiii 
gudrdd il fine . 

Chele cofe, che dcon venire^ 
pofTon preuedere per le 
pallate* 2* 

L JT cofe, che delAm lenire , fi p'Jfi* 
per le pdjfite prenderti peri che Jfief 
fi lotte fin fintili . 

Ecclefidftes y Quello che fu % e quel mt~ 
defimi , che dee lenire • 

Ciennìmo fiprd d quelld pdnld d ofid 
pnfetd , che dice idi» , io fcriueri loro le 
molte leggi mie • Per quelle , che prima fu 

r$n 
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r§n date , e non curate } prefimeji t che que- 
lle meiefme non cureranno . 

Gregorio d Afdfiimo hefceue , Per ld 
'djfdtd tua buona Trita, fdppiamo quelle , 
he noi prò fi miamo della tuafeguentc tua 
a conuerf datene , 

Cdfiiodin , epifolarum libre quinte ] 
4mvnaeflrato prende Vanirne deUe cefi 
te deene lenire , quando e ammette per 
paffete. 

Cd f ledere iui libre nette ledd >*# s dU 
nde cesi , Tu crederesti J che egli hauefi 
hdute centinouo ragionamento con le ce- 
che deene effere.pero che quelle, che con 
ed nell' duino, Trenta fempre ad effetto 
er mardutgliofo fluite di fapienTa, non 
eed ntun dubbie di quelle che eglt prette 
f Iter dmente. che doueffe duenire . 

1 yfrijlettle nel feconde della retorica , 
tiglidnti fine le pia Tolte le cofi , che 
ej (fere , d quelle, che fono effute 
rerfi , L4 ragion delpaffate fdféper 
f# * ahideeadtuemre. 

• ■ » ' * * * ; \* ; j * 

t ?0 „ J » - . 

Che 
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Che mali prcueduti meno 
nocciono. j. 


i 




M Fn» ut edotti i mali , quandi fin 
■I perueduù . 

Ambrogio primt de officiti » sietme i 
nimici j quandi ajfitltfian colon * che non 
fin proueduti , ne app et fiati , leggiermen- 
te gli conquidono f così all’ incontra i mali , 
quade ajfiltfcon le perfione^che di ciò sap - 
f enfiarono , meno le Vincono , e fiaccano . 

Gregorio in omelia 3 I dardi , che fon 
prcueduti , menofieggono > t noi piu ageuol 
mente foftegniamo i mali 3 fie contro a loro 
collo feudo della proueden^a fiamgucrniti . 

Gregorio > quinto morahum , Quegli 
che, per foHecitudestpenfi i mali , che pof 
fin fioprauenire fi come colui , che , - 

ghiando in agguata , affetta V affittito d e 
nimici j cr indi è Ingorofimcnte mp 
parecchiato . 

Seneca ad LuciUum 9 Molle e il col p 
deli app enfiato male . 

cate , Ptu lievemente nuca ciò che pi 
vedute e dinanzi. 
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Diftinzion terza decima di prouc- 
denza in verfo la morte . 

H Ora diremo della proueden^a hcr- 
fi la morte i t? intorno 4 ciò dire- 
mo tre cefi . 

la prima della memoria della morte . 
la feconda perche la morte nonefapu* 
dyfimprec da umettare . 

La ter\a della amanita della morte • 

« 

Della memoria della morte, u 

L is€ memoria della morte e fimma- 
mentenectjjaria . 

tede fallico , in tutte l opere tue halli 
\ertnria della fine tua e maino peccherai 
Lcclefafhco , Halli memoria , che la 
erte non fi indugia . 
isfjrofiino a Giuliano , Sempre dinaro 
a tuoi occhi j fa l'ultimo di . e quando 
dì di faremo leuati non ci fid arne di 
mire alla ferale quando la fera ci farem 
•icari , non ci fidiamo di he ni re alla 
ut ma : cr in f ( cslo modo leggierme a- 
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Ite petrem raffrenare il eerp e mitro da ogni 
ffeccàto • 

^fgeftine fexto cenfefìènum, Non mi 
\ritrdeud dalla profondità de carnali dilet- 
ti ft non là panni della morte , e del giudi 
^ 7 # d' 1 dio • 

G frinirne inhrì epiftold ,fenten%ad\ 
\pldfoitc e , che tutta là letta de' fatti c pen- 
samento di morte; € pero eziandio noi de 
Imam penfar nell'ànimo quello, che trapect 
tempo , doniamo ejjere ; poiché , Vegliami 
e no , non può molto indugiare . 

Gicronimo nel prologo del pentàteuee 
Leggiermente dijfregi a ogni cefd.ehi fen 
I prepenfàj che dee mcrire . 

Bernardo in len fermo ne , horror del 
I là morte > le peritele del giudizio y la pd 
ira ded’infirne mai dagli ecchtj del €Ui 
tue nen làfctar dilungare . 

Se ne ed é Lucile , Cecile else tee m» 
\leMid riamai a temer de U morte j fen 
I frt Uépcnfé • 


/ 


o 
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Che la morte , perche non è 
faputa , Tempre c da 
afpettare. a* 

4 ' 

P ero fi dee l'huom 9 in ~)rerfo la mor 
te contmouamente prouedere > pèrche 
bora fia e fimpre incerta , e non faputa . 

Ecclefiaftico , Non fa Ihuomo la fine 
'uà i ma> come i pefcì fon prefi all f hamo , 
gli Ocelli al lacciolo : così fon prefi gli 
uomini nel tempo rio ) quando la morte 
ibbita fpr amene . 

Nel h augello di Matteo dice chriflt 
eghiate , ch0)ui non fapete rie il di , ne 

bora . 

Gregorio fopra a quella parola , Quan- 
» >01 nonpenfate ihcrràydice così> idio 
olle , che l bora ultima non fife da noi 
puta j accio chefimpre pojfa ejfer fofietta 
ter ragion che non la pofiam presiedere , 
rnpre ci apparecchia fimo a ejja. 
Gregorio decimo morahum , poiché la 
efente ~\ira fempre e incerta i la morte 
rtpre dee ejfer temuta > da che non può- 
'veduta ejjere. 

G Ore 
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Gregari* ini me defimo , Pero il ir e a 
torturile j che la fine no fra ci fife nafct 
fld ; pero (he mentre net femprefiamo no 
(erti » quando morir dobbiamo i fempt 
dd ejfa ci trouiamo apparecchiati . 

Bernardo de interiori homine , Ceri 
te fa e , che morrai i ma non certa > quar 
do , 0 come iò doue ; peroche la morte 1 
ogni luogo t affetta te tufo farai fimo, 1 
ogni luogo affetterai ejfa* -, 

Seneca ad Lucillum, incerta coja e i 
che luogo la morte t’affetti i e fero tu 1 
ogni luog 0 affett a ejfa* 

Seneca de mortine , molti chef c 

candì prolongar la hita > Sourauitne 
morte non certa pero e ogni dì da affett 
re » come fujfe il deretano • 

Verfo, Ordine non affettato e quello, 
cui hiene la morte • 

% 

Dell» comunità della morte, 3 . 

• ■ 

-'yv - 

C jErta cefo e , che morire e comuni 

4 ciaf uno . 

Ecclefiartcs , Sappi la comunanza di 
la morte. 
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Nel ["ondi de* He , tutti quanti O 
moriamo . 

Bernardo de contar p tu mundi , Conm 
naie cofa e morire . che morte non perdo - 
naahonoreì e cosi il debile , come Ugd-\ 
gliar do giungono alla morte • 

Boezio Jecundo de confidatone , Ld\ 
morte non cura alta glori d i tnuolgie il pie • 
colo , come il grande , agguaglia i fot - 1 

tam dfouram . 

: Seneca de naturalità* litro quinto , Ld\ 

natura tra l altre cofe della Juagiu flirta] 
qutfioha molto principale,chej quando 
gnidmo alla fine > tuttofiamo iguali * 
Seneca in tragedia , Tutta la gran tur I 
ta , che Ira per le terre , andrà alla morte • 
Seneca a Marita » Doue la Centura I 
ha mal partito le cofe comunali , e fi a gli\ 
huomini igualmente nati altrimenti nd\ 
dato all ' \no , che all’altro , la morte ag-\ 
guaglia tutto* 

y aleno Aia fimo litro quinto > Certo fi 
che la JSt atura in me defimo punto hd\ 

legge di nceutr lo [[trito ,edi renderlo , * 1 
fi come non fiuol morir chi non hiue t cesi 
viuno fuo Ifiucre , che non muoia , e mo- 


ri 


U« 
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tir debbia . 

O indio metamorphofieos libro decimi > 
Tutti fi am dediti U Ha mirtei e dopo pici 
blando j chi piu tardi , c chi piu per tempi 
cimami ad hn fine . 

claudiano in minori , O Aiirte fiotto i 
tuoi calci berranno i porporati Re , Inficia- 
ta ogni Vanita > e la turba , e ipoueri mi- 
fchiati : de ogni cofa agguaglia la morte, 
Uidilberto cenomanefie , La morte ag- 
guaglia il signore al jeruo > e le Verghe rea 
lialierufhche marre , traendo le perfione 
di Rimigli anti con fimigliante condizione. 


Diftinzion quattordecima di com- 
pagina j c d infieme vfarc • 


D o/ poi che noi hauiam detti deRe 
'yirtudi , eh e fi appartengono a prò - 
)ria perf ezione dora diremo di quelle, 
che fi appartengono alla comunale corner 
fafijme:e quanto a ciò diremo di fette cofie, 
za prima di compagnia , e d’i/fanxjt. 
La feconda di fedeltà di parole • 
Laterza di dare , 

L4 quarta di riccuere • * ^ 

£ Ré 


w 
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Ld quinta d'ammifta 
La fefta di pafienfa . 

La fcttima difollafffdre • 
guanto al primo diremo tre cofe • 

I La prima , che fimile co» limile s di- 

compagna . 

Ld feconda > che huomo dee Tifare i €$• 
fiumi di coloro y fra quali Triue . 

Ld teffa, che } oltre a'cofiumi di colo - 
ro , fra quali huomo Trine > ni [concede 
ne adorne^e fi contengono . 

Che fimilc con fimilc s’ac* 

‘ •'A 

compagna, i , 


S lmile confimele s’ accompagna , le- 
defatico , Ogni animale ama lo fimi 
gitante a (e y e ciafc un huomo al fuo fimi 
ghante s’accompagna « 

« yimlrogio primo de offici* ; ir fot con 
gli Trguali e piu dolce . 

eteronimo a D emettiate » Quale ci*' 
feuno e di tal compagnia fi diletta . 

Tulio primo de offici* i JViund co fa e, 
piu amabile , ne che piu tongiunga » che 
lafmigiunfa de buon co fiumi . 


T»a, 
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Tulio de dmicitid , Niund cofd è , che 
osi trag^d 4 dltrd » come fimtglidn 
r d dd ammifl 'd . 

c Autore Per contrario tu' difitmiglidn 
i non e compagnia . 

Gregorio nel fecondo del diàlogo , Ld 
de buoni fempre e grane d gli huomi 
n di peruerfi eofiumi • 

Tulio nel traode officiti, TU diuerfi 
:o fiumi non può ejfere arami fid • 

Tulio de dmicitid , kA* dtfegudli co fin 
mi feguitan dtfegudli fi udì , ld difitmi- 
{lidn^d defittali dijfdrt e l’ dmmifid. 

Ordito nelle eptfiole > 1 mdltncomti 
hanno m odio l’allegro , e'giocondi il ma- 
hnconico , e' Irei o ci hanno tn odio il po fitto , 
e’ pigri l decorto, e* b editori delfino e^idn 
dio dd melfd notte hdnno in odio colui , che 
non Truol bere , quando gli e porto . 

MpF 4» , ■ » •- mi>W , ji •** » «31 

. Che rhuomo dee vfare i coftu- 
xni di coloro , tra* quali 
viiic • i • 

I cottami di coloro , trafittali ditti *>/- 
ut # dui huomo hfure . 

kAzo 
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t^fgofrinoa idmurioy ^4 qualchìefa Ine- 
tti ^ fuo cojlume ferud j fi tu nonltuoi effe- 
re fcandtlo ad altrui , ne che altri fta a te . 

^fgofino itti medcfimo , Ninna dottri 
nd e migliore alpoftto, e [auto chrifiiano , 
e ntn che in quel modo faccia chefar he 
de le perfine da bene, tra le quali e hcnuto 
t^g opino nel terìfo della dottrina chri 
f lana , Qualunche per fina hfa le cofe di 
queflo mondo piu diflrettametote , che non 
portano i co fiumi di coloro , tra' quali hiue 
è egli è d /mondato ,o e di feuerchid cura: 
e qualunque l >/* piu largamente , sì che 
palli 1 termini de buoni t fra quali conuer- 
a,o alcuna cof a lignifica '0 pefiilenxjofi è. 

^Agofino fecundo confepionum , Lai- 
da e ogni parte* che al fuo tutto non fi 
tonatene . 

C /io doro epifilarum primo de infitti* 
tis mtndctrum , ciò che tra feruidori di 
diofi fadahno > b da pochi , e non fi tten 
tra tutto il corpo della fraternità , b egli e 
'oftrchit b e fuperbo , e da giudicar » che 
U mceuolejt che piu dimofri hanità » 
che yirtu . 

Kirro nelle fintezf, Notrìca concordia 

G 4 l§ 
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le firmar eie' cefiumi feconde gli 
di habitat oi$ . 


animi 


de 


Seneca a Lucide > ta faccia nfira cel 
pepile fi cernie nga . faciame miglior Tuta 
dì [ore , ma non centrarla • 

T ulte prime de officiò Quelle cofe , che 
ter ^Jan^a fi fanne , e per ordinamenti 
forte , ninno dee ejjere a tate errer menate , 
:he h egli a trarre diri e t e alterarle . che 
fe Seccate , ò ^rifiatile fecero o dijfireal 
cune eefe centr i ce mane h fate , nen dee 
creder, ehi quel medefimefia lecite a lui . 
Pere che colere per grandi fimi diurni beni 
Mancane quefta UcenxjL • 


Che, oltre aVoftumi di coloro, fra* 
quali i'huomo viue , nc feon- 
cczze^ncadornezze fi con 
uengono. 


A Dunque, eltr a' ee fiumi di celere » 
M L fra* quali ihueme \iue , nè fien* 
tt XjCffi c erme tigone , ne ademe\ts • 
Gterenime ad Euflochie , nc defiderart 
r cenceXfi , ni compente adoratile fi cete 
acne ed huome ebr filane , 


die* 
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Gierontmo iui medrfimo , jvì fi* mole • 
adorno , nè fiXX* e nuli* firane^a In fi 

pojfa trouare . 

^Agofhno in Ir* firmane ; 'Egli è da 
p enfiar e , che non fio Urne nt e nell* bellefijcji 
\e nell a pompa delle cefi temporali , ma 
eziandio nell* fconcefz* può ejpr Vanita 
la q- 4*1 t*nto è piu pericolofa , quanto tl 
nome drfiruire a /dio yi inganna . pero è 
da tener par lo me^o . 

autore Pur di fante ^Ago/hno fi ìeg 
ge , che le fine Ttetfimenta , e calfiamen 
t* nè troppo erano forbite ne molto d: fre- 
giate i ma erano a maniera antmodata , e 
conueneuole . 

Nitore, Anco di San Bernardo fi 
legge j che nelle ìefhment* fimpregh piac 
que pouerta > e non oiamat laideffie . le 
quali , d cena egli eh van fogno d animo 
lo quale appo fi Panamele fi glortatiafo >r 
ro, che fuort di f e coreana h umana gloria. 

Tulio primi de officia , Nettila è da 
curare , nonodiofa ne con molta follicitu 
dine cercata ma folamente , che fi dtpar 
ta da contadine fca neglige nfijt . 

Seneca a Lucilio , ^Afiro componimi 

o 5 n,[ 
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io, e non fonduti cdpeglt , ne curar d barba, 
odio d argento , e letto in terrd e qud’ 
Iucche dltrd tal co fa feguna Vanirà per 
trauerfa htd tu lafchifi . lo nome della fd 
fien^d, eziandio temperatamente tratta 
U t cofa è affai inuidiofa a molti . 


I 


Diftinzion quintadecima di 
fedeltà di parole . 


I Afferò che d copagnia et yfanzsfedel 
td di fdrolefe contitene .per tanto dire - 
I mo noi bora della fede delle parole . e quan 
\to d ciò diremo tre cofè . 

Ld prima dell ojferuar delle promeffe . 
La feconda di riputare huomo il fuo dei 
\to come ferramento . 

Laterza di tener fermala ferita* 


Dell’ofleruar delle promeffe 


. I. 




L I promeffe jt deono offeruare • 

Ecclefaftico , E alcuno , che per 
^ er g°g nd promette aH’ amico ; e /afflo m m 
j mico per mente E dire im la chtofa , So - 
no alquanti , che piu promettono , e meno 

atten 
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attendino \ e fanno fi ritmici altro, 4 quali 
bugiando promettono . 


Capto doro epijlolarum libro tertio , Con 
portate t Ito fin animi colia nofira promejjà i 
e coli aiuto d /dio prendete fidanza , ciré 
non e meno Jicuro quello , che fi contiene 
nelle n*fire parole , che quello , che fi contie- 
ne nelle Itofire arche . 

Tulio primo de officiti > Non e da ( lare 
in quelle prom effe, le quali alcuno promtjfè 
co pretto per paura b intanato per malizia» 
Tulio tut mede fimo , Fondamento di 
giudica e fede , cioè ferita > tfernqe^Jd 
delle cofe dette epromejje . 

Seneca de quaruor Inrtuttbue , <y4ppen 
fittamente prometti e di quello piu anco- 
ra , che tu prometti , fa . 

^tutore , Queftos intende nelle promefi 
• file di cofe buone e per spontanea Volontà 
[fatte i ma altrimenti e nelle rie, e sferrate. 

.Ambrosio primo de offriti , Egli c ca- 
lo rd centra il diritto attener lopromefjoja 
cr amento ^come Erode lo quale > cctfe fan 
Giovanni , per non negarla promcjfa . 

, Ambrosio mi libro jtr^o , piu e da fio 
ficncr di non far U promejjà che far^oja jjjfi 

G r ^ \ 
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thè Idi di fia . 

* fidar 0 tn finonima libro fecondi, Nel- 
le male promejfe , rompi la fede i e ntlf'X} 
proponimento, muta il tue intendimet a* 

i y « , t . * t v k v** * . 

Di repu' tre bromo il Tuo 
iacramcnto. *. 

T rtti quel, che tu dirai , pen fa d’ha 
uerli quafi come giurato • 
Gieromntod Ctlan^ta* Tanto fia in te 
amore di Trenta , che ciò , che dirai, repu- 
tigtur amento . 

chrtfiflomo y gr e net decreti Tr-gcfi 
fHd feconda qui filone , Lo nofho Signore 
idio non Trulle , che fia alcuna differenza 
trai mflrogiurare , e l parlare . però cht 
fi arre nel giuramento ninna malizia fi 
anuieneeffere ; così nelle parole muna hu 
gta : pei ò che l >»* ,el altro cioè pergiuro 
€ bugia dal diutn giudizio e dannato a 
perpetuai pena eternale i ftcome moflra la 
frittura che dice L a bocca di colui , cht 
mente, , Trccràe l’anima . dunque , qua 
lanche di Trai parla giurai pero che frit- 
ta eh tefiimone non mentirà . 

* St 
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Seneca de q uatuor Tirturibut , Ntun 4 
differenza fu Appo te tra l affermare agni 
rare Sappi , che di fede e di reUgeoa fi ra 
g iena , dentinone fi tratta d\ Tenti , pera 
che y auuegma che idi* non fia chiamate » 
quando r*on fi giura t eZfdfidie al giurare 
egli è te filmo ni » • 

Nelle fc niente defilefofi , Le dette . 
che ne» ha pefe di fattamente , e affai 
Itile. 

| Di tener ferma la verità . 3 

A dunque la Iteriti e fermamente da 
tenere . 

Ntproutrbi , Le lalre della Iteriti fer 
me fia . 

ec eie fiditi co , limanti a tutte V opere 
tue Teda la Trenta del parlare . 

Sfgofiino de libero arbitrio / Se dalla 
Imita fi prende Jcandele, meglio elafctar 
lo ndfeere che parttrfi dal Tero . 

v Ago siine de Tera religione , Qual co 
[a e piu marauirltofa, 0 più bella » che La 
Tenta , alia quale og ni cercatore confejfa 
che àrderà peruemre i forte fi fellicita di 

ne: j 
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non ejfere ingannato : iT indi fi gloria, fej\ 
fidando , conofce , egiudic a alcuna cofd 
piu futilmente j e piu *ccort*mente , chi 
li altri ? 

isfgoflmo * caufulano , Lituo ,e f */- 
tro e colpevole e chi U ferita nafionde e 
chi ld bugi* dice . perche quegl* nm 1/uol 
tonare > e quejh defidera di nuocere 
.^/tgofiino iui medefimo , M efrlio e tor- 
menti per ld ferità , che benefico per fai 
a piacen ter a . 

G cerammo contro a Ruffino , comanda 
mento di Pitagora fu, eh e feguente d I dio, 
è da generar la ~V evita , la quale fola fd 
h huomin' a /dio prò fiumani. 

chrfoftomo ftpra d Matteo , Non fila 
mente e falfator digerita ; chi bugia pet 
levita dice ma eziandio colui jche libera « 
mente non dice la 1 /erira , la quale bt fogna 
di dire • 0 chi liberamente quando bfognd 
non la difende . 

Seneca fecundo de clementid , Piu tifo 
Itogli 0 io con h evita offendere > che con fai 
\fa loda piacere • 

Seneca de quatuor hirtutibué , Rendi 
tefiimonio alla ferita >t non all' ammfid 

té ^ 


{ 




4 


4 


Antich' « 


T 9 


xA ri fiatile nel fecondo dell* ette* , A j 
me par meglio , per faluar la Trenta » di 
sfar lammi/fà . però che due , quantistiche] 
fieno amici $ fanta cofa e piu hotsorar la 
Trenta . * 


Diftinzion fclìadccima di dare. 


^ Mpefe che l promettere , eia Iter ita] 
1 hanno molte Tolte luogo nel dare i noi 
doppo le dette due co fi , diremo di dare . e 
quanto a ciò diremo di cinque cofe . 

La prima y che dare r cofa lodeuole , 

\ ma non pigliare . 

La feconda del dare allegramente , e\ 
| tofo • 

La ter fa di dar feti fa alcuna Tifiamo,] 
La quarta di dar fenfa muna flrerdn 
fa di merito , rftandio agli ingrati • 

La quinta di non rimprouerare . 


Che darec cofa lodeuole ,c non 
pgliare. I. 


N 


1 


I 

y 

ì 


cn il pigliare, ma il dare ì cof 

lodeuole • | j 
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Eecléfiaflico , Non fu. la mano tuaprt - 
ita d ritenere » e ricolta d dare . E dice lui 
Uchiofd . fgli Intuì duariT^a elodd U 

m (ferie or dia , dicendo, che noi non CogltdA 
mo lo-co fe altrui . md doniamo le nostre A 
perche, come dtffe chrfio.Molto e finge» 
til cofd dote , che ritenere . 

Giertnimo d Nepo*tano , Non dumo 
giamat , e rade holte nceuiamoicon tutto 
che not pam pregati . che to non fo come 
che eziandio colui , che ti f nega per darti f 
quando hai ritenuto , te ne reputa più Iute: | 
là doue m marauighofo modo , fe fuoi prie ^ 
ghi rifiuti , poi t'ha in maggior nuerenfé , 
Cafiiodoro epiflolarum libro nono *! 
L'buomi lar^o non fa andar cercando le 
cofe altrui i ma fa ben proferire , e dare 

l*f ue . I 

<sf rifiatile quarto ette or um , Lhuomo 
di gran Ifirtu e pronto di ben fare altrui! j 
ma riccu^ndo, fi Vergogna: pero che lpr$ 
tno e co fa d'eccellenza . I 

Kerfo , y( n*ftr> tempi , chi huol fid-\ 
[cere ]dta molto , ficcud poco , t dimandi 
\nuUa • 
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Di dare allegramente e torto. », 

D iamo alle *ramtnte . 

Ecclefiafiico > in ogni dato à ral 
Itgrd la faccia tua • 

Paulo feiunda ad Corinthtos 5 l allegro 
datore e amato da idio . 

sjtmbrogto fumo de officiti } N»n bafia 
ben fare altrui , [e non procede da buona 
fontana , cioè da buona Volontà . fera che 
l* allerto nel dare carnato da ìdio • E fé 
co Atra a tua ho tonta fai \ eguale merito tt 
fi conmene ? 

Seneca fecundo de benefici] s, Dtfgra 
Telati e <j nel beneficio lo tonale co triftefóa 
dado, fare, che così il dia co'erli f offe tolto, 
tutore , ^ Anco diamo tosto , 
Ecclefiafiico , Non trattener il dare al 
lo angofeiofo . 

Caftodoro in hnefiflola , Piu bonetto 
e negar U afa, che dar lunghi termini: 
fero che meno e ingannato colui , a cut to • 
fio e negato , 

Petro jtau’Aennate in hn e pt fi old , E' fi 
dubbitdy fé ciucilo t beneficio , l ondugio 

>. del 
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del quale tormenta l' dettatore, 

Seneca primo de beneficili , Bene erra , 
fé alcuno fiera , che colui gli ridonda , lo 
gitale egli per indugio affatico, e per ajfet* 
tamento tormento . 

Seneca nel libro fecondo , Molto fa l’a- 
uacctare , e molto toglie lo’ndugio : ficome 
ne* dardi e hna medrfima Inrtì* del ferro, 
ma infinita differenza è, fe con iftejo hrac 
ciò percuotano 0 con fata manogiungan* 
Ima mede/ima cvfae pftelU , che e ditta, 
ma la dtffere»Z* * in che rr lo data fia . 
iAptorto Dunque non fon da affettare 

• • I • • 

tf neghi • 

capi odoro in h ri epistola , La cofa a 
molta istanza data , cara par comperata . 
piu grafjofoe il dono , lo quale huomo fa, 
irianzj che pregato ne fa • 

Seneca fecundo de beneficiti , Conciofia 
cofa che al halorofo huomo nel prega * 
re cangia la faccia , e tutta ano fi fca chi 
queflo tormento rijfarmia , lo fico dono 
multiplica 

Seneca iui medefmo, Nonrìceue in do - 
no quegli, che prega .ferie che, fi cornea 
maggiori noStn ,f dui fimi huomwi , par 

««> 
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uè t ninna cofa piu caro cotta , che quell * , 


che con prieght e comperata , 


Di dar fcnza alcuna * illania. 3 , 


L ' teiera conditone nel dare fi c , che 
diamo amdfeuclmeate fcoZ* alcuna 
Villania . 

Gregorio nel hentefimo primo de mora 
li , ^Alquanti quando tengono a dare 1 
dom , prima fiaettano le ngiunof parole . i 
quali auegma che per farti adoprin pierai 
per parole tutta h «Ita perdono la grazio fa 
humiltx . Onde fieffe holte pare j che egli 
no fdtsfaccino per la detta ingiuria , quan 
do , dopo le pillante , fanno doni . e nel he 
ro e’ non e gran fatto , che diano le cofe di- 
mandate » pero che , co l dono della lor fu - 
perita , a pena cuopxono il fallo delie loro 
parole . 

Gregorio iui medefimo . Ben dice V re- 
(lejiafhco m eia fchedun dono non mtfchiar 
trifUzja di mala parola . E anco dice , 
chela buona parola dee e [fere intorno a 
buon dono e che l'hno : e l altro di quelli e 
con l huomo giuflo ; cioè che’l àjno fi dee 

far 
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far per pietre la parola buona per humdta 

Seneca prime de beneficiti , fieramen- 
te il benefico non fi dee con hiHanta dare: 
conciofiaeofa che la natura human a Jia co 
sì dirotta > che piu profondamente entra 
no le ng urie , che i meriti > quefittofio fi di 
monticano » e quelle tenacemente rettane 
nella memoria . dunque che deue affrettar» 
chi offende , quando obbliga ? affai in Iter 
fo lui e cono ficcate , chi al foto beneficio 
perdona . 

Seneca nel libro fecondo , Matterà i 
riprender colui > a chi tu dai » e mefeolar 
villania con meriti, che i benefifjj non fi 
deano inagrire , ne ninna cofa doghofia con 
loro mifihiare . e fe pur alcune coj} ho le fi 
fi ammonire fileggi ttltra tempo . 

Seneca iui medefimo » Fabio y'erufcofb 
diceua>che'l benefico dato duramente , e 
conafrrefxjL , fi era pan pletrofi , lo quale 
riceve laj fornata , e per necefitadt , due- 
gaia dio che fia mole fio • 
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Di dar fcnza fperanza di ricono- 
fcimento , eziandio a g’i 

4 • 


ingrati. 


P Hopriamente non da , chi attende file 
dd ejfer rimeritati • 

Tuli o de amicitia Larghi cimatori fil- 
mo non per ridomandar riHoto i che*l bene 
ffijo non fi deodare ad sfiora ; ma perche 
filamento dalla lama natura fiumi ac • 
conci a dare . 

Seneca primo de bentfiajs , Degno e 
d'effere ingannato chi penso pur di nce- 
nere , quando dava . H*r dirai tu • e 9 m e 
colto male fiate , e de fi l huoli , e della mo 
gite > e fiata ingannata la ri offra fferanza 
e fé meniam moglie t e nutrichiamo figlino - 
li * tanto fiam pertinacia e Ttohnterofi con * 
tra le coffe r \ch'hautam prosiate ; che> poi 
che fiam ~yi»ti , Vegliano combattere ,* e 
poi che nel mare fiam rotti , lugli am na 
uigare. Quanti fin quegli >che nò fon degni 
della luce .e fi nafte Uro lodiìquanto mag- 
giorine te fi couten di durar nel dar de bene 
fiìgh quali s ale un no da perche no gli ri 
ceueìduquegli diede egli perrteeuere e feee 

buone 
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buono il lato degli ingrati , a quali e laido 
fon lo non rendere . 

Seneca mi me d fimo , E ingrato Iter fo 
> 1 » beneficio , o lt erfo l altro f non far a a 
me dimenticati due lo ter^o gli recherà 
d memoria quegli j eh' egli haueua dimen * 
tifati, comi perde i benefici, che tofio fe 
gli crede hauer perduti . ma , chi pure ag • 
giugne i feguentt aprimi j eziandio del 
duro , e dimenticheuole peccato trae gra- 
^ja : pero che huomo non ardfee centra 
molti bcnefizjj aliare gli occhi/ • • 

Sene calibro quarto , Non è beneficio , 
quello . che per acqufiare fi manda , <^ue 
po dat o , e quello rteeuero . chi , per rice ■ 
uer beneficio diede \ non diede . 

Seneca libro quinto , Proponimento e 
d'ottimo huomo , e dìgrande animo , tan- 
to fojìcncr lo' ngrato , che 7 faccia grato . 

^ Autore , idio ftejfi da molte cofc agli 
ingrati . 

Nel ~\angelio di Matteo dice chripo } 
lo fole fuofa idio nafeer fopra i Lumi , e 
foprai rei i e pioue fopra i gtufii y e i non 

Seneca quarto\dc beneficili , Se idio , 

... • fanti I 
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[finti hojrlidm [esultare ; da eziandio a 
| gli ingrati * che a maluagiftmi Ji lena d 
[de j CT * cor fili e aperto d mare • 

Di non rimprouerare . 

N on Ji tenutene i fcruigi > i doni 

rimprouerare . 

Eccleftajhfo , Quando tu barai dato , 
non rimprouerare e diceim la cbtofi , lo 
fio donoguojìa , chi lo rimprouera . Tu fe 
guita idio , lo quale ( come dice fin Già - 
topo) dà a tutti ahbondeuolmcnte , e non 
rimprouerare . 

Tulio de amicitia odio fa generazione 
d’huomtni è che nmprouerano i fermgi , 
de’ quali Ji dee ricordar colui > che ritenuti 
gliha . 

Terenzio in x^fndria. Lo ricontare al- 
trui ihenejity , che huomo gli ha fatti , 
e qua fi hn riprendere > come colui non fe 
ne ncordaffe . 

Seneca ne’brouerli } chi conta il tenefi 
Kì° , ch'ha dato quegli lo raddomanda . 

Seneca nelfecodo de bcnefify>chi die il 
benefìcio, taccialo : ruotilo chi riccuto l'ha 

Seneca 
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Seneca nel libre quarto , Squarcia l\ 
nimo , e molto lo prieme lo frejjo ricordare 
i bcnefifjj > che huomo ha dati . 

Seneca nel libro quinto , LcbefUefegui 
fan colui» che non raddomanda loro t bene 
frft . e fi come lagUria Jegutta piu coloro t 
che la figgono > CCSi *{ frutto del benefit o 
piu gramamente rijfionde a coloro ,t qua- 
li sì liberamente feruirono , che a quegli > 
che riceverono; perche hebbono la balta d’ej 
fiere ingrati . 

Seneca ini libro fettimo , chi il benefi- 
cio diede } no i dee predicar , nè Cantare 
ne in alcun modo efificrnegraue ♦ 


Diftinzion decima fettima del 
nceuere , e riconofcere 
i benefìzi} , 


r) ciche hauiam detto del dar de bene - 
1 fffjj i diremo bora di ritenergli ; £7- 
mtorno a cìb diremo quattro co fé . 

La prima . che colui, che riceue } dee fri 
mare ^affetto del datore . 

La feconda della memoria de'lenefi^jj 
La tex\a del rementate i benefattori. 


i 
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la quarta del rimerit amento Iterfops 
dre , e madre • 

Che colui che riceve dee (limar 
1 affetto del datore • u 


r affetto del datore dee le rictuitere 
1 j dite rider nelle cefi dite * 
tsimbrogie nel prime de gli offityj , 
Nel benefico piu opera /' unirne , che'l firn 
\f§ j e piu pefd là bcniuqglien%d t thè U pef 
fibihtd del dette. 

isfmbregie iui medefime , l’affetto fd 
le ricordarti e* l penero d tutte cefi pene 
[regie . 

tsf miro rie ftprd Id epifilla ad ceriti 
thies , non JoUmente s’attende qua» toma 
eziandio da quate,c quale anime fot ddte . 

Oregerie in Im' omelia, piu dettiamo 
filmare taffettà , che’l cenfi . 

Seneca prime de beneficiti , in ogni fio 
uirio molte fi dee Rimar la helonta del 
datore • 

JEjepe % le non bade le fatte dell’ opera , 
ma l’opera della mente . 
incuter e ,/n quel medefime mede fa idie 

a 
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O rigene , Non mira idi» il d»n» : ma 
f affetto : e per miglior riceue, chi dopice- 
le cofe con dffetto gronde , che, chi do le 
r rondi con affetto piccolo . 
aedo fopr* a quello por old di Morto , 

I Quefto dedotto pouero ho offerto piu che 
tuffigli ditti , 2 dio non bilancio lo fifon* 
<4 dell offerto tno lo coffcien %o degli off 
| feritori : nè offende spento , erto do quale 
U tnimonel fu 0 ffocrifi\io fio offerto • 


Della memoria de benefizi;. 


2. 


, . } « f# 1^» ,y * 

E Ji contitene batter memoria deienefi- 
Tjj ritenuti . 

Chnfcftomo feprd Matteo, ottimoguor 
\dio de* benefici èia memoria , lo quale e 
{continone ringraziamento . 

Cdfiiodoro fopra il ffolmo , Cintinoti a- 
J mente fi fio fouuenir colui , al quale lo fot * 
Ito feruigio dinanzi o gli occhi/ fempre 
Idimoro . 

cofiioder» lui , Migliori coffe merita. 
Idi riceuer quegli , il quale i fotti feruigi 
I non fi loffia di cuore yfeire • 

C off odoro epifiolorum libro quarto* In- 

» 
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ulta alle co fegrandi quegli , il quale gra- 
tamente mene lepiccole : e fieranejt net. 
uè di quelle , ah e dune *> entri* quegli, 
che le trapalate riconojce • 

Seneca ne prouerbi , lAjjai e grandi 
sjura per lo benefico la memoria . 

Seneca fecundo de beneficiti -> Queflae 
tra due la legge debenefzjj , l'Imo t neon * 
tanente dee dimenticar quello , eh' ha dato t 
1* altro dee tenere a mente quello , eh* ha 
ritento « 

Seneca iut Itbro terfo , ingrato t , chi 
il beneficio niega d hauer ritenuto : ingra- 
to e chi il difinfigne : Ingrato e chi noi reto 
de ma ingratipimo fipr’a tutti e , chi di- 
menticatoi ha fero che quegli frimai , 
auegma che non rendano *, almeno fon de 
biti * Cr affo Uro alcuno intendimento di 
meriti rinchiufo dall'animo pofa ; onde in 
alcun tempo fi potranno Ttelger per alcuna 
cagione, a render là pariglia [egli mone * 
ra o 'yergogma, o Itero alcun altra caga* 
ne leggina » Ma quegli non può mai di- 
uentar grato, a chi il beneficio e m tutto am 
dato fuori delia memoria . 

Seneca lui medefimo ; gitale di qutfii 

H 1 dici 
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frutti non firminoti , t moltiplica j ut* 
rii , che ha ritenti . 

xjtmbrogie fiepra Lucé , Ne* e ee*te * * 
w/4 Virtù eli render , quante ricevette 1 
né V uele alle tofe rie ente agriugmtre* 
Cafiiedore tfifioUrumUbre prime , 
W^iiri eefe cenuien rendere , elee pel 
e, che de ne fri fndditi habbiam ritenti » 
mite Prime de offici * > Ceneiefid tifi 
he fien due maniere di largherò , l'Vno 
ti dar benefici, l* altra di rendere 1 le da 
e , el ntn dare e in no fra balìa f ma tl ne* 
tnderenen e lecite a buon huome . 

Tulio ini medejime , che domar» noi fa 
e y pande f am prenotati co* benejifjj ì 
} ontam far torne i fiuttuofi campi, l qua 
r piu rendono , che non ritenertene . pere f 
he ,fe noi nondubbitiam di feruirea cele» 

> 3 quali Jjferiame , che gioitine a nonché» 
doniamo effer Verfie quegli $ thè già ti 
tnnegionate ì 

Seneca mi prime de benefici/, infegnar 
deca colore , che Volentieri ri tenone , di 
’elentieri dare i e non piamente d'aggua 
tarfi a colore , a cui fitte vbbhgatn ma - 
’iandio dt Vincergli . 

_____ H ì %Att- 
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itsfnfhttìe nel quarti dell etica , Huo' 
•M £i gran Itirtude è renditore di ' piu * . ; 

Metr odoro , ingrato r, fb/ beneficio rea I 
W!rr yjura.. 

Varrò nelle [enterite > Nobili fi ima ci' 
faeton sfiora render le cofi^he cifin date I 




Di rimeritar padre * e madfcc.* 4. 




S Penalmente , e [opra gli altri fame 
noi obbligati al padre , CV alla ma- 
^r*>* a* quali fi a m tenuti non filamento per 
\inclinafien naturale , e per comandamen- 
to d'idmma e^t adio peri nceuti benejifjf 
Ecclefiafhco , a mora il padre tuoyf?* 
f dolori della madre tua non dimenticare ì 
ricordati ,che > fi per lorononfofi , tu non 
farceli i e rendi loro come eglino a te. 

Ecelefiaflico , chi teme idio » honora 
padre } e madre > e > qua fi a signori , ferue 
a coloro, che lo ingenerarono s tn opera » C7* 
ìk parolecon •gnipafienfoke^ 

\ EcclefiathcOy Eigltuoìo rie ernia Ite* 
chieda del padre ilio , e noi contriflare in 

tutta la Vita fua. - v 

eteronimo fi fra a quella parola nono- 






! 
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ra ti padre > e la madre ~ dice cosi Lhonor 
del padre , e della madre non fi dee inten- 
der folamente nel /aiutare , e m Citai coje 
ma eziandio iti dar quelle ^he lire Infogna* 
Ca^ndire , e pi falar um libre fecon- 
de y che direm nei di que'benefiTtj da * ne 
Uri padri datici , ì quali petrebbono obbli- 
gare eziandio le flrane perfine ì Netti- 
[tanfi t pargoli ; per ler • s*ajfatica: a lere r i 
tettane le ricchezze : e credendo ciafcunoj 
thè quello , che pofiiede, abbondi per lui: 
fece prnfande > che cemmetten peccate in 
quel che Stanne cercando di fin per Val 
tra etade . 

Capite dorè ini medefime , O dolere ? 
Non meriteremo nei [affette de* ne fri fi 
gliuoli 3 per i quali non dubitiamo di \met 
torci a morte ? la tur a del padre non fug- 
ge il tempo si ofo mare $ onde per le Uranio 
re merci acqui fli per lafciare af noi figlioli 
-, capt odoro iui medefime , le cicogne , 
quando 1 ler padri , 0 madri per hccchioQ 
\a per don le penne , fi che non fono accon- 
cio a bufiate il cibo ; I figliuoli /caldane le 
fredde membra i procaccUn loro lefca ; e 
jonpictofa Incenda, effondo giovami > ren 

____ H 4 don 
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de* fèti» y ttèd* padri > effendi fHCH~ 

lirueuettem . 


K alene Ma fimi litri quinti $ il Prt- 
ter di toma j hauende tondtnnaa 4 mir- 
ii ynagenfildtnn*, dttdel* *1 fiepraftdnte 
dii* pr igiene, che là Tri dtuejfe uccidere il 
{Jeprdfiante t miJJi ftr pietà léftrì^o m 
eentanenti ; urna antedetti , che Ima 
fida figlimi* andajfe d lei/i Iter dm et e che 
mn leldfcidud fertérniund afidi a eden 
de 3 ehe per/er^d merijft • Pdfifikti piu di , 
1 # mdrduiglidndifi , che tante fiujfie ytuutd % 
fruì diligentemente, e fu sì auedute 9 the 
ih figlimi* fratti * , 1* fopf * M e an l aiuti 
del Lette dileggi*** là fame dell a fida m* 
dre. la qual nauta cesi marauigliefia fiu ri 
mejfd * anfiglte di giudici , e ficee » che si 
Id mddre fiuperdenat a quella pena . ter » 
che qual afia e asì inaudita, cerne , che la 
madre fi a nutricata dal latte della figli ur- 
la penfiir ebbe alcune y che quelli fiejp att- 
iri a natura fie amar padre , e madre noe 
fijjè prima legge di natura • 

Kjftifiotue iftaui eticerumy Nel nutrì 
rumente marinamente fi cenatene di fi- 
fumea padre » et* madre i fi cerne s cu 
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Uro * che fon» a noi cagion d'effirey a* qua 5 
// fiam debitori piu che d noi medefimt . | 

v Annotile ini medefimo y Lammfia, 
de figliuoli herfo pddrc , e màdrt 4 pena ri) 
cene compdr anione, perche dd e (Zi eduid j 
\mo y» bene , lo qual molto auanzjt lo no 
protendere* pero che ci hdnno ma fiima 
mente ben fdtto , pero che a fon cagione 
d’ejjère » e di nutricare, e degli ammar- 
ile amenti buoni . 

Nel dtgeflo libro yigepmo quinto , mi- 
qui firn* co fa e , che l padre habbia biffi» «• 
gno , quando i figliuoli hanno affiti . 

Diih'nzion decima orcaua 
d’antmita. 

I Mpero che in dare * C7* in rimeritare 
sì fèguita ammira : poich hautam dee 
to di quelle due cofe > bora diremo d* am* 
mi fi* e quanto a ciò diremo ài quattro cofe 
La prima della Imita de gli amici* 
La feconda dell' > tdita dell amm'fla. . 
La terfa , che nella auuerfiù fi prona 
itogli amici . 

La quarta di non efiere amico de rei . 

Deh 
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Dell* vnità de gli amici . i. 




V iri umici fine Ima cefi interne. 

òfgejhtto quarti confefionum 
Mene dipelino dell'amia fio > ch'era la 
metà dell'Ànima fia : che Atramente i#l 
fenttj , che l'anima mia , e quella del mie ] 
amico fu Ima in due corpi e fero a me era] 
in trauaglie eziandio la l/ita } che morte] 
lui y ie non Itoleua mefo Itinere 

Gieronimo fipr a Michea, L’ammiftà ì \ 

• parigli mettere jo parigli fa fonde e quel [ 
dette, che l'amia e Ima medefìma anima 1 
7 poeta , fregando per l'amico, dife^ lo ti\ 
taceommando la metà dell' anima midi ] 
Gieronimo a clementriade , Volere , ri 
non yolcrquellemcdejime afe,, quella e la\ 
ferma ammtfta • • 

^Ari/lotile none eticorum , K» altre fi\ 
à l’amico. . à ' ► ;*• t . * 

tsfnftottle iut mededefme , Vnd ani - 1 
ma ee tutte afe degli amia fine comuni] 
vdfriftotile ficundo magnorum mora - 
lium y L'amico mi e Itn altro io 

^ 4 utorc Le dette cofi fideene intender] 
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ne fatti buoni, tT* honefii , non ne'rei . 

sdutti* nel Giugurtino , fjauere in 
•dio le medefime cofc , eie medefime defi- 
derare > e le medefime temere , tra * tuoni e 
ammifia , e tra rei Ima fetta • 

Tulio de amicitia tQuefla legge nel - 
F ammipdfia , cheglt amici honefte cofe di 
mandiamo » efer cagion degli amici ho 
nefie cofe facciamo . 

y derio Mafimo litro fexto , Publio 
Pattilo j contradicendo ad yna dimanda 
d fi** amico i l'amico 9 molto cruciato 
dijje Dunche che mi Itale la tua ammfi 'a\ 
fe tu non Itogli far quello di cheto ti prego} 
e quegli rtfcofe , Et a me che > de la tua i 
fe per cagion dejja io debbo fare alcuna di 
fonetta cofa ? 


DeUVtiiicà dell* ammiftà . 


I N ogni jl4t0y& in ogni codiatone Tarn 
misla e molto Itale, e moltogra\jofa. 
Ambrogio temo de ofpajs , Ni una co 
fahumanaeptu bella , che i‘ ammifia per - 
che allegrerà della y ita c, che tu babbi 
a cm tu apra il tuo petto , e con cui tu par- 
_ H 6 ticipi 
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ticipi i tuoi fègrett , allogandogli in coluti 
thè fedele t t, il quale dell A frinirà /al- 
legri con te co, e nella tri flirta t labbia com 
f api» ne , e nella perfegut°ne tt conforti . 

I /fiderò tertie de fummo bene , L/am 
mifid le profiere cofe fa piu dolci t e l’auitef 
ft, peri accomunare tempera ,fy alleggi* 
rifa . pera eh e , quandi nella tributato- 
ne s aggiugn* le confolar degli ami et y ? a- 
mime nò fi fiacca, ma molte mene ne paté . 

Céfiiodarein yn*cpiftola , Seti^ afM ' 
ti ogni penfiere farebbe tedio >Cr Ogni Off , 
ratene fatica , (y igni terra prUcgrinag 
Ijno » ty ogni “iuta tormente i ar*t ***• 
d£e pi il Ttiuere farebbe morire . 

c Annotile ottano tticorum Senza ami 
ti Meramente ninno porrebbe h'Uere , ha * 
\mendo tuffigli altri beni . 

^4njh file tui me de fimo , ricchi ^ 

ty a quegli , che fono w tflate , e fignortm, 
fare a me , che t che molto fimo "itili glt 
amici . pe/oche , quale tilt a farebbe 
quella tal buona Centura: leu andò ne il be- 1 
mefite U quale fi fa mafiimamente y e lode \ 
uetmere agli amici} ^Ancora, come fi p 9 *rk\ 
falcare t e confermar fenica amici i poiché ,1 
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guanto eli a è maggiore Jato e meno fiottiti 
r fiotti riti mede fi no IV ella pouertk >c 
nell altre fatture filo rifugio fonghamtcr 
of affatile itti medefimo , ^yegiouam^ 
perche non pecchino , a hocchi/ , per- 
che firn ferutt$ fertile lanomtfta» 

Tulio dtamicitia , Qual cofa è piu del 
ce , che hauere Ir» amico , eoi quale così 
ti fidi dt parlare ogni cofa , come reco me- 
defimo? come farebbe tanto fiotto nelle prò 
ff>ere co fi fé tu non hauefii hno,che di quel 
le fi rallejrraJft'Cos/ come tuie l'auuerfc ma 
lageuole /ardire a fifienere fen7/a pcrfina > 
che piu che tu m ed fimo fi ne grana . 

Tulio tui medefimo, L'ammiffd lepre - 
{/ere co fé fa piu ffiendenti, e l'auuerfc par 
tendo gr accomunando fa piu Irggtere . 

Tufo tui medefimo , Qual cafa e sì /la- 
bile ,e qual c tta e fi fermala qual, per odio 
e per di fcerdie non poffa profondare ? per 
: U qual co fa fi pub giudicar , quanto gran 
bene e l ammifia . 

Tulio iui medefimo Lo file del mani* 
pare che fogliano .quei che togltonodi que 
fa luta l ammtfia, della quale ninna cofa 
ad hfi no fi ro hautam piu gioconda . 
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Seneca de tranfullitate ànimi , N iund 
co fa Unti diletta l ànimo , cerne lammi 
ftd fedele , e dette . ^ 

de apparecchiati fono i tx ‘th ne quali fi en- 
eamente ogni fegreto difenda j e de qua- 
\t tu mene temi U cofcienzd,che là tudic l 
pàrlàr de quali alleggi ertfc a t tuei tratta- 
gli >el pàrere ijpacci il configlio, e l f allegre^ 
\a tàcci la tnfiizjd) e fin dialetto tfiejfe 
diletti ? WXnmrtÀ' . 


Che nell'auuerfità fi prouanogli 


amici , 


J ’^ /fuuerfita prona gli amici • 




_ Sdldmene ne’preuerb, degni tem 
pe ama , chi amico e > et bue» fratello nel • 
Vango fide fi frotta • 

jEcclcfidjhco , l* amico fecondo' l tempi : 
farà ferme nel di della tributatone . J 

EcclefUfiice , Non fi conofce ne beni 
l’amico ì e non fi af tende ne mali le ritmico | 
„4gofitno nel libre d et t tratte quifiiori 
Ni una. cofd con prouà l amico , come fop- 
portare il cane* delfuo amico • 

Gregorio Jepnmo mer altum 9 Quando 

alcuno 
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alcuno , pofio nella preferita > e amato 
indulto e ,fe e amata la profferita . * *>«r1 


la per fona . (he certamente la profferita ! 
non mofira l’antico , ne l'amerfita cela il 


nimico . 

Boezì* fectmdo de conf lattone , Qae- 
fia affra , borritile fuentura t'ha fio- ! 
uerte le menti defedeli amia yeti ha mo~ 
fire le facete certe dalle non certe} e % f4rr«»j 
dofi , ha menato i fuot amici>£r ituoitha 

lafciato . .. • v ‘ 

Boefto lui litro térfoyColuilo quale la \ 
tuona auuenturarifafece amico , la fida- 
gura farà nimico. 

cafi adoro in ynepiftola , La necefiitaì 
frenagli amici } e lo jflendor del fouem 
mento fatto mamfefia la fiamma dcllinti 
mo amore . . ^ - 

Cornifico nel quarto detta retorica , Si' 
come le rondini nel tempo della fiate * fon 
p refentt , e nel freddo fi partono 9 così i faU 
fi amici j nel tempo dilla chiara yita prei 
finti fono * ma , tantofio che Reggono U\ 
yerno della furntura, fi. Troiano hid. 
t Seneca ad Lucidano, quegli , che\ 
fono in fiore , la carta degli amici intorno 
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'tdt ma mtern* e fiaccati e folitu dine- che 
edi fuggitogli amici y dtue fi prouant^ 

A • Wm A XTI4 


yr Alctn Md finto litri quarto .cU ami 
i di purè fede ferialmente nell * auuerfit'd^ 

\ contfctm 1 nella quale cu che fi fidi tufi 
itene da c fante umore . md il ferutgii 
leda proferita in maggior pdrte hd Infin- 
gane , che d Itero dmore par, che fi faccia- 
to e certamente e fofett* > che fin dimétti 

li , che mn dd \ , j 

iStutirt j Starnigli amici della prof e 
r itk ce fièno , cefidnte la preferita » asì # , 
j/i dmici de* doni, quando i doni méne dn # ; 

jfidoro de fiamme tonerei terfi,iAt* 
mifia , che per ditti fi cengtunge , fefit > 
mancando il dini > fi dtfctoglie . 

Tulii de amicitid > Se ynltta Cinghi- 
ane fie l’dmmittd > quandi ella fi mutafie, 
la dipartir ette . | 

xsfnftitile iStdut eticoram > Quegli » 
che per letale firn amici , inficmean l’ > 
tile partiti y d*m Irta. I 

Tifatile iui htn nani, Quei, che fef ^ 
' ytile font amici > quandi eglmt ntn ri- 
euon piu j ragionevolmente fi dipartine 
ero ch'eglino erant amici di quelle cefi . 

I* 
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It i*àU ! mancando , ntn amati # firn. 

Di non cflcrc amico dc'rei « 4. 

C O* rei non congiugniamo ammifla . 

Nei ficando del paralip tmentn ,Tu 
dèi diut* él ri$ hutrm, e con coloro, ehi 
| odiano idi t , fri per ammifla {ingiunti • 
Gr egira nel pafiorale » Quando nei tn~ 
cautamente fer dmmiftd ee rei fiam etm 
giunti 9 delle ler alpe /idem legati • 
ridette nelt uimularid , in dmmiftd 9 
ifede mn ritener lo /Ititi > peri thè de rei, 
e de matti fin leggiermente fi fitftiene / #• 
dio cheld c impegni * . 

Sente* de tranquiUitate animi , Gli 
dmies 7 per jtfann fi fu* , eleggiam » hfe • 
n da' di fior dinari defidcri • Peri che i lei- 
*Jf Cr in cattine perla a nuer fatane trd - 
pdjpim e per l ~\fan^a metani % Onde , 
enne nell'aere emetti * da curar, che mi 
mn filarne prejfio a corpi cerniti iufer 
mi i perche trarremo infirma* eziandio 
dai lor fiati : cosi in eleggetegli amici do- 
marno (Indiar dt prender quegli , che firn 
meno maculati . 

capa - 
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Cafiiedore de omicida , Le peccata di 
celere , de’ftali efiauutd mala epp imene, 
fi ternane in infamie de ter e amici „ fuetti 
teli debbono effir curati cen ammonimen- 
ti buoni ; e fi non fi correggono $ non fi dee 
incontanente fiaccar Vammi fio , ma a pe- 
ce a pece ( come ben diffe il fonie ) fi dee 
dtfcuare m < v.W\ 

Tulio de amici tia vRÌefcono fiefie i *>i 
fyj degli amici si negli amici me defimi m y 
si éfiandio negli (frani y Urf amia de' 
quali ne gli amici ritorna . dunche tali 
ammifiadt per lafctamerue et Ir fianca fi 
leene leuare , e difettare piu te fio che té - 
aliare : £r e daguardare , che filamenti 
mano Vammi fio laf ciati , ma min la ni 
nifia cominciare . 

Tulio primo de officia , L'dmmifià no* 
'odateli difiere i faui , che piu tefie fi dee- 
tea pece a pece disfare > che fubitamm - 
k f ncidere . 

yjtrifletile none eticerum y Se lamica 
Huentarie ,è qui filone ,fe fi dee feioglie « 

• el’ammitta . Ri fiondo , che quelli, che 
Unarfi po fieno , mafiimamente dee Ihue - 
no aiutare > ma di quei , che non pejfin fa 

ma Cm 


Amichi. 


tS 7 


narfi , chi diparte l' dmrnfia , non fa .ceti* 
tra ragione .pero ch’egli non era amico 4 
co sii*- •' bora ecotale • onde > ejfindo 
egli trafmutato \ non potendohfanarc > 4 

ragione fi diparte da luì • 

Diftinftion decima nona di 
pazienza • 


ì ka»' 


j > u aTi Nt: • f - r ' > \ ^ :• . \ - -* ^7» . 

D H^Bt ytchehauiam detto d'ammitia » 
la quale e Iter fi quegli, che ama- 
no j //$r* diremo di pazienta , la quale 0 
~yerfi quegli , *6* ^ quanto a 

ciò diremo tre co fi * . _ 

za prima e lodamento della pa\ien\a. 
La feconda , eliti paziente 'ime • ^ 
£4 ier^ , cheli ingiurie fi dcbUn perde 
nare , dtjpregiare > c dimenticar e . 

f _* % „ V/ J*' v* «. -*V * - - . « v\» • 'Si**. 

Lodamcnto di pazienza . I * 

G jtanyirtuelapd^ ittica . 

, /***/># o 4poftoU , £4 pa%ten\4 

i perfetta opera* 

• Gregorio nel primo del dialogo , /# r 
puto } che la 1/irtìi della paQenz^fiia mag • 

£ 1 " 
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giere ~ chefignij # miratili . 

Gremirti ntl A ente f me de 9 mirali, 
NÌuno e perfetti ,fi tramali > che nette 
dal fri /lime, non e parente . pero chea » 
Iti che mn f ottico cenpacegli altrui dtfet 
ti ,ptr la fuaimpa^ien^tj a fi medefime 
e tettimene , che dalla perfidio» del In* 
me e mila da lunga, che certamente que^ 
gli m» Traile cjfer guitte , cerne ^fletti 
$1 quale mn e perfigmtate dalle ingiuttc 
qtafi cerne da coite • 

coti) fieramente la mafiima dell* altre 
Airtu è la pd^ienKO . 
c Attere, Pazjìe^a efigte di fipienfa 
Salamene ne preterii , chi paziente è , 
f negli e gemmato da melta fipien^a; ma 
V impaciente inalbo* ty accrefie la 
(ita ttelttCìa . 

Salamene tui medefime , La detfrina 
ItJl'hueme per la paCjenKjt fi cenefie « Se* 
ira la qual pania dice Gregerie nel pafie - 
r ale t Tanto ttajeune fi mettra men dette* 
guanto egli c franate men partente , perle 
he non putte infegnande , Aeratemene* 
Urtare altrui i leni fi , A mende , nen fa 
'orficamente fife nere i mali « 




Antichi • 


189 


Che! paziente vince» s« 
ìfferitereTrinee . 


fe fono formi 0 a - 

ge t Trine* • 

| capto doro fipra d quell* pdreld del fdl 

me » a eimt firde , non yd tv*, dice cese % 
Niund eofé fui ejfer pia forte t e ninna pia 
notile 9 che ydire t ingiurie , e non rifon- 
dere in contrarie . 

Sene cd in Trnd froge Jid , taccio cheta 
pia dfepijfd , pia ne fi fieni . 

Seneca fecandt de ira» ^Adirerà fi al- 
canne ta per contrario prono calo con tene 
fìzjj . incontanente cade la briga , quan* 
de Vynd delle parti la lafcia . partmen - 
ee 9 fi fi combatte i da ciafcand parte 
ir* V occorre . quegli e migliore , che 
prima fi ne ritrajfe 9 quegli e Tf inte , 
che yinfe. 

V alerii Ma (lime libro quarte , %aI- 
f mante pia gentilmente fi Trinane Via - 
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1 giurie co’henejì^tj , che c*n pertinaci* di 
[ tontran odtj • 

Ouidio fec undo de arte , bà luogo 
centrai Unte \ CT in q uefio medi fardi 
vincitore . 

cat» , chi tu foperchiar puri, hindi* 
foftenendo. 

patere , ^Affiti gloriofamente il fa 
piente "rime l’ingiuria fiottai ma anco piu 
gloriofamente Ir incela centrarla "Ventura 
Cremerie quinto moralium , chi pacieri 
^a nell auuerftta tiene , indi centra ogni 
co fa diuenta forte, Onde egli jfe medeftmo 
fignoreggtande , "Vince tuffigli fc entri. 

Cdfiiedere [opra 7 f alme , La pazienta 
e qui II a > che ogni auuerftta "vince , non 
centra pugnanae , ma s offerendo; non mer 
murando , ma ringraziando i dio • 

. V 

Che ringiuric fi debbon perdonar , 
difpregtare , e dimenticare. 3 * 

\ * ***’* * - 1 „ * / fc*' -11 

L ' ingiurie , che ci fin fatte , dice pri- 
mieramente , che fi dehhen perdonare 
£c elafi africo , Perdona al predirne tue, 
dee nuoce a te $ allora pregando per 

u.\ 
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te fdràifi tolto dalle ped ata tue . 

Nel langelie di Jan Luta dice chtifio 
Perda nate , e [arami perdonate } date > e 
farauut date .Jopra la qual parola dice £ e 
datosi Inhreue fentcrbfa ci comanda di 
perdonare le'ngìurte , e dare i henefifjj j 
Accio cine a nei fien perdonate le peccata ; 
1 data luta etterna . 

Gierenimo in Itri emelia > 1 maggiori 
eccati ci fm perdonati > pregando ,j e nei 
erdemam le minori ingiurie . Ma , fe 
ei per Ima hergognia fattaci , non popia* 
io ejfere raumUiati j e per Ima amara pa< 
la babhame perpetuale difcordiaior non 
par tene il diritto , che noi ftamdamet 
rem carcere e che >fer ej empie della ne- 
ra opera , net facciamo , che de maggio - 
peccati non ci fia conceduto perdono ? 
e^tgoflino nell enchiridte , chiunque 
hi l prega . e del peccate fi pente di cuore 
n perdona, in mun modo creda , che a 
da 2 dio Jiano perdonate le fide peccata • 
Gregorio nel quarto del dialogo, Que- 
dir irtamente perdono dimanda del fuo 
cavo il quale primamente perdona l’afa 
t y thè e futi a cantra di lui • 
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Seneca de auatuor Trirtutibuó , Sten 
per Vendetta l'hautr fottio Mendicar ciche 
hai dà ftpcrì che grande, (7 honefiomo 
de di Vendetta e il perdonare . 

^uttre > Secondariamente lingiurit 
fi debbon dtfiregtare • 

i/tmbrogio primo de offici* , Migliore 
i , ehi difi regia lingiurie^che^hi fe ne doto 
le . perche » ehi difiregia * tjuafi come non 
fcnt end oidi l'ha per mente : ma * ehi fe ne 
ditole y duole tornea ehi finte. 

Gregorio in Irn omelia* piu gloriofa 
eofa e fuggire l'ingiuria tacendo * ehi fi- 
perchiarla , nfiondendo . 

Seneca primo de elemtntia , Proprio 
e di grande animo , ejpr dolce* e pofato 
e ^ingiurie, e H effe fe fiuranamente difirt * 
giare ifemmintl co fa e l arrabbiar nei' ira 
Seneca tertio de ira * sicome le lande * 
e le f dette dalla ccfa dura tornano in d ie 
prò ; e fi come le cofe falde, fe percuotono * 
fin per coffe con doler del percettore : così 
ninna ingiuria paffa , ò fentefi dal gran * 
de animo * Per o chella e piu fidila , ehi e 
percuote . o come e bella eofa , che Vhua • 
|iw# , juafi non potendo ejfer ferito darmi" 

- la 
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i fuetto, , tutte le*n giurie , t Trillante 

l Jfr re £ 1 ' 

Seneca iutmedefimo , Proprie* dt gran, 
e^jea non fentir percola i fi come la molto 
ranfera 1‘ abbaiar de’ cani mira con pota 
ura : ficome il gran monte , che quando 
onda del mar lo percuote , fi rompe etor 
a a dietro • 

Seneca de moribus , ^Atto e digran for 
effi non curar l'offenditore . 

«_ Autore , ^Anco /’ ingiurie fi dtono 
dimenticare . 

EcclefiatticO) D'ogni ingiuria del prof 
imo non haurr memoria . 

Cagiano oftdtio de mflitutis monaco - 
'um , l antica legge dice Non ti ricordar 
della ngiuria . Onde non jolamente dice 
di non renderla , ma eziandio comanda t 
thcia memoria d’effa fin tfuelta del noflro 
cuor e in fin le radici . 

Tulio m Tn' or datone, Tu c e far e niu ■ 
nacfa fogli dimenticare , fe non /’ ingiu- 
rie , che e proprio ali animo allo'nge - 

gnio tuo . 

yjfr fio file quarto ette or um , Non i at * 
io dbuomo di gran Ttirtu ricordar fi de* ma 
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il , ma difyregiarli . 

Sene e 4 ad zucillum , Burnii* iell'ì 
giurie dimenticanza e • 

Diftinzian ventèlima di ripofo, 
c giocondità. 

Evoltimi luogo dette Ttirtudi , è 
da dir d’^na Ttirtu , /4 fl«4/e r rr- 
cui e di tutte 1 altre , £T i df/i4 eutrape - 
tu , cioè giocondità e guanto a rii diremo 
due eofe . 

£4 f riff*4 di - 

£4 feconda di follxffxre , 

Dipolare» I» 

E «fi conuiene die fiagioni ripofare 

Gregorio nel Itentefimo o fi duo de* 
mordli , Hudioji pende l'arco , accia 

che , «f/ tempo ,fi tenda perche fi non 
riceue dìient amento , e ripe fi i perde ld "Vir 
tu del ferire • C«i talora nell operare, 
quando la zittìi difiretamente fi lafiid , 
allora fi conferud » accio che poi tanto '>4- 
leutemente i hity percuota, quanto j por a 
tempo j 


i 
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tempo, dalpercuotere finamente f eejja . 

tsfg*fti*o nel fejlo della muffa , io ># 
cJ" 10 i finalmente Inalbi riguardo a te 
mede fimo . fero che a fauio fi conuien talo- 
ra r ali ent arei animo a l'cpere intefo * 
Gieronimo a Demetriade , Sia e’fian 
die la lettone tua temperata , alla quale 
pegni a fine il configliele mn la fiancherà 
Valerio JW affano libro q fi duo , x yid*0’* 
} ere fi dee aggiugnere o^fio , non quello per 
Uo quale ifuanijce la Iurta ma quello, per 
He quale fi riconfortaperchel primo ezjan- 
ìdtoaptgri e dafbifare ,• lo fecondo a folle 
\fiti e da difid trare .* accio che per tempora 
le lafciamento di fatua , ad affaticare di - 

"entin piu forti * 

V aleno iut mede fimo , La natura non 
permette j che l huomopojja joflener con 
\tinua fatica + 

I r alio de oratore , sicomenoi fediamo 

j f'£ l ‘ bergli per militi arenerà», ente 
fri fingine , etrdimnt < Tiri mdt i e , 
epttnie ile un 4 cefi binnt fatte ,ptr ripa- 
Yfammtt di fatici i yamuf Uberi mlan- 
fui, t li f nfa altra «peri : tu', i miri 
Munì fintiti dO.’ aperta \eglun» tUeg. 
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gerii fi $ e quafii defidcran di holar fen^jc 
fatica, e cura . 

S tweed d Lucilia , Io non ìi comando , 
cheta fhd fempresal libro, ò fopra tuetd 
Moiette . dicano mteruallo fi dee dare all * 
rumo , fi Meramente , che non in tatto fi 
difciolgd , ma fi rallenti . 

Seneca iui medefimo , Quefle due co fé fi 
deonoin fialoro mifchiare t cioè che , chi 
fofd . dee poi operare ; e chi opera dee p 9 fa- 
re . di ciò te ne delibera con la natura , e di' 


ratti > che ella ha fatto il di , e la notte ^ 
Seneca de tranquillitate animi , Dare 
fi dee agli animi rallegramento : che,dop 
p# il ripofo , fi r detteranno migliai , e fin 
ngtgmof,. \ 

Seneca mi medefimo , / componitori 
delle leggi or dinaro t di difeTte ì accio che 
rii h uomini frjfer cofiretti piuuicamente a 
letizia : quafi che ponendo necefiario tem- 
peramento di fatica . ut alcuni huomini 


li gran ~V irta , in certi di fi e fiat* ano, & al 
toni parti nano lodi tra la cura , él ripofo . ! 
- Seneca ìut medefimo 3 Politone gran di 
ittre ninna ce fa tenne occupato ultra la de 
ima bora > e nelle due bore rimanenti fo I 
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neagtu la fatica di tutto il di . 

Seneca uu me de firn o , E fi dee dare ri • 
pofo all’animo t ef dee l’buomo trafhillare 
m andamenti aperti : accio che per l'aere li 
bero, e molto finito , l'animo crefthi » t fi 
inalai . 

ouidio , Quello , che manca di Iticene 
deuole ripofo , non e dureuole j che lo ripofo 
ritorna la fotfa , e rinfranca le bianche 
membra . 

V t i % 

Difoilazzo. a 

E non folamente dee buomo pfart ; ma 
i eziandio honejìamente Jollaffare . 
N emozionarne nti de’ fanti padri , Fu- 
rono alcuni , che trouorno meffer fan Gio - 
ninni Evangelica fiaffarfi cofuoi difeepo 
li , e di quetto furono fc andai cibati * San 
Giovanni diffe a hn di loro , il quale por 
tana inarco , ch'egli faettaffe . e quefto fa 
tendo piu Stolte , domandoRo fe continua 
mente pot effe così fare . e quegli riffofe>cbe 
fe conttnouamente faceffe così I l’arco fi 
romperebbe . e fan Giouanni dtfje . che coso 
i l'animo dell buomo ,fe non fi rallenta 
/ ; dallJ 


Ammaeftramctifi 


198 

dàlie fue intensioni 

simigliarne fi leggi di meffer fante 
xjtntonio , che hn catctdtorelo hidde fot 
bllàr co fiati fiuoi, e difiiacquegli > di 
quale fdnto Antonio difi e Poni lafaetté 
dii drco , e t irà , e quegli lo fece ed et difie 
tir spiti à ed egli tiro . dnco difie tird piu • 

Ri fi off , 110 tirerò ohi a mifird , Vdrco Ji 
romperà . M finto c Antonio difie così 9 
nell opere d’ 1 dio j fi oltrd mifird tirismo f 
$ fisti berranno meno • 

Tulio primo de ofifitiis , Gioco > * fiUdS^P * 
licito d'yfire i ms come il forino ; & di- 
ari ripofi; dot allora che noi alle grani f &* 
app enfiate coje haurem fio disfai to . 

ijf rifiatile nel quarto dell erica > Nella 
toner faeton di quefia hit da httomo e hnd 
requie il foli sfidar e, 

c/f nuotile tut medeflmo , Quegli , che 
temperatamente foUafififinofinodetti fu 
trapeli cioè per Jone , che bene flint ert ego no. 

caro , mtr aponi talora aHegreìfJd alle 
tue cure • 

Tomafio in ficunda fiecunda quietone 
Vili , E fi contitene talora hfiar folUS 
Sj * egiochi , ma intorno ad e fi tre co fé fio | 


i 
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no filialmente da guardare . U primd,e\ 
principale e , che qnefio tal dilette non fi I 
cerchi in alcuna opera . 0 Iter farete 
0 no ci ut . Onde Tulio primo de ofifitiii di 1 
di giurare e fico nei o ì ardi J 
mentofio , pefitlen^jofio , efiofao . V altra >1 

yi attendere 3 [i e t che la grauita del\ 

l'animo al tutto nonfirruafii' onde 1 

frogie dice nel prime degliofifizjj , Guar | 
dumo , chtj quando nei dogliamo alien - 1 
l'animo , »w non guattiamo tutto «*-j 
firo componimento 5 1» difiregto d'o - 1 

gne buona opera, la ferina enfia, che fiditi 
attendere , cerne in tutte V altre humaneì 
operazioni, cioè che fi contenga alla per - 1 
fiona al tempo t & al luogo , e fiecon - 1 
do 1* altre circuttanTe , fia debitamente • 
ordinare. 

^tutore Lo troppo foUd^Jare, aragto \ 
ne e da riprender e » (Wf conta Gregorio ; 
nel ter** del dialogo d'ynhuomo genera» : 
bile eh helbe nome /fide che hna cofia in 
lui fi ’Vedcux danprender , ffar inlui té 
torà era tanta aRegrefizje che , /e nenfiujfit : 
flato con 9 fin uro per mun mode fi farebbe 
creduta pieno di tante 1/trtit . 

Ì / 4. Tuli* ; 
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Tuli» prime de affiti* , Del foU*XX? \ 
re deefi tener mede > che nei non trippe ite 
igni cojd c i jj? arginarne . 

Seneca de tranquitUtate animi , Le 
mólte Itfar de* foilaf^i tughe ogni compe 
nimento t ^ ogni ~)>irrù dell animo i fica- 
meil formo ^ il quale e necejftrte d rtnui- 
gerire i ma fe dì, e netti il centmui , fa* 

» j morte . 

Orarie in epijìola-, Del ~}cyo follale 
non mi doglie i§ ma del non mai laf tiare 
dfoia^e . 

Diftinzion ventèlima prima de* 
cominciamcnti dc'pcccati * 

D ^f poi ch'hauiam trattato della 
hirtudt ) bora diremo de* 'ìty : e 
prima de principe de peccati , e pei d e fi 
. Quanto al prime diremo quatte* 

t ofe . 

La prima di contrattare a principe de * 
peccati . 

La feconda d'attener fi d* ogni fegne di 

male • 

| La ter^a della compagnia de rei . 
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La quarte, che' l "rittamente e talora 
principio , che commuwe a peccare . 

Di contrattare a principi) de* 
peccati . i • .. . 

« +2 

N eI primo fi dee cotraflare a peccati, 
Gregorio primo moralium , fopra 
quella parola della frittura , che la donna 
calpefleràil capo del fer pente , dice cosi , 
Calpeflarc il capo del ferpente "viene a di- 
re , che i commciamenti della fua tenta- 
tone noi con follicita confidcrazjone doma 
mo in tutto leuare dell’ auenimento del 
cuore • 

Gregorio iui medefimo , Sei cuore Ima 
"Tolta nella mala intenzione e corrotto, lo 
mefy> < l<* fi»* ^eda feguente opera leg- 
giermente fi pofiiede dal malt^iofo nimico 
per eh' egliltede , che tutto l arbore gli ren- 
de frutto , lo quale egli ha addentato nella 
radice co'l fiso "veleno fo dente . 

jfidoro nel ter\o de fummo bona , il 
demonio e "vn ferpente molto isdruce 
uole \ e fé al fuo capo , cioè alla prima 
tentazione , non fi contrafia , tutto qua» 
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to dentro dal cuore , no» effendo fcnttto 
trapajfa. 

Seneca ad LuciUum , piu leggiere co 
foci principi/ de peccati "Vietare , che le 
Uro impito reggere . - 
Seneca m tragedia , chiunche nel prènci - 
\piocofiante contrasto fi curo, e 'Vincitore fu 
f Ma, chi, lufingando > nutricati dolce ma ^ 

I Ve > tardi fcufkdi fi (tenere il giogo , fotte* 
il quale egli fi mi fé. 

Gnidio de remedio Mentre che tu puoi , 
ache pochi moutmtnti ti toccano il cuore » 
fèti increfce, nel prtmopafib fermati pie* 
de, togli ti Jeme della > mala infermità , 
Mentre è motta i e’I tuo cauall'o -, cornine 
piando ad andare , ritorni in dietro, 

Oui dio ini medefimo , Cont rafia apri» 
apf , che tardi s'apparecchia la mediana 
\ goi eh ci mah hanno prefi "Vigore per lun > 
a dimora. 

Di aftenerff anco dall’apparenza 
del male - i r 

Q Uomefi dee nei comineiamento centr- 
[O 8iar& al male', così eigadio fi dee Ih ut 

nto 


J 
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mt> attener dal fuo di meramente * che fi] 
dice apparenza di male . I; 

Paolo primo ad r beffalo niecnfes ,^4 fìe I 
I nttem da ogni fefje di male . e dice tui la I 
[ chic fa , che ci doniamo afìentr da ogni co - 1 
fa , che apparenza di male ha. ] 

Gteronimo ad Nepotianum, Guarda- 1 
fida furti ifojpettii e tutto ciò che appare n\ 
f emerite contra te comporre' , t dir e fi puo-\ 
te ,annuediy che non fi componga : • , 

t yftanafio a* monachi. Schifi] i ogni cofia\ 
ehecontra noi fi può comporre , in manie- ! 
ra che fi pojfa credere , che i femi della ma- 
ire Fama muoiano , anzi che fi nutrichino. 
Pero che a: noi non Jolamente e da cacciar I 
Inala credenza del fati 0 ; ma eziandio lai 
po fi Lil ita della bugia, accio che non fia le - 1 
(lem multo il buon nome nofiro. beata e quetì 
la Ir ita per chiara , della quale la bugiai 
eziandio non può f duellare'. j 

« yftanafio itti me d fimo , Non mi di I 
mentirò , che Idnuidia fempre arde a diri 
male contrala buona religione , ma Tifi il t 
mondo la fua natura] fi Meramente che [' 
nuda troni contra la no fra dif ciplina, la II 
fafita efica della bocca mtal modo che mn Il 

__ * <5 
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pojfa ejfer Irerifimile quell o , che fi dice . 

^Atanafio ini me de fimo , Niun dee 
pero dijfiregiar U ferita della infamia i che 
JfieJfe lotte la fama f compone anfj tante 
piu attefamente fi dee guardare i quante 
foglionogli huomini eziandio quello , chi 
non i comporre . 

Capi odoro linde cimo epiflolarum , Già 
eprejfo ad ejfer rio , chi e riputato mal hu» 
mo * Perciocbe allora la cofa entra nell’é 
nimo degli 1/ditori, quando innanzi i en- 
tratala probabile fofjilfione . 

Quintiliano fecundo de oratoria inflb- 
turione , Guardar fi dee huomonon fila- 
mente daRafoffura del male > ma enfiato 
dio dalla foJJizjone . 

Suetonio , lo giudico , che così conut- 
ìgnia d ejfer fenza la fojjijjone j come d'efl 
fcr fenati peccato . 

-‘ti • 

Della compagnia de 
rei. 

L o/ compagnia Jc'rei fuole ejfer prin- 
cipio di male. 
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Ecclejìafhco , chi tocca la pece > farà 
macchiato da quella ; e chi ^fa col fuperbo 
di ftipnbia fi ~\eftirà . 

paolo fecundo ad TheJfaUnicerfes . Ri* 
tir attui da ogni fratello , che procede dif >r 
dinatamente , 

Salmijtdj co l peruerfo farai tu peruer - 
tito . E dice ini la chiofa. Per lo \tnere I 
infreme , fi formano i cefiumi y e >chi tocca 
la pece , ne farà macchiato . 

Gregorio fepra Ezechiele , Tutti gli in\ 
fermi fi deon dipartir dalla compagnia de ’ 
rei $ accio che i mah , che fiejfò leggono, 
non fi dilettino di ficguitare . 

Gregorio lui medefimo , sicome la ma - 
l aria > tratta per continouo rifiatarne n* 
to , corrompe il corpo j così il peruerfo 
parlare , contmou amente Itdtto , corrono \ 
pe l animo . 
j ifidoro fecundo synomma , Meglio | 

' e battere l’odio de rei , che la lor compa 
gma . pero che , fi come molto di bene ' 
alla comune liita apporta il commercio I 
defunti huomintj cosi molti mali reca la\ 
compagnia de’rci . 

Seneca ad Lucilluni > ^ccofterattifiì 

L’atta 
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lauorifta , mentre tu' coll'auaro ti congiuA 
nardi, atraccberattifi la fuperbta, men - 1 
re co fu ferii conuerferat . non Inficierai 
fiat la crudeltà, e fendo compagni* del t or' 
tentatore Incenderanno U tu a Infuria 
le compagnie deglt adulteri . Se Ituot da? j 
yify effiere fogliato $ dipartiti lungi da 
ytzjofi efemfi . 

Seneca de tranci terlfo , Dalle conuer-\ 
fanoni fi prendono t cofiumi, che , fi come' 
certe infermità al toccamente del corpo y 1 
pappi' cano > coti L'animo appicca ifuoi mdr 
h a chi dlui rapprejfa. I 

Seneca de tran^uillitate attimi) ta lutfi 
gaconuerf astone , così de buoni, come de ? 
rei » ci inutile dell amor di far come loro ; 

Che I varamento c talora principio,» 
che commuoue a peccare.. 4 .- 

1 

j 

L O molto 'ìieramento talora e maggio 1 
re incitamento a peccare , 
paolo ad Romano r, io non fapea , che 
fojfe male il dt fiderà , fc la legge non di* 
ceffie non defiderare limale. 

Ì tySgoiUno de f trita, & Ut era, io non 

i i»i 
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fo perche , o la cofi, che e molta de- 
ft derat 4 , quanto vietata e,pare y che diucti 
n pugne onda. 

Gierontmo ad matrem- tST* fihatn'y La 
Infuri» fa M ente con pii * ardore ricerca le 
djshoneHc copi e niello , che non gli e licer 
toy f enfio, che piu dolce fi*. 

Seneca primo de clementi a, Maturai 
| mente contumace t l'animo dell huomo , i 

i nel contrario alto fi firfa pia. 

Seneca in 'yna tragedia . Le cof e iUtct - 
refono amate piu. laffafij non fi cura quel 
lo , che licito c\ 

Ouidiofine tituU y Noi ci sforziamo ti* 
quello y che e vietato ,efempre hauiamft 
re delle negate cofe : a modo dell' infirmo , 
che piu de fiderà l'acqua contraria. 

O ut dio tui mtrdefimo , Quello, che et e 
lecito y non ci r grafie fi ? e quello che non 
ci decito, piu forte ci infiammale quel 
lig chtmi figuita,ilfuggp)e quello , chimi 

figge, io figaiP*’.. 
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Difìinzion xxn de peccati 
in gena ale, 

H Ora diremo d’eft peccati primiera- 
mente in generale , e poi in ijfe 
Zgale i ancora prima de peccati , e pot 
della loro pena • quanto al primo dire- 
mo fet cofe . 

La prima , cbel peccato fa t huomo 
peggior , che belila . 

La feconda di non ifeufare i peccati . 

La terzjtjche peccati de’ pochi non dea- 
no infamar le congregazioni • 

La quarta > che muno e fenica peccata . 
La quinta di non effer negligente de * 
peccati piccoli • 

La fé fa di confiderare i peccati propri y, 

* nonglt altrui . 

Cht’i peccato fa i’huomò peg- 
giorchebeltia. I. 

I L peccatore e peggi or > che bejha . 

Nel [almo , l’ huomo , offen- 
do in honore , non helbe conof cimento, 
a famigliato fi e alle beflie, che non han- 1 
no | 
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fi* forno i e fatto e fnugliante, altre, 
chrtjòiìomo in omelia } Peggio e , ef 
Jtre afi ornigli ato alle btfite ,ihe ejjer na- 
to . per oche naturai mente non baucr ra- 
gione , c ofa e ila fojìenere . ma , che , chi 
de la ragione e adunato , fa alla ir ra- 
gionevole natura a ff migliato , e peccato 
di Volontà . 

Bernardo fopra a quella parola della 
cantica , o anima bella fopra tutte l ai 
tre donne , fe tu non ti concfci , tfct fuo- 
ri > e fattene doppo le mandre de’ com- 
pagni tuoi , dice così. Or non ti pare , 
che tenga luogo doppo le bejhe colui , il\ 

\ quale y haucndo legate le mani , e spie- 
di, egittato nelle tenebre di fuori ? £t 
quegli , che alle befìte prima era aggua 
ghato , bora e pojoff a effe? 

Bernardo un mede fimo, io reputo , che 
eziandio nella preferite hità > fe tu ben ti 
auedi > tu giudicherai , db uomo ejjer piu 
'ìtle , che le beffe: or non ti pare l’huo' 
mo piu le sitale , che le btHie , ragione ha 
uendo , e ragione non tifando ? la beffa, 
fe per ragione non fi regge hafcufiidmatu 
ra > dàlia quale quejìa dignità le e negata, 

ma 
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ma non ha rfuejìa fcufa l hutmo , gl quale 
da ejfa natura , p.erijfie^jal "Vantaggio , t 
U ragione donar*. 

JSoe^io fecondo de cenfolalfjone Quefla 
e condifjon dell human* natura , che fola 
mente allora trapali Jopra tutte le cofe , 
quando fe medejima conofce : e fe manca 
di conofcerfi i [otto alle befhefta recata, im 
però chea altri animali il non conofcer 

V» ® » y ti • 

fi da natura rane che agli huomim per 
\io lucrato • 

t Autore, Et ficome il reo e peggior } che 
hefhai così piu male falche non fa la heflia 
chrtfòflomo fuper Mattheum y Sopra 
tutte le cofe ree thuomo e Ine pe^gior } ehe 
dir fi poffa. perche eiafètena heffta ha Iste 
propri f male ; ma ihuomo gli ha tutti . 
v i^fnflotile nel fettimo dell etica , Più 
male fa ihuomo ne , che la hefita . 

ri ih? ile nel primo della poltritale 
cornei huomo, quando è perfetto > r ottima 
tra tutti gli altri animali ; così , quando fi 
parte dalla ra don e e dalla gtufftzya >e 
tra tutti pe fimo. Vere che crudeli firn agita 
■dii ja e' quella j che ha tarme: e l hnomo* 
’.uafce con tarme » cioè ha conif cimento , 

-, . ■> irirtttr 
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■yirtu U <ju4lt ~fui~ yftre » ient , cr 4 

mali . 

Di non ifcufarci peccati. i. 

I peccati fi conmene ammendare . 

iVf / filmo , Non lajhar trdf corre- 
re il cuor mio d cerar le fenfa^ioni defee 
edti . Sofrd U qual pdrold dice Cafiodo - 
re y Quefto e prèndi fimo “\t%io dell' hu- 
msndg ener anione, che , doppiti pece ito , 
piu tofio illdfcufifiotie faggi, che per 
pentimenti non fili enga h umiliando . lo 
jtoal nule cerume ette trafounnietnloc 
chiude ì pera che indi najce , onde il ree 
piu far di i penitenza y iene . 

■~Ag°fìin* nel jermone de charitate , 
Ha commento d non difendere il peccato 
tuo ? gii hai cominciata la giudea tud . 

Gregorio quarto morahum , La colpa , 
quando fi difende fi raddoppia ; pero che 
peccato fopra peccato giugneqneglr, che al 
le tenebre della fui colpa faor di difenfione 
arreca . 

Gregorio tut libro ^ ente fimo fecondo- 
yfitato dell humanageneratione c, 
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ièlle fue intensioni * j 

simighante fi leggt Ai meffer fante 
Antonio , che Trn cacciatore lo ludde fot 
\dSS 4r cAJrdtt fu 91 , e difliacquegli > di 
\uale finto Antonio Aijje Pont la [detta 
dii arco , e tira , e quegli lo fece ed et dijjc 
tira piu , ed egli tiro . dnco dijfe tira piu • 
Itijofie , s'to tirerò oltrd mifira , Idrco fi 
romperà . M finto c Antonio dijfi così e 
ned opere d'idiojfi oltrd mifutd ttridmo i 
i frati berranno meno . 

Tulio primo de offitiis , Gioco , e fidd^KP i 
licito d'yfire i ma come il fonno > di- 
fri ripofi ; cioè allora che noi allegrata , (j* 
appenjdte coje haurem fidisfatto . 
i tAriflotile nel quarto dell erica , Nella 
co iter faeton di quefla hit a a huomo è Ima 
requie il foli affare» 

Arrotile tut mede fimo , crwfgii , che 
temperatamente follaSJdno fino detti fu 
trapeli, cioè perfine ,che he ne fi mtertegono» 

cato > intr aponi talora adegreSS 4 alle 
tue cure . 

Tomafi in ficunda ficunda quitiione 
Vili, e fi conuiene talora hfar folla ^ 
SÌ * e giochi > ma intorno ad e fi tre co fi fi : 
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no Jpe^j dimente da guardare . la prima ,e 
principale e , che queffo tal diletto non fi 
cerchi in alcuna opera . 0 1/er parale fiZ*f 

0 noci ut . Onde Tulio primo de offiti'u di 

ce , che yn modo di giurare è / concio , ardi 
mento fi , pefiden'^iofo , e fifa ? . l’altra, 
che fi dee attendere ,( 1 Ì, chelagrauita del 
l'animo al tutto non figuafti- Onde Am- 
(regio dice nel primo degli offitjj , Guar- ; 
diamo , quando noi dogliamo alien . ! 

f4rf l'animo , «#/ non guattiamo tutto no. j 
jfr* componimento , f* diftregto d'o~ j 
gni buona opera, later^a crfa , fér fi dee i 
attendere > come in tutte l altre humane 
operazioni, cioè che fi conuenga alla per- j 
fina , al tempo t & al luogo , e fecon- j 

do l' altre circuttan^ e , fia debitamente 
ordinato. 

Autore Lo troppo f *U *Z3* re ' 4 ra g t9 
ne e da riprendere i Onde conta Gregorio ' 
nel ter del dialogo dynhuomo yenera» : 
bile eh hebbe nome ifac che Ima cofit in 
lui fi y ed tua da riprender , che in lui té 
lora era tanta allegrezza che t fi nonfujfe r 
flato con sfimto per mun modo fi farebbe 
ere date pieno dotante ytrtù . 

1 1 ± r " t,v ; 
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Tuli» primo deofjitiu y Del follala 
re deefe tener modo , che noi non troppo in 
igni co fa et larghiamo . 

Senecd de trdnqmHitdte ànimi > Lo 
molti hfdr de* fottdff^ toglie ogni compì 
nimento t fj* ogni ~}irtu dell animo i Jì te- 
me il fonn» y il quale e necejftrio d rimi- 
g*rirc i ma fe di, inette il contigui ,fa- 
* a morte . 

Orario in eptftoUy Del ~\cro foli a fi» 
non mi doghi io . ma del non mai lafciart 

Diftinzion ventèlima prima de 
cominciamenti dc'peccati » 

D e A poi ch'hauiam trattato delle 
hirtudi i bora diremo de ' : e 

frim a de principe de peccati , e pii d e fi 
• Quanto al primi direm o quatto* 

afe. 

za prima di contrattare a principe de * 
ficcati . 

za feconda d’dftencrfi d'igni fegno di 

male . 

za terfa della compagnia de rei . 

La 
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La quarta ) che l ^/letamento e talora 
fr mei fio , che commuta e a peccar t . 

Di contrattare a principi) de 
peccati . 

N eI primo fi dee cotraflare a peccati. 

Gregorio primo moralium , fopra 
quella parola della frittura t che la donna 
calpefterail capo del fer pente , dice cosi , 
Calpcflareil capo delfirpente ''viene a do- 
rè 9 che i cominciamene della fua tenta- 
zione noi con fi llicita confederazione doma 
mo in tatto leuare dell’ auenimento del 
cuore • * 

Gregorio ini medefemo , Sei cuore Ima 
'yolta nella mala intenzione è corrotto 3 lo 
! tneZp» e la fine della figliente opera leg- 
giermente fi pofiede dal malizio fi nimico 
, perch eglihede » che tutto l arbore gli ren- 
de frutto , lo quale egli ha addentato nella 
radice col fio helenofi dente . 

ìjìdoro^ nel terZp de fummo ho no , il 
demonio e '"Va ferpente molto isdruce 
Mole ; e fi al fio capo , cioè alla prima 
tentazione , non fi contrafea , tutto quan 
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Ut dentro dal cuore , non ejfendo pentito 
trapajjà . 

Seneca ad Luci Bum , piu leggiere co 
h e i principi/ de peccati "Vietare , che le 1 
Uro impilo reggere . * 

Seneca in tragedia , chiunche nel prtnei - 
piocojlante contrailo fi curo, e "Vincitore fio 
Ma , chi, lusingando , nutricati dolce ma. 
lit i tardi fi afa di fijìenere il gUgo , fitto 
il quale egli fi mife • 

Gnidio de remedio Mentre che tu puoi, 
erche pochi mouimenti ti toccano il cuore > 
iti increfce > nel prtmopafio firmali pie* 
de . togli ti feme della mala infermità , 
mentre e nuoua f al tuo cauallò , comin 
dando ad andare . ritorni in dietro ; 

Ouidio tui medefimo j contrafia aprtn 
àpfj » che tardi s'apparecchia la mediana 
poiché i mali hanno prefi Rigore per lun 
\ga dimora. 


Di aftenerffanco dkiràpparenza 
del malie .• a .. 




Q licerne fideenelcominciamento conte 
ij Sfata olmate jcosì esodio fi deel'huo 
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mt> attener dal fuo dimofir amento * che fi] 
dice apparenza di male . li 

Paolo primo ad r heJfalonicenfes jL sf[ie I 
nttein da ogni fiefte di male , e dice itti la 1 
chi o fa , che ci dottiamo aftcntr da ogni co - 1 
fa y che apparenza di male ha. 

Gieronimo ad N epotianum y Guarda- 1 
ri da tutti ifojjetth e tutto cie che apparem 
temente cantra te comporre' , e dire fi puo~\ 
te , anttuedi , che non fi componga* j 
t sitanafio a' monachi^ Schifi] i ogni co fa i 
j checontra noi fi può comporre , in manieri 
j ra eh e fi pojfacredere , che i femi della ma'- 
! la Fama muoiano , anzj che fi nutrichino 
Pero che a noi non Jolamente e da cacciar I 
Inala credenti del fattoi ma eziandio la\ 
pofiibilita della bugia, accio che non fia he - 1 
flemmiato il buon nome nofiro. beata e quetì 
la Trita per chiara , della quale la bugia i 
eziandio non può favellar?. | 

lAtandfio ivi medefinto , Non mi di I 
mentirò , che Idnuidia fempre arde a diri 
male contrala buona religione', ma ~ìfi 
mondo la fua natura ; fi Meramente eh e\ 
nulla troni cantra la no fra dif ciplina;. lai 
fafitu e fica della bocca in tal modo che non 11 
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Ecclefiaftico , chi tocca la pece , ftrk 
macchiato da quell* i e chi ifa coi fuperbo 
di fupeibta fi lefhrk . 

paolo fecundo ad TheJfaUnicenfcs , Ni- 
tir attui da ogni fiat elio } che procede difor 
dmatamente . 

Salmi fa y col peruerfo farai tu peruer- 
tito . E dice iui la chiofa . Per lo ~V iuere 
infieme , fi formano i cofiumi , e » chi tocca 
la pece , ne farà macchiato . 

Gregorio fepra Ezechiele, Tutti gli in 
fermi fi deon dipartir dalla compagnia de 
rei $ aedi) che i mah , che fiejfi leggono . 
non fi dilettino di feguitare . 

Gregorio lui medefimo , sicome la ma- 
l aria , tratta per continolo rifiatarne n' 
to y corrompe il corpo ; così il peruerf 
parlare , c ontmou ameni c Itdito , corrom 
\ pe l’anima . 

ìfiidoro fecundo synomma , Megli 
e battere t’odio de rei , che la lor compa 
gma . pero che > fi come molto di ben 
alla comune luta apporta il commerci 
de fan ti huomini j così molti mali recai 
compagnia de rei . 

Seneca ad Lucillum > yiccotferatt\ 
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l P auan^ja , mentre tu coll' austro ticongiu - j 
gnerdi. atraccberattifi la [uperbia , men-\ 
tre co fitperbi conuerferat . non l afe ter di' 
nidi la crudeltà, e fendo compagni* del t or' 
montatore incenderanno la tua Infuria 
le compagnie degli adulteri . Se Ifuot da* j 
e Jf err IH 1 '*" $ dipartiti lungi da 
ytzjof efcmpi . 

Seneca de tranci terfo , Dalle corner - 
fanoni fi prendono t cojìumt, che f come' 
certe infermità, al toc contento del corpo ,* 
pappi, cano i coti l’animo appicca ifi fot ma 
tt a chi a lui sapprejfa . | 

Seneca de tranci fatate arimi) Za lui? 
ga conuerf astone , così de buoni, come de* 
rei t ci inutile dell amor di far come loro ; 

i ‘ . . . | 

Che I vieramento e talora principio,* 
che commuoue a peccare.. 4 .- 
j 1 

L O molto Iticramento talora e maggi* 1 
re incitamento a peccare, 
paolo ad Romano, r, 10 non fapea , chf 
fojfe male il dcfiderio^fe la legge non di - 
cejfe non defi derare il male • j 

j sgottino definita, cr lìterdylo non 
>! 
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\fo perche , o fiwe; lacofo, che e molti) de- 
fiderai*, quanto vietata e, par e, che diuen 
ri piu gioconda. 

Gierommo ad matretn & fiham , La 
Infuri o fa M ente con piu ardore ricerca le 
djshoneHe copti e quello > che notigli c Ita- 
toy p enfe , che piu dolce fi *. . 

Seneca primo de clementi *, Maturai 
mente contumace rianimo dell huomo , t 

nel contrario alto fi forfa pi*. 

Seneca in 'V»4 tragedia . Le cof e iUict * 
refono amate piu . la fa fi, e non feura quel 
lio , che licito t . 

Ouidio firn titulo , Noi ci sforziamo in 
quello, che e vietato ,efempre hauiamfr 
re delle negate coft : a modo dell infermo , 
che piu deciderai* acquee entrano?» 

OUtdio iui mrdefime , Quello , che ci e 
lectto , non ci V gratto fi i e quello che non 
et e lecito y piu forte et mfiammatonde quel 
1% chtmi feguit'djd fuggo\e quello , chtmi 
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00 fermo ) e futto e firn (giunte * Uro • 

thnjo forno in omelia, Peggio è, tff- 
Jtrc riffa migli rito a Ile beffte ,the effe r na- 
to . pero (he naturalmente non bautr ra- 
gione t coffa e da fo[ìenere , ma , che , chi 
ffe la ragione e adornato , fa alia irra- 
ìgioneuole natura afiinugliato , e peccato 
di IfoUnt 'a . 

Bernardo ffopra a quella parola della 
cantica , O anima bella ffopra tutte l ai 
tre donne , ffe tu nonti conoffci tffci fuo- 
ri y e fattene doppo le mandre de * com- 
pagni tuoi y dice così , Or non ti pare , 
l ‘bt tenga luogo doppo le beffi e colui \ U\ 
quale , baucndo legate le manine i pie- 
di * egittato nelle tenebre di fuori ? £t 
quegli , che alle befhe prima era aggua 
ghato , bora e pofjojìo a effe ? 

Bernardo tui mede fimo, io reputo , che 
eziandio nella preferite l/ita , ffe tu ben ti 
auedi y tu giudicherai , ì’huomo effèrpiu 
~*ile 9 che le beffi e: or non ti pare l’buo' 
mo piu bestiale , che le befhe y ragione ha 
vendo , e ragione non affando ? la bffia , 
fe per ragione non fi regge haffcufft di natu 
ra , dalla quale queffa dignità le e negata ► 
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yirtH U quali può yfarc a iene , c T é 

mdl $ . 


Di non ifcufare i peccati 


T peccati fi tenutene ammendare . 

JL Nel falm o , Non lafciar trdf corre- 

re il euor mio d cercar le farfalloni de’pec 
tati . Soprd ld qual pdrold dice cafiìodo* 
rOy Quefio e grandi fimo ~\t%io dell' hu- 
mand generazione, che , doppo il peccato , 
piu tofio alldfc ufa^i one fagg* > ‘he per 
pentimento non fi ^enga immillando ♦ lo 
qtoal male certamente trafurani è trahoc 
areuele > però che indi nafte » onde il ree 
piu far di a penitenza Itiene . 

^fgoflino nel Jermone de eh tritate , 
Hai cominciato a non difendere il peccate 
tuo ? già hai cominciata la g* u fi l Z ,a fu * • 
Gregorio quarto morahum , La colpa , 
quando fi difende fi raddoppia ; però che 
peccato fopra peccato giugne quegli , che al 
le tenebre della fua colpa faor di difi enfio ne 
arreca . 


Gregorio un libro henfefimo fecondo- 
rfitato TnZfo dell' humanagencr atto ne ?> 
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cadendo, peccato commettere i commejjo , 
nefando , appiattare > e appiattato, difen 
de ndo > mnltipltcare . 

Seneca quinto dectarnationum , Quefto e 
y^ualyi^jo di tutti , chei "Vi^y loro piu 
fotta 'yoghono fcufar ^che fuggire . 

Seneca ad Zucilìum , / noffri, pe 
rb chinagli amiamo gli difendiamo , e 
piu tojlogU fogliamo fcufar, che fcuotere. 

Seneca iui me de fimo , irriamo, e di- 
ciamo , io non fon pompofi , ma Ibuom* 
ciuile non puotc altrimenti ar agirne *> iue 
re . non fono io fonditore f concio , ma que 
fa citta richiede grandi jfofe . non e mio 
~>tXj 0 , ch % io fono ifcialecquato , e che noto . 
ho ancora ordinato il modo di “yiuere . I 
quefto fa la giouentu ; onde inganniamo 
noimedefimi . 

Salu ftio in Giugurtino , za fud pro- 
pria colpa ciafcuno autore ad altri fatti 
la trajforta . 


Che 
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^ Clic i peccati de'pochi non deono 
infamar le congregationi • j« 

I peccati (Tyno , o di pochi non deano 
tornare in infamia dt con 

fregatone . 

Nel ang-elio di Giouanni dice chri~ 
Ho y Or non eie fi io Iroi dodici y & ino 
ii Ifoi dianolo e ì 

Sgottino a i r incendio > Quantunche 
o ‘ytggbt la difciplina della caft mia i 
Uttoraio fonhuomo, e trahuomini Iriuo, 
nortàrdfco di Cantarmi , che la fa mi- 
liare che l arca di Noe , nella quale 
ra otto huommi fu trouato maina - 

io , o che fa miglior, che la cafa d'^A 
r aam „ della quale detto è cacciane lan 
Ud , e'I figliuolo fuo ;o Itero che fa mi 
r ior j che la cafa d ifac , al quale di due 
riluole fu d itto da idio jacoh amai , 
r* lifau helti in odio . 

Sidonio in ept/ìolari litro quinto , Qtte 
€ e ~vna potenza de maluagt coftumi , 
e le mainagli a de * pochi dife onci ano 
vnoccnfji della moltitudine j conciofid- 
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tofa che per contrario la po'thé^a de Intra 
per comunanza di Iurta non pojja feufar 
la maluagità di molti teìne , (he non fi 
conturbi , quando egli lede infocar le 
lirtudi per accasamento de li^joft ? 

Seneca mina tragedia, Perche fifa 
colpa di tutte le maluagità per le poche ? . 

Claudio in malori » Non dannar tutti 
pe' peccati di pochi , 

Ouidto tertio de arte , Guardatcui t 
chel peccate delle poche non fendiate < 
tutte* 


Che niuno c fenza peccato* 4. 


N inno e al tutto fenfa peccato . 

Nel fecondo paralipomenon , No 
e alcuno > che non pecchi . 

Salamene ne prouerbi,chi può dir mon 
Ideili cuor mio i puro fonie dal peccato ? 

Salamene ita medefimo , Sette lolte 
#7 di cadrà il giu fio, e rileuerafiì . 

, JE cclrjiajìes None huomo giuria in ter 
[ tra » che faccia bene , / non pecchi • 

I Iacopo , sportolo, m molti feccdtx 
[tutti offendiamo • 


So tm 


Amichi • 


Il \ 


San Giiuanm nell 4 epiflota » Se nei dr 




allijcano . 

Gregario in fati or ali, Ninno e, che Iti 
td , il quale in alcun modo non falhfcd . 

A Tel codice libro primo , m ninna cefo 
eccaree proprio di diuinitàjdn^i che d’hu 
vaniti. 

Tulio ' in 'ìnd Filippica » Di cidfcuno 
uomo è errare . ma di ninno ; fe non di 
tatto ; ncll'error prrf entrare . 

Seneca tertio de ira , Ninno e sì dune* 
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gli huomini peccano } j dio mandajfe le 
e fa ette, in poco tempo non rimarrid boto 
0 al mondo • 
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in noi . 
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Di non e (Ter resiliente in lanciar* 
fi trafporrare ne' peccati 
piccoli, y* 


I? uri?) imi peccati non dee huomo 

tjftr negligente. 

Ecclefìafhco, cln dijprefga le peccata 
minime , a poco , a poco cade . 

i^fgoftiho de decem cord 'u , Non diffet 
giatc i peccati yeniali ; perche Jìcn nummi 
ma temetegli ; perche fol molti . fiejfe "W 
te le belile minute molte Uccidono altrui % 
Or non fono minuti fiime le granella della 
rena ? e pur fé troppa rena Ji mette nella 
naue } fi la [immerge , <■ perifce . come f* - 
no minute le gocciole delia ptouaì e non 
empionptr quefio t fiumi , ed atterran le 
cafie ? Dunque da temere e lo male , qua* 
do è m moltitudine ? con tutto che per fi 
non halbia grande^fa . I 

Gregorio nel pa fiorale, coloro, che nelle 
minime cofe fiejfo falli feon, non cofiderin • 
chente fieno y ma qaate fino, di che qualità 
di che maniera . efie non temono de lor fat- 
ti quando eglino perfino , deono Jbauen* 
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fdrjt , quando gli numerano . che "fera- 
lmente gli diti dccrcfc intenti de* fumi fi 
riempiono per le piccole , ma innumerahtli 
gocciole delle flotte ; e nello, nane quel me- 
definto Jò lo fentina , che nafcoflam ente 
crefce , che fa tonda, che pdlefemente 
Igiene • 

Gregorio ini medefimo , adirne- 
ne, che la mente , sfiata a litui moli , 
*'* tema t piu gr dui , f , nutricata trd le 
colpe , hegnta di lina ficurtd di maliziai 
fiche tonto meno curi di temere te moggio 
ri , quanto ndleminoriha oppordto 4 non 
temer di peccare • 

Gregorio decimo moràlium , Se le pie - 
cole cofe negligentemente curiomoi d poco, 
a poco , non ce ne auuedendo , a mole ri 
duttij arditamente eziandio le maggiori 
commettiamo . 

rifiatile nel ter^o della politicd , E* 
fi conmene mafiimamente ojjcrudre , che 
non fi commetta il fallo minimo ) pero che 
fi nafeonde il male che a poco } a poco en- 
tra ,fi(ome le fiefe piccole co nf umano le 
ruchette , quando fi fanno del conemono • 

Tulio nel primo, degli offitt, nc'pec 
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etti > che paion piccoli , fi dee Ihùomo di - 
Urentemente guardare ftcome nel [notte 
delle corde , b del fiato auegnia che poco di 
[cordino , lo buon mactfrofe ri accorge . Co 
si fi dee Iteder nella ~\ita che nulla co[a 
~yi d [cor di i e tanto piu quanto maggio - 
re , e migliore e l'accordo dell * operazioni t 
che quello de[uoni . 

tutore j E ' anco da attendere > che di I 
ciaficun minimo peccato ci dccejjer dima» 
dato ragione. ^ . 

N evangelio di Matteo dice Un. S. 
D'ogm parola o\v>[a , che gli huomint par 
leranno , renderanno ragione al di del 

giudizio • \ 

Gregorio nel Irentefimo primo de 9 mora 
li , Demenedio confiderà si le Iti e di eia - 
feuno ,es\ numera i pafii , che eziandio i 
minuti fiimi penfieri , e le minime parole , 
che appo noi fono per *>/* auuihte , ap- 
pi f u§ f^XÌ° * 9n rim * n £ 9n 

efiaminate • 
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Di confiderai i peccati propri, c 
non gli altrui » 6# 


i 
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N quefto >/^V# noi molto inciampia 
__ m* j miriamogli altrui peccati , 
Ufcidm* i noflri: concio fiacofà che fi do 
uè fi e far tutte il contrarie • 

Nel hang elio di fan Luca dici chrifieX 
Perche hedi tu la fifinca nell occhio del fai 
tello tuo } e non confideri il trdue nell’ occhia 1 
tuo ? sopra la qual parola dice Baflio cesi , 
Non f piamente l’occhio , che fedele cofeì 
di fuori , n Tifa il It edere non fedendo fe y 
ma eziandio il noftro intendimento , quan 
do molto att tende l’altrui peccata , lento ì I 
a he dere i fuoi propi difetti • 

mbrogto nell apologetico , ciafeuneX 
che dee giudicare altrui,, primamente gite -I 
dtchi fe me de fimo ,• e non condanni in al-\ 
crui i minori errori y quando egli ha com> 
mefio i maggiori • 

Gregorio fopra Ezechiele, Spefio adì- 
mene pecche noi i noflri mali grani Itene- 
mente giudichiamo , e quegli de prò fimi 
li e hi i giu di chiamo grauem ente. 
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dannimi ad odano . l' altrui Ifita difi 
dtréttn i mirini di cercar* , nonla fica • 
jfidon tiroi de fummo hono , Piu agi 
uolmcntc riprendiamo tini Trity altrui , 
che i nofirt > e fiejfe 1/oltclc afe, che in al • 
trui giudichiamo peruerfi ; in mi non Jen- 
tiami j che finn nvctue • 

Bernardi de 'utleriore himine , Molti 
mirano gli altri , e Lfcutno fe medefimi. 

Terenzio ned' affannato , Così c fat- 
ta la natura degli huomini , che i fatti al 
trai meglio leggono > e giudicano è che i 
fuoi. 

Tulio primo de officia , odimene , 
non fi come , che in altrui piu heggiamo^ 
chi in noi medefimi , quando in alcuna co • 
fafi falla . 

Tulio tertia Tufculana , Proprio e della 
fhltitia ,gli altrui l/iTu mirare , t dimen 
ti farai fuoi. j 

Seneca ad Luci Bum, Meglio e maneg «: 
giare i fuoi mali , che gli altrui . 

I Kerfi * Cefi di riprendere la figura 
! nell'occhio altrui, chi nel fui proprio porta 
( latrane . 
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Diftinzion xxitir dellcmoltc 
pene del peccato * 

D t>f chehauiam detto del beccato 
bora diremo delle fue molte pene 
X quanto a ci 'o diremo cinque eofi -, 
za prima della pena della mala co* 

fetenza , 

La feconda della pena della paura 
continua . 

za terfa della pena della infamia . 

MA quarta della pena dell * Inferno • 
za quinta della pena d’ejfer priuatod 
htdere iddio • 

Della pena della mala 
eofeienza*.'* 

» |p» ' ^ 

L i/f mala cofirenzA * fi medefimaj 

pena , della quale fi pub intendere 
quella parola . 

Ecclefìafiico £o cuore rio daratriJtezAA 
lAgfhno primo confeftomm , C oman 
dalli idio , e così e' , che pena fia a fi Ueffi 
o^nidtf ordinato animo • . j 

t '* w(. ■ i J ' VmJ - . 
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i jfidoro in Sinonim a libro fecondo , arm 
«4 ^«14 r viti grane ;che la mala cofcien - 
^4 ; pero che la mente della mala cofcien - 
^4 dafuoi froprtj fi imo li è continuamente 
'er coffa . V . <. \ i*t'- '1 >4 . , 

Quintiliano oftauo de oratoria infitto 
tione , Niuna cofa e così occupata , e do 
tanti mutamenti »eda così fuariati de fi 
deri tagliata , efquar data , come la ma- 
lamente fere che j quando effa briga di 
mal fare , s' affigge di fieranfa, p enfierà, 
e fatica * e quando il male le t tenuto > 
Ttien tormentata di fillicitudine , difetti 
mente , ed affettamento di pene * 

rifiorite nell oflaao dell erica , I^ei 
non godono mai di fe medefimi . 

Pro fiero , La mala mente noH ' ha ma 
altgreffa dipace » 

tutore y il contrario adiuiene della c 
fetenza buona. che afe medefima e letica, 
Salamene ne* prouerbi i Allegrerà 
digiuno far la giudizi a • 

Ecclefiafhco , Non e diletto fipiilgau 
dtt del cuore . v . . ,«« , , . ■ -, ** .. 

Paolo ad corinthlos > La gloria hofir 
fhefiae % eioe la tefiimman^a iella a 

feienz 
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ftien^a noftra . # ; v 

^Ambrogio fecundo de offici* y Lo ri - 
fofo della cofcien\a , e la ficurtd della in- 
nocenza fanno la "\ita beata • 

jjìdoro fecundo Syn anima j vuoi tu 
non ejjer mai triflo ? ben Irmi i che la buo- 
na 'yita femore ha lettiga . 

Seneca de luta beata , io niego , che 
alcuno poffa lietamente Viuere } fe honefia 
mente non hiue . 

Seneca ad LuciRum > le non foglio , 
che mai ti manchi lettiga i* Op , che in 
: cafa ti nafta ; e nafceuiife, dentro a te me- 
defimo fi ritroua . 


Della pena della paura con* 
tinua . a* 


4 i 

T ^ltr4}tn*delkm*l4 (tfeit»X*f* 
I j i la paura continua . 

Nel libro della Capienza , Sempre fi 
"tede dinanzi , cofc crudeli la turbata 
cofcien^a . 

Gregorio duodecimo moralium » L'on- 
nipotente idio d coloro , che mal fanno , 
non (olamente nferua t tormenti, che deo- 
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no lenire t ma eziandio qui , dtue eglino 
fitcdr ene dmtolgie di ferie i Ut cuori fi che 
frette che peccane , fempte paurtfi , # ftm 
fre [filetti temene di Jettepere da altrui 
que* mèli , ì quali eglino fi ricordano > che 
dd altri hdnn » fette . 

S enee a de quatuor yirtutibue » Ninna 
eefdfd temorofo l’ emme, fine* la ripren - 
cef ùeu^a della Ir ita • I 

Seneca ad Zuadum, za prima > e firn 
ma pena del peccate fi e batterlo cemmejfe •> 
e niente mene le feconde pene fluitane, e 
premonta malamente > cioè fempre teme - 
« » C7 ^/Irrr wi ifi attente * 

Seneca ini medefime proprie e da feci - 
tirati il fempre ombrare . 

Stadie fecande rbebaides , 0 mola agi 
ta fempre temerefa t 
• O m die fine titule , Umifere molte cefi 
teme ; perche molte n’ho mal fatte . 

tutore , Per le contrarie la buona co- 
fiieh^a fempre ì potrà • 

^ diamone ne* pronerbi A za fiotta mere* 
te e come yn conuito continue . 
i Sdiamone iui medefimo , lo ghétto j co 
me leene, fieno fenzjt paura fard • 

— Gr«- 
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1 Gregorio nel trentefimo primo > dc’mo- ’ 
rati, Nello J contro delle he flit lo leone per è 
non teme ; perche fit, che ratte le Trince » 
onde Uficurth dell huomo giu fio diritta ~ 
mete al leone ragguagliata per oche, quan- 
do ^ ede alcuni contra fi lettore, torna al 
la fidanza della fua mente , e fa che tut- 
ti # contrattatori Tnnce : per* che colui f t • 
lo ama , il quale contr il fuo dolere non 1 
mai perde. 

• Gregorio ini libro duodecimo , Ninna* 
co fa- e piu beata , cht*\ puro cuore \poiche , 
quando egli yerfo altrui con innocenza fit 
porta y ninna co fa e la quale egli tema da' '■ 
•altri fottenere . 

Seneca ad LuciUunr , Gran parte di jt- 
curta e > ninna cofa iniquamente fare • 

: ; \ ^ v ? 

* DèHa pena deli-infàmia r 3. 






L ^f ter^a pena del peccare e l’infamia 
| che quello , che crede , che fa occulto , 
tomamente alle perfine e manifefto >e prima 
per gli atti , e portamenti , ficome di fipra- 
e detto nella fittima dittinotene . 

Salomone ne’ prò nerbi , come mS'a \ 

; X 5 tf *e Vi } 
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eque dpparifcono 1 "Volti di coler o , che "vi 
mirano i così t cuori degli hutmini fono ma 
nifeftt afaui . 

Pot diatene quel mtdefimo per le paro- 
le j fi come fi dice qua di fitto nella trenttfi 
ma quinta di firn zjone.’ ; . *&• 

Nell' evangelio di Luca dice ckrifio , 
Ninna co fai sì coperta , che non fi fcuopra 
ne fi nafeofia , che non fi fappia . 

Paolo primo ad rjmetheum , 1 fatti 
tuoni manifesti fino > e quegli > che altri- 
menti fiatino j na fonder non fi poffino k 
Cafiiodoroepifiolorum fepetmo^ ^yiut 
gràa che alcuno atto paia, che fitto prò fon 
de tenebre fatto fia ; titano e , che nafeon * 
derfipojja . 

. Seneca in Ima tragedia , O fedeltà di 
figreti fempre negata a gran mali ì 

Tolomeo nell «*/ tlmagefio > chi i ma- 
le operando > futile ejfer celato , 
feoperto . va ' * 

Gt menale , c£/Wf /e fitte&re , e ir rrr- 
tine cuopri le fejfure * pugnigli "vfei > f#- 
>/4 // lume ! dot per ciò importa ? que 
che fora fatto , innanzi di fecondo canto 
del gallo > fi rifapra manzi giorno, con lu s 


f 


Anne hi. 




giunta di molte cofe non fatte • 


Della pena del l’inferno . 4. 


f xA final pena del peccatore è l'inferno 
JL/ Nel h angeli» di Matteo dice chri 
fio , partitevi da me, e gitene maladetti 
nelfuogo et ter no . 

Gregorio quinto moralium , Colui » il 
quale i prefenti mali non correggono , a 
gli eternali il conducono . 

Gregorio /opra Ezechiele , Qual co fa 
piu orribile dire , 0 penfar fi può , che ria 
ver le ferite della dannazione , e mai non 
fimrfi 1 dolori ? 

Gregorio fipr’a quella parola di Mat~ 
teo , Saranno gittati nelle tenebre di fuo- 
ri , dice cosi Nellonfrno fura freddo im- 
portabile , fuoco 9 che non fi Jfegne, ter- 
mini imortaltj puzza fipra all altre , te 
nebre palpabili , flagelli de' tormentatori, 
orrida ytfione di demom t confufion di pec~ 
cati , dijfer*Z} 0 * d egni bene: fava a mtfe 
ri morte fen^a morte , e difetto fin\a 
mancanza : pero che wild morte fempre 
comincia , e l difetto mai non manca . 

6 .Au- 
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^Autore, Ma forfè la detta pena perì* 
non ì temuta , perche non è incontanente 
data., fi come e ferite ned t cele fallico : e 
l ero che non fi profenfee ufo la f enterica 
*0 fitta i migli huomini finita paura com 
mettono i mali. Ma certo per contrario . , pia 
fi dour ette temere > che guanto piu l’indù 
già , piu afra fi da . 

Paolo ad Romano s -, Or di fregi tu le 
ncche^j delia pa Xi tn X* e deli aletta- j 
mento d‘ i dio ? 

] £ poidiee Sentendo la durerà tua . e l 

tuo cuore , che non fi pente , tu monttpluhi 
centrate ira, nel di dell 'ira , e del mani f e 
fomento delgiufio giudico o idio . 

; Gregorio in hn omelia, Ninno per ne • 

i 'affettamento d' i dio i 
pero eh' egli nelgiudi^jo tanto fa piu di • 
Sretta giufh^ja, quanto *innanzj al giu * 
dfy» , indugio , per piu lunga pa ^lenfa- 
Gregoriano mede fimo. Latti fimo e fa 
piente tenditore i-e colore , s quali egli luto 
gemente fifhene , accio che fi conver- 
tano ; non coHUertcndofi y piu duramen - 1 

ftrim» 1 ; 

Gregorio deeimo feptime morahtem , ' 
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il Creator noflro , per marduiglifia diljen 
faeton di configlio , mira le c*Jei e da tem 
pc dt Inuere , accioche i piu lunghi fta- 
\tf della luta , ò al convertito fieno aiuto - 
no di merito, o al nonconuertitoaccrefiei 
mento dt dannartene . 

balene Ma filmo libro primo, Ladini 
na ira con lento pajfi ~y a alla fina 'yendet- 
ta i ma la tardità, co mp enfia con la grane ^ 
j$a del tormento ». 

' UB 

• -*w 

4 ^ 

Della pena di non vedere 
- . idio . y. 


A nco e hn altra pena de’ rei, la qua- 
le auegnia che non fia pena di fio» 
pimento » ella è fiomma, pena di danno , 
cioè pender lo federe dì J dio , 

chr fio (ionio fiopra Matteo * importa - 
bile coja è lo’nfierno, chi noi fa ? e tormen- 
te orribile : e fie alcuno ponga mille tnfitr - 
ni ninnar c afa cotale dirà* come effer cac- 
ciato dall’ onor di quella beata gloria > ed 
ejfieu odiato da chritfo , 'ydirc da lui ; 
lo non Iti conofico • 


t 
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chrtfl»mo iut medefimo , io J*\ che moiri 
temono pur lo’ nfevno ? ma io dico , ckc’l 
perdimento di quella gloria , molto e piu 
amaro , chel tormenta delTonfemo . 

V g 0 primo de anima , Or chente pianto 
penfitu, che farà allora e chente tri fh^ia 
quando faranno {partiti gli empij dalle 
compagnie degtufh , e dal federe idio ? 
^ tutore , il contrario e de' buoni . 
t yflchuino in infermo ne chente fard 
quella gloria > degiupt \ e come grande la 
lettiga j quando D amene dio mettirk ma 
no a recar [eco i fanti nella hfione della 
paterna gloria jW a fargli con fico nel 
eielo federe ? 

t yilchuino iui medepmo , Se , ogni di, 
bif gnaffe follenere 1 tormenti } cr ejfo in 
\ferno , per alcun tempo , patire ; aceioche 
! potefimo 1 /eder chrtjìo nella Jua gloria , 
j£r ejfere accompagnati nel numero de* 
juot fanti : Or non farebbe ben degna cofa 
iti fopenere ogni dolor ofa pena . accio che 
di tanta gloria , e di tante bene f opino 
partecipi } , i 

Et quello medepmo dice chrtfofiomo , 
nel libre de re parai ione lapp , 

D: 
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Ciftinzion x x 1 1 1 1, del vizio 
della gola . 

P oiché hauiam detto de fece at *, t del * 
le lor pene i bora e dà dir di ci a/ che- 
dun peccato , e prima de Tn\tj capitali j 
fot jf totalmente de >izjj delle femmine y N - 
f di quefto diramo nella trentefima quarta , 
di finitene ; nel ter^j de' peccati della Un >■ 
gtta $ e di quefo diremo nella trentefima 
| quinta dif milione . Quanto al primo di 
\ remo de V il peccati, cioè di gola, di luf 
furia autrici 4 , di fuperbia > d inut dia 


\t$ae"yi\J eguapamemo aeue vira* » 
j i* fecondo della inja^iabilita della 

gola. ■ . -. v Uì?ì 

! lo ter^j , che la gola e cagion di 



lufuria • 

lo quarto del guardarji dal Trino 
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fin 


; Che lagolaécoininciafnento de* 
vizi j, c guailamento del* 
k virtù * i* 

T Ra tutti i Trity primamentrfi con- 
uteri contraffare allagola . 

LdGlo fa l'opra Matteo , Nella tatto» 
gita di chtijb prima fi contrafio aliamola, 
la quale fe primamente non e raffrenata , 
per niente s affatica huomo centragli altri 
peccati . 

Gregorio nel tr ente/imo de morali, Non 
p putte huomo ben leuareal combatùmeto 
to della Jjrintual battaglia , s’el nimico po - 
fio dentro da nti j cioe l'appetito delia gr- 
V U> non e prima domato . perche , fe pri- 
ma noi no atterriamo i profiimani peccati; 
"Vanamente trapaliamo a combatter con - 
tra i lontani . che per niente fi combatte in 
campo contro- af ore fh eri ,fe dentro dalla 
citta e il malaagio nimico , 

o/ tutore „ E fi co me Ugola e comincia - 
mento di tutti i "vty ì così e difiruffione 
di tutte le Itirt/i m 

Gregorio trentefimo moralium , signor 

m 
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rrggmntlod ytejo della gola , ciò <ht gli 
bnommi fortemente faranno , perdono . 
che j quando il Mentre non fi riflrigne t 
tutte infieme le hirtudi fono atterrate 
Gregorio in pettorali > il principe de* 
cuochi difirugge le mura di Gterufalem j 

hiott ernia 
per Infu- 
ria yfono difirutte . 

mbrogio in ~>n fermine , Quando il 
Mentre e ripiene , alle yirtudi da corniate 

Della infaziabiìità- della, 
gola, a» 

• 

T xst gola ìnf affabile e . 

1 j Ecclefiafies , Ogni fatua dell' huo~ 
moeinuerfo la bocca fua, e l anima fua 
non s*empiera de beni . 

w , Ambrogio in ynfermone M Aialtfi ftr 
ut a madonna Gola > la quale fempre di 
manda , e mai non fi riempie • qual cofa e 
piu tnfdfjabile, che l yentreloggi ricette , 
e domane richiedi a . 

lanocenfio de y ih tate eonditionk 
humana , o t-golofi non battano i frutti 

de 


perche quando , il yentre , per g 
fi fende , le Virtù ded anima > 
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degli alberi rie le granella di legumi » 
non le radici dell’ berle , non tpcfci del ma 
re , non le btfiie della terra , nongli Ocelli 
dell' arid ì ma compongorfi yiuande, appd . 
recchianfi confetti , trafp or tanfi , e nutrì 
canfigli y celli , e piglianfi , quando fono 

* ittgrafiati , non a fi di sfar e alla nece fitti , 
anzi ad empir la difordmata Volontà» 

Seneca decimo de clamationum , ocel- 
li , che Troiano ,pefci , che nuotano , fie- 
re che dif corrono 9 fon fieppeiitt ne* nofiri 
y entri . 

Seneca ad LuciUum > il toro di pafln 

* ra di pochifiime pratora e fatato ; yna fi 
la felua a moltt leofanti lajla . ma i’huo * 
mo di terra , e mare yuol pafiurd * 

- Seneca ad. . . . d' ogni parte recano 
alla gola , che di tutte cofe fi sfaùggta , e 
: dall'ylttmo mare fi porta quello j che lo fio 
ma co , per delizie guafio , a pena riceue. 

Seneca tui medefimo, che bfigndn tato 
te arti y ch al yentre firmano ? cherbifogné 
il cacciar nelle fidar ? che Infogna cercare 
il profondo de mari ? pdefigtacciono i no - 
fin notrteamenrt t quali la natura in ogni 
luogo ha ordinati • 

Che 
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ir 


L ^jrtU di * cagione . 

Ambrogio m 1/n fermo ne , La fa 
me di liirgtnit4 e amica , e difordinatÀ t 
Vanita ne e nimica > ma il fato Ha mento 
capita guafia ,e Iranita nutrica , 

Gieronimo in Irn fermane , Sempre al- 
la.fatollanfa e congiunta laidezza . lo 
Mentre >e le membra di generazione fono 
prò Rimani >efer l'ordine delle membra ì 
l'ordine delle peccata . 

. Gregorio nel pailorale r Quando il Men- 
tre per fazjeta fi fende » i pungiglioni del • 
la Ih furia fono ifueghati • 

cafiiano quinto de infiitutis monaco- 
rum^ Non potrà giamaigli ardenti (limo- 
li di concupifeen^a vietar quegli>che i de 
fideri della golanon può raffrenare . la ca 
fitta dentro dada per fona per quefia Trirtìo 
fi difeerne e non tifare a credere , che con 
tra i piu forti nuotici pojfa durar colui » lo 
quale in piu lieue battaglia Itedrai da' piu 
deboli , e da piu piccoli ejfer fp erchiato, 

C a filanto mi me defimo, chi .dfipercbio 

della 
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della gola non petto l/i etère \ cerne fogeter 
potrà l'ardente fiamma della carnai c*n- 
cupfcenz* ì e chi non pitee cefirigntr le 
paleji , Ct leggere palloni i cerne l occnl* 
tc , e che ferrf* alcun redimente pruderie •> 
potrà sincere? 

La GÌofa [opra Matteo , E'idimonìo, 
linfe digela, n*n tenta di Infuria • 

' Del guardarli dal molto vino. 4. 

N O» filamenti Fife del cibo , ma 
eziandio del uine dee tffer te f trote 
Ecclefiajhco , cerne ì bene bafleuolc é 
fonie buttne foce lino ? 

lui medefimù » Reggimenti d* ani- 

me , e di cuere e il line moderatamente 
beuuto fanità d amma , e di corpo e t im- 
perato bere • 

Salamene ntbreuerbi\ A cui toccano 
iguai ? a cui le brighe ? * cubie fojfe ? é 
cut le ferite feu^a cagione ? a cuiilgua fo- 
mento degli occbtj ? her non toccano a colo 
re , che s’tmmergcn nel lino , e fodiano 
di bere f 

Autore , il lino fenfa dubbio e ruttrv 

col- i 
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amenti di lufurid • 

Sdiamone né prouerbi , Lufuriofa et fé 
e il hino . 

Péoiodd Ephefios , Vimbriacate 
Ài Ititi* y nel quale* lufurid . 

^Ambrogio in libre de hiduitate, Non 
\i t itera la lufurid fi non ti tentano i hini 
eteronimo ad e ufo chiamino egìouen 
su , do f pio incendio di lufurid . perchegiu 

f mamo noi l f olio alla fiamma ? perche al - 
ardente corpicciuolo diamo nutricamene 
SO di fuoco ? 

Gieronimo iui medtfimo , Se putito può 
sfere in me di buon configlie ,* fiali* everte 
fi crede: di quefto prima tammonifco t e 
di quefto ti proteflo , che la fiofa di chrifto 
il Trino figga y come Selene . 

Gieronimo fopra a paolo a Timoteo , 
il Mentre , che bolle di Itine , tofio fichi** 
ma in lufurid . 

Valerio Afa fimo libro ficcando, Da hi 
no in lufurid e prò fimo grado di difiem • 
perdura. 

Outdio de arti À Lufurid de him fuoco 
e in fuoco . 
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Diftinzion xx v di lufuria. 

• ‘ * ** 

H : óra direm 9 del yifi» della lufaria 
. e quanto a tip diu rno dieci cefi . 

Li t prima, che lufuria fa tempera di 
[mente. 

La feconda * che Infuri* induce yilta » 

\efiruith • . ' 

L* ter^jt, che Infuri * induce bettialit a 

L* quarta s che Infuna fa peni intente > 
tnffif abilità . 

la quinta , che Infuria ti corpo guafia. 
L* fitta che lufuria lo ngegnio wgrofta 
La fittima, che Infuri* t grandi lince 
Sottana , che lufuria ne heccbtf > e ne * 
I maggiori e laidi firn a • 

l* nona di fuggir la materia della 

| lufuria . ... 

£4 decima d'aflencrft dalla familiari- 

\u delie femmine . 

I .<!.'■ 

Che lufuria fa tempefia di mente, l* 


£ 0 * r 




T Ragli altri mali , i quali la lufuria 
fa, ynoe continua tempefla dì mete 

:J 'Jk_ • £ \ oim 
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vtmbrogio in libro de ^lel , Crudele 
imtlo traili altri peccati Infuria e ia qua 
e mai non lafcial affetto di inorare in fa 
e : la notte belle , lo dì angofeia • 
Gteronimo contra Gtoutniano libro fri- 
tto , Scrijfcro ^yf rifiatile, e Plutarco , e’I 
loflro Seneca libri di matrimonio y de’ qua* 
i fon prefe quefle parole , i^fmor di fem- 
runa e dimenùcamento di ragione , e prof 
Imo a pazzia , eperniun modo fi conuie 
te all’animo defaui . turba i configli > gli 
liti , e nobili fttritt fiacca » da fimmi pen 
Ieri a’ minimi reca ; fa {rii huommi lame n 
teuoli . irofi di matto ardire di Itili lufin- 
rhe j di duro imperio > in tutto inutili : 

Et infiammando di defdeno infumabile 
per fifieffione , e per lagrime , e per la- 
menti , molti tempi fa perdere . 

Terenzio nell’ eunuco, Qjiclla cofa y che 
in fe non ha configlio ne modo niunoju co’l 
configlio reggere non la puoi . tn amore tut- 
ti quefli mali fi trouano , cioè ingiurie > fo- 
feffioni , nimiftadi , triegua , guerra, e 

E ceriprefa . Qucfte cofe incerte fe tu ctr - 
i con ragion certa reggere niente piu fa- 
i t che fe tu defi opera , che con ragio- 


ne 
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ne mtpd’fa&pi • 

Vn fatto dijje intere ì dclld mente 
*ìndgrdn pdfajd^hetrdpertdl’duime per 
metta mdld hid : fife d dilette mfti^ia 
lenente cen ijpeft deliri fie gaudie in 
uelgende* 

Che Infuria induce viltà , e 
feruitudine « 2 . 

I N due e dnche lufurìd hiltade . 

Secale ter^ie de cenfeldtiont * vi- 
ni tu cen Infine fi h it a ? her chi dtffregie 
ri , e caccierà il ferue delld htUfimd cefi 
dee del fie cerfe t 

Senecd nel finirne de lenef^jj > Nella 
lu furia ninna cefi è ma? nife d> e che fi cen 
degni d alla natura a (die pr e firn and. 

Senecd dd cucillum , t cdrndli dilet- 
ti fludiefimente cdccid , cr ballili per 

• f/V v 1 

hntpimi . 

c /tutere t sA*che Infuria induce 
figgettudine . 

Nel fi tende et Efdrd pdrld Salci, idi 
ce-, ce femmine hifignereggianei er ne » 
he ne deleteri t w 

£d 
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/ ut mede firn», io hedeua %yffamonA 
;i figliuola di Beiate y amica del 
che gli ficdea dal lato dada fatte dtjlrd , $ I 
togli tua la corona del fue cap , e fornitala | 
a Je j-c daua le guanciate ai He con la fini | 
(ira mano 1 e fopr'a ciò , con aferta matto A 
e bocca } la mtrauaì e s'eda ridata , rid ^ J 
ua egli y e s* ella ft fdegnaua y lufingaualaA 
fino 4 tanto chefojfe ingrazia riconciliata] 
Tulio in paradoxii) Or e quegli libero A 
cui la femmina fignoreggia , e leggi pne» I 
ordina , comanda , e hteta » come le f are 1 
che ninna co fa al fuo comando negar fuoA 
te j ninna comandata ardifcedt rifiutar t n 
s'eda dimanda , dar fi contitene } caccia J 
conni enfi andar T/ia 5 minaccia conuienfiì 
temere ? io co fluì non fittamente fieruo A 
ma feiagurati fiimo feruo rif ufo, ; t 

A» k • | *' : I 

Che lufuria induce beftialità. j. 

N on fidamente 1 /ilta , e feruitudiA 
ne i ma eziandio beflialità indù A 
ce Infuria . 

isi ulogedio libro f rimo , Nel numero 
di pecore >c di fiere e haute, qualuttcbec 

L of- 
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ff/nreJfifU \ diletti del colpo . 

Seneca ad Lucidum, Molte tofè, le 
quali aljuart ' \ogltondire , che Jien buone 
fin pienamente tengono agli altri anima 
li , che all huomo . onde sìfeguitarebbe > 
ch’eglino ftffer piu ben condizionati » e piu 
felici , che ìhuomo : pero che ~\fano corpo - 
tali diletti , i quali e piu prendono , e leg- 
giermente fen\a ninna temenza di Iter- 
\gegnia fo di pentimento . 

usfriHotile nel primo dell * etica , Que* 

I gli , che fon dati a* carnali diletti , par mi , 
thè al tutto fieh belli ali. Ir ita di belile 
eleggendo » 

Tulio primo de officiti* Lebefiie uniti' 
to altra cof a attendono , fé non alludile t+ 
td^ion corporale , cr in quella fon trapor - 
tate con ogni (oro impeto ,* Ma la mente j 
delThuomo e guidata dalla ragione $ e chi 
dalla carnalità è prefo , n afe onde , e difin - 
figne Zappetti to , per la Vergogna . Onde 
(fi Inde, cbe’l corporal diletto non e co fa de 
ignudila nobiltà dell huomo . 

( Tulio in par adotti , Concio pia co fa che 
idio t'h abbia dato l animo, del quale nm 
M coja e piu nobile , horgitt erari tu in tal 
te , , m*- 
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A Nche fa Infuria pentimento • I 

Hoffco tertio Je eenfiU^itm , I 
l' àppi tifo della carnalità piene e d* ango - 1 
[eia , el filamento e piene di penitenza, I 
innecen^ie de militate condifionit hu\ 
mana , Sempre alla Infuria feguita dolore A 
e penitenza . K 

Seneca feptime dehenefeiis , £4 carnali 
dilettatone , quanto piu holonttrofamerA 
te e accrefciuta , tanto piu tofto cade nell 
contrario , dalla quale hi fogno e y chefegui\ 
ti pentire , e Vergognar fi . 

p olierai e libro fefio , Demoffene , ha 
uendo Ifdito del pregio d‘ Ima femmina $ 
dijje io non comprerò tanto l>n pentire . 

tutore M ht e marauiglia , che con* | 
ciofia cefi che Infuria induca pentimento ; 
nientedimeno genera maggior fame di fe 
eteronimo , a Damafi , Sempre la 
carnalità ha fame di fe, e, trapalata. 


— 
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! ^onfdtZJk . r » * f 

Gicronìmo in ^vnepiilo] dii u furia nidi 
### fi fidìjd , # Jfentafii accende } per ~yfo 
crèfce^tiori mancai ne a ragione libidi 
* fce » per impeti menata» 

^riftotile nel terzo dell'etica , irtfa 
^iabilsU' appetito del diletto cardale . 

^Gtyudianafiz’irfiofal'huomo piu in* 
YcbineuoU al peggiorare 


1*1 


Clic lufuria il corpo guafta. y , 





N che lufuria guaff a il corpo . 

! ^ Naum profeta , E cader anno 9 
\e mancheranno ne loro corpi per lo molto 
tcear Colla meretrice > che a loro par bell*) 


h grazio}} 

Innocenzo de >/ litote eonditionu bu- 
1 mona > O Irltima fofjcura di lufuria , /4 
«#a folamente tnfemtnifce l'animo » 
Ira* eziandio gu a fa il corpo ì \ 

I G alieno nel libro de finitore tu end* 3 
j*reljeme dell huomo fi trae fuflanfi* di 
\ fuoco , e d'àcre > pero chejtgenera di chi * - 1 
Ir# , epuro fangue > del quale fi pafcono * e 
^fifoftengono- le principali membra $ & fot 

nd\ 


•: Antichi • a 4Ti 

el -ioumentt dtp> U ~vtrù delThwmJi | 
Mohfct , li caria fi diftcc4jt‘l nuntt* ' 


SVilk 


tento fieguita * 

^A rifiorite dei longitudine , er fatuità 
■ Tfita,Gli ammali, che molto fi mefchid 
9 » toflo inocchiane , e mancano : t pero 
’affèri mafie hi fono di minoV Trita , che le 
mmine . v 

i ^Autore, dì. malti fi legge che nell atto 
'Ha lorfiofea Infuria rendon U fiirko del 
tyita j del quale fi può dir quel 'ìtrfie 
etico che dice oi cotal Trit4. fan fi torme | 
a total morte.* - ^ 


t 




he lufuria ingroiTa Tingcgnio. 6. j 

uf lufiur iafioprat fittele cofie, ingrof]* 
-/ lo’ngegmo . i. t r .** . . 

Seneca primo dedamationum^ NÌm 
a e così allo'ngegnio peflifera * come lai 
uria . 

iA rifiorile nel terfio dell'erica, Le for - 1 
toncupificenzf carnali , percuotono. la\ 
ione . 

l Ari fiorile iuiin fieptimo grandi fiimoì 
cedimento a ejfier fauio/ono i diletti del 
i L 3 la] 


1 


1*6 


Ammaettramenti 


U lu furia icftneflk ninno può ale un 4 co- 
pi intendere* Y - * 

Salujho in catilinàrie • Quando tu ad* 
deffri l’ ingegni» > alierà l/ale . fe Infuria 
il po pie de , ella il fignoreggta , e la ragione 
niente Itale. 

. Sai ufiio nel gìugurtine , Se franimi , 
frefe da mah defideri , e fottopoflo a corpo 
rah diletti > per la pendente Infuria dtfeer • 
fe hia lingegmo S *• j'*A di i 

Temafo fecunda [tenda quaftione If $ 
Quando U hirtì* inferiori fono fortemente 
occupate ^e furane f e ne tmpedifeono , e\ 
Ifi di far dinano : e per lo Iridio della Infuria 
l appetito in fèti ore e fotte occupato ..-è pera 
te furane Ttirtu fono dij ordinate > cioè la ; 
tfgim.tlfC&ituytltnt*. T !; 

| Temafo contr a gentile* libre fecondo 9 
La Itirtìé della temperanza , la quale ri- 
trae Ihuimo, cioè franimo dalle corporali 
delet fazioni , fagli huommi molto accon 
ei ad intendere • pero che , offendo i anima 
nelle confina delle et tatare corporali , e no re 
Coif or alt quafi nel mefo , partendofi dea 
tu , sappr opima alle furane . 
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Che Infuria vince i grandi. 7* 

L K furia eziandio talora i gridi yince, 
tsfgoftwo de cohabitatione clerici ■ 
rum , 0 * mulierum , Credi 4 lo Jferto . i$ 
yefcouo ti pdrli , e dinanzi a idio non ti 
mento , ch’io ho troudto , fotte la peflilen - 
Za dell 4 lufuria effer caduti gli diti, come 
cedri del monte libano , guide delld legge $ 
del cadimento degnali io non penfaua ptuJ 
che delld fiZ*& difonefia d- Ambrogio 
di Gieronimo . 

lAgoftino iui medefimo , Quanti leoni 
hai già domati ? quefla e yn infermità , 
Uguale , con tutto che fia yilèj e miferan 
dè\ * grandi fa preda . 

Gieronimo ad Oceanum , le ferrati 
menti Infuria doma • •• 

Gieronimo ad Eufochium^ Sdnfone, 
piu che leone forte , e piu che faffo duro , ili 
quale Imo , e ferina arme . perfeguito mil 
le armati > rammollì ad abbracciar vali 
da . oauid , eletto fecondo il cuor d idio, j 
il quale colla fua [anta bocca hauea Jfcffòì 
cantato delT duenimento di chrtftoipoi che\ 

*■ 4 i.. m 
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fttprefo dall amordi Berfalea , commifft 
l adulterio , e giunfeui il mici dio . Sala* 
f*one , per lo quale la diurna fapienfa can 
**f e m eic fim a , il quale diruto dal cedro 
di libano mfino ai’ tfopo , partici da i " 
\ftrche fu am a: or di femmine . 

' V orfo, ^fdam, sanfone, loc , uama , 

t Salamone la femmina inganno j chi duro 
che farà fic uro ? ' \ 

Innocenzo de Inlitate conditionis hu* 
nonna > La Infuria Ruben maladiffe , San 
fone ingannò t Salomon peruertio. 
dunque quello , che fi legge , che 
do femmina, molti fono già penti . 

y alerio Ma fimo libro nono , La lufu • 
ria di campagna fu molto Ir tilt alla citta, 
di Roma però che tombale , nojhro nimi - 
co > non Tinto per arme , effa ne’Juoi dilet - 
tiinuolgendolo ,diedelo aeffer 'Tinto da? 
Romani caualieri . 

Seneca in Tna tragedia , Noi hauiama 
apparato , che peramore fon 'Tinti 
> f erta but mini . 


K i*,*' 

UV.Allu 
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*Chè Infuria ne’ vecchi in tutt'i ^ 
maggiori è la:ciifsitna. 8. 1 

Vjìttid nerecchtj e laidifiima > tu ^ 
ho primo de 0 fitti* , lu furia in ogni 
età fiffa ; ne'lrecchije fi^fijfiima la epa 
lefeintet'uiene > e doppio male , cioè che la 
heccbieffari acquifia dfonorr, & agio 
tieni ne fa piu fuergognata la loro diflem -j 
perari^a» . • 

Seneca fecundo déclamationum , il 
giouane la far io fi pecca j ma il Secchio la 
furiofi impala . 

Ouidio fine citalo , So'fe? e canali ere 
"Vecchio i è così è filffo 4mor di Secchio , 
Kerfiy co fa da grafi beffe e-, la Infuria 
nel tempo canuto , v . r V 

chrififiomo /òpra la (pigola ad He- 
Ireos , Quando il " Vecchio conuerfagtoue - 
miniente , bene e da fchermre • - 

tutore j E fi come ne'Vecchfi la Infu- 
ria è fi fai fiima ì così in tutti i maggiori . 
Fulgenti 10 W fecondo mithoìogU , 
iA negata che in tutti amore Infurio fi 
fia laido j non e mai peggiore > che quando 

L S 


3 


I a yo Am maeftrimenri 

fmifchta con per fona h onorata ; pero che 
tornale contupifcenfa partorifcè di fonema 
de, e quando non fa tener quello che fi con 
mene yfempre e a dignità contraria Grego 
rio fecondo mordi tum , Quando i mag 
gtorì alla carnalità feruono , a minori i fie 
\ un’ allargano. 

Di fuggir materia di Infuria . 9 •( 

w VtSi. v-ji y ; ù*J\ v ( •. ^ 

O Gni materia di Infuria dee fuggir, 
chtlnncerla^ruole . 

• * Paolo ad Cènnthios prima , Fuggit e la 
fornicazione . Sopra quefia parola dice 
xjégoUino, c ertamente congli altri'ìifjf 
.fi può affettarla battaglia ; ma cofiet fug 
gite ; e non le yi appro (limate : che non fi 
\puo altrimenti , è meglio sincere* 

Gieronimo ad matrem , cr fihant „ 
piu ficura cofa e non poter perire . ih e alla • 
{ io al pericolo effere /campato • 

jfidoro in fimoima libro fecondo , To- 
gli ~>ia la cagion del peccare > letta ~\ta la 
materia del *ViQ+Jè Wi dalla forntca- 
fyneejfer fickro;' t ~ 

Cafirànuin colUtionibuà patrono > 


Antichi , 




quegli , che fludwo la punta , molto gì 
uà ^ che primamente leuino yia le mate 
rie delle carnali paltoni , per le quali ma - 
. ferie fi può generar cagione incordamene 
to di quelle pafitoni nella inferma anima . 

tutore , La materia del peccare di 
uenta cagion del peccato . 

ifidoro in finonima litro fecondo , Spef- 
fe yolte la materia del peccato fa la Sfo- 
glia del peccare , 

Seneca in prouerbtis , Eziandio l’hone • 
fio huomo fi piega per l agio del peccare . 

Terenzio nell affannato y Tutti quanti 
pamo peggiori per la licenza . 

xAnfiottle fecundo rhetoricorum , La 
maggior parte degli huomini > quando pof 
fono , fanno le co fe ingiufle • 

c/jf ri fiottio iui mede fimo } La maggior 
parte degli huomini . quando pojjono , fe- 
guitano il loro appetito . 

claudiano , La lutata ne confortd a 
Infuria , 

J ! 

- ^ .■% »/• ; \ \ | 
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D’ aftcncrfi da familiarità di 
femmine. io. 

ÌW*'» V ' '* li v ; h m r* \ * g . * f j 

C O n femmine conucrfare e paricelo di 
fporfi 4 Infuria • 

EccUfiaffrco in meco delle femmine 
non dimorare, pero che , ficome dalle *>e- 
f imeni a precede tigninola , cosi dalla fem 
mina la iniquità dell'huomo * 

Guronimoad Oceano , Specialmente 
t\ ammoni [co , che attentamente guardi , 
chetentamenti fino de chetici lo [j>ejfi_an- 
dare a femmine ; rt; . . 

. \ Gier ottimo ini medefimo , che hai tu 
Iter amente a far con femmine , il quale 
cotidianamente con Dio parli ? dite ca 
tuno parlerà in pruhico , e htllmti nel cam 
pograuemente contendono del tuo h abitar 
con femmine .. • * ; > vu. ' 

eteronimo itti medefimo , CùnMerfa 
fion di femmina , porta del dimenio, 1/ia 
d'iniquità , perccjjà di feorpione • 

eteronimo iui medefimo , Or mi credi 
no n puote di tutto cuore andar con t>io 
chi con fémmine conuerjà . dirà alcuno 

chi 
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chi ~Va in btona fede > ha con fidanza be- 
ne , e fottilmente dice ; ma e fi cadutene ha 
iter teflimoma da quegli , che di fuori fino 
fe l cc.iuer fi mento di quelle Jp irttu alt firn 
mine non yuoi Ufi tare ; e tu fei benigno » 
allegratene , fe dici d effer caffo ,* ben di 
gran bugia .fi castità cerchi ; perche con 
femmine i La femmina , che tuhedi ben 
corner fare ; amala con U mente ,6 non co'l 
commercio. 

. Gregorio nel ter^j del dialogo , Quegli 
che’l corpo filo a continenza ordinano , noni 
prefufljao dhabitar con femmine . 

Gregorio nelregifìro , Leggefij che'l bed 
to ^fgofino eziandio con U fiord non 
confi otto dubitare e dicea , Quelle , che 
con la fiora mia fono , fiore mie non fino 
Dunque la cautela di cosi dotto huomo 
dee e [fere a noi grande ammaefiramento • 
ifidoro inanonima libro fecondo , Se tu 
yuoi dada fornicazione ejfer ficuro , hot 
sij conU per fina da femmina dipartito : 
perche > poflo prejfo al ferpente > non campi 
rai da lui lungo tempo .piando dinasti dal 
fuoco j auegnia chf prejfo al perìcolo \ Itirt- 
gamenfjtpon farai ficuro : perche. J > benché 

I O ' l X * 4 ‘ ì * V. 
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tu sij di fem per alcun tempo } al fine d» 
caldo colerai . 

Terenfto nell* Eunuco , t^fpprejfati al 
fuoco di quefla femmina i, e rifcalderati pur 
troppo . ' ; 


Diftinzion xxvi. d’Auarizia • 


H Ora diremo noi del yi%io d auarì- 
ìja : e quanto a ciò diremo tre cofe 
La prima , che auari^ja grauemente 
tormenta. 

La feconda , che quanto piu ha l'auaro, 
piudefdera. / 

La terfa , che dall'auari^ta nafce , che 
alcuni fon negligenti delle cofe comuni > 
curano filamento le proprie . 


Ghe l'auarizia grauemente tor- 

menta . u 




L ^uari^ia grauemente tormenta 
Ih uomo 


Gregorio quinto decimo moralium , La 
udrò prima s'angofcia diraunar le defide» 
rtfecofae quando j quafi cometa ha yen 

tre 








mm 


Antichi, 


2V 




tre d auarizja , malte ne haura mejfe } fa 
zitte egli , c njìretto jperb che y a ngofcian 
do v cerne Ì acqui fiate cefi guardi , la fua 
medefima faceta languita . Et la men 
te dell ’auaro, la quale m prima baue a cer 
etto requie nell' abbondanza , poi piu gra 
uementes affanna nella guardia • 

Gregorio ini libro yigefimo fecondo , 
Sei cuore e dato ad acquetar le terrene co 
fe ; jicuro , o pofato effere in niun modo può 
tei che le non ante defidera d’haucre, o ye 
ro l'acqui fiate teme di perdere . 

Bernardo in Itnfèrmone, L'amore in • 
fthabiU delle ricche^jtf molto piu tor- 
menta l’anima , per il trauaglio , che non 
la refrigera per l yfo. tacquiflamento del- 
le quali fi troua pieno di fatica , lo poffedi - 
mento pien di paura, e' l perdimento pien di 
paura , e di dolore ♦ 

ifidoro nel ter^o de fummo lono , chi i 
beni del mondo ama, b Ifrglia, o no, e fòt- 
topojìo a pena di paura , e di dolore . 

tutore, Quefta tal follecitudine del * 
Vanirò 'Veramente e fenzjt niun frutto . 

EccUfiafies , chi ama le ricche^JCf , 
nm prenderà frutto d effe* 

. yde- 




l ■■ I « 
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y alerio M dftimo Ubr e nono , L y austro 
%ia per fruito d’bsuere non e auuenturofd * 
e per cupidità dacquiftate è miferifiima. 

Seneca neprouerbi , L'auaro a fi mede 
fimo e camion di mi feria . 

Quintiliano nel nono , Cosi manca alz 
l’auaro quello , eh' egli ha come quel, che 
non ha . V ? : 

Et quefla medefima parola dice Gtero - 
nimo nel prologo frpra la Bilia . 

k. ' % > .* \ * .♦ y • % . 

Come la u a r uan to piu ha, tan- 

to pm desidera. 2 . 


T \ jtuaro per nullo guadagni o fi fiotta j 
1 j e quanto piu ha piu defi dera. 


quanto piu ha piu 

Ecclefiajles , L’auaro non fi empierà 
di pecunia . 

Ambrogio , vauarizia per lo guada - 
gnio s’infiamma , non fi rtfir igne ' } £r ha 
quafigradi , de quali quanti piu ne fiale » 
piane defiideradtf diire * 

Gregorio quinto decimo moralium. La 
uarifia per le defideratc cefi non fi fregne , 
ma orefice a modo di fuoco , H quale , quan 
do ha rie eut c le legna*, che confuma , ere- 
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fi e piu : cr •uè purea , che la fiamma fojfc , ; 
alquanto attutata , indi poco frante, fi t>f- 
de maggior fatta . 

chnfifromo fuper Mattheum j L* ac - 
crejier delle riccbe'ffe accende maggior 
fiamma , e fa più forte defiderio . • 

inno cencio de Militate con dit ioni* bu - 
man a., O fuoco , che non fi fregne > cupi ? 
dita wfazjabile } chi fu mai contento del 
fuo primo defiderio imitando egU k* haute. \ 
quelle* ch'eglìbauea difederato ^defederà > 
maggiori cofe , & ordina il fuo fine fem - 
pre alle cofe , che debbia bautre , * non 
mai in quelle , che habbia haute . 
t Boccio fecundo de confolatione , 
defiderio delle perfine abbondanti fiime di * i 
molta oro nulla paion le co je raccolte ; ma > « 
decorandole per crudele rapacità < fendo n 
fi ad altri de f cleri... Dunque , quali foni . 
riterranno dentro^ termini. la flrabbocche 
uole cupidigia > quando > bau ondo de lar - ,, 
gbi doni , arde piu la fife d’hauttne ? 

Seneca nel ficondo de benefici , Mag- 
giori cofe defiderianio } quando maggiori 
ci fi no "Venute . .... 

Seneca ad Lucilium > Se tu ti *yuoi far 

ricco. 
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ricct , non e da aggiugnere aUd pecunia * 
md dd menomare il dejiderii . 

Seneca iui medejimo , P ogni amo , che 
fi aduni in te (io che molti ricchi pofifèggo - j 
no i eia Centura oltre al pnuato mode di 
pecunia iarrecchtfca d'ore ti cuopra , t di I 
porpora ti hefia , <ìt a tal modo di dilicam I 
Xf » e di ricchezza ri inalai, che tu nafcon 
da la terra f ìttoprcx/ofi marmi , e non fe - 
lamenta pò fi hauere , ma eziandio colpe * 
fior te ricchew*aggiurgdnfi no tuli /fatue 
e dipinture ‘ } acri oche ogni arte fiudtofa • 
mente per te fi adoperi : da quefie cofe appd 
rerai tu defiderar le maggiori. 

Sala (Ho nella Congiurai duari^ia fem 
pree infinita , c? in fax/ alile i ne per alo* 
dan^a ,ne per mancanza fi minima . 
ì G tutte naie , ere/ ceiamor della pecu- 

nia f quanto la iftejfa pecunia crefce . 

Che per Taiiarizia alcuni fono ne- 
gligenti delle cofe comuni, 
e curano folamentele * 
proprie. '‘3’ 

C* Ono alquanti auarifi quali niente )> poi ; 
v3 w curano le cofe comunii Si Iteramele 

che 
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eht fi curino bene le proprie : conciofiiacofà 
che piu tofio fi dourebton meno curar le prò- 
prie , (he le comuni. 

, Sgottino nella regola , La Itera can- 
ta non richiede le cofe che fono fue proprie» 
Peto chè aritipone le cofe comuni alle pro- 
pri* Ve non le proprie alle comuni • 

| mbrogio nel libro de paradiso , 4* 

giujhfta fa prò ad altrui piu chea fe } e 
non ciirÀ le propri+'ytiUta $ antiptncndo le 
comuni • 

Leon Papa tri >w fermone , Zecofepu 
btiche fono da antiporte alle proprie • ty 
imi fi dee intender prtncipal ragione d'atti 
litri ydoue huomo fi f odiata per là cura 
comune 

sidonio in epifisari litro quarto i 4# 
tiri publtco e fouuertito perglifiudt pnuati 

V aleno Maftimo nel quarto , parlato - 
do de gli antichi Romani, dice', che eia - 
fcheduno procuraua dì accre fiere lo ben 
della patria , non il fuo » e che più topo i/o-» 
leua ejferpouero nei ricco imperio , che effer 
ricco m imperio pouero . 

- iAnfìctile nel fecondo della politica > 
Pochi fimo curano gli huomxni delia co- 
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fi, che e comune a molti i mi dette pro- 
pie mafiimamente curano . 1 c 4 v ; 

Nel codice libro decime , Naturai Ili • 
fyo e non curar quello , che comunemente 
fi popiede ; quali non paia hauer niente a 
colui > che non ha tutto , alla profine ld- 

fetaguafiar là fud parte per inuidìa del* 
l altrui , 

•' 3 * \ 4;^ r.*' i\^v » 

Diftmzioa xy i^difupfrtia,,, , 




H Ora diremo noi del yi\t9 detta fi* 

perbid i e quanto a ciò diremo due 
co fi, cioè di fiperhia ,e di hano^Uria . - 
Quanto alprtmodiremo due co fi * t vv ^ 
La prima , chel detta fiperbidà 

Iridio grandi^imo , e primate dégli altri . 

La feconda . che la fuperbia e amor di 
Propri a grandef^a ma no fi dee dejt dorare 




Che la fiipejrbia e vizio grandif-, 


simo , e pritnaio de gli ■;» 
altri. 1. > 


H 1 ;1 




L ó della fiperhia e grandi/si* 
mofopr'a tutti. .. 


Li f 


f f la— A ntich i ; 26) 

cdgolafofta quella patdf lei fatti, , fj u 
per &i iniquità faceano , dice grandifsim o 
peccate nell' hùomo la ftiperbia e . 

iAgoflxntfopra quella parola del fai- 
mo > to faro mondato dal peccatogrand) f 
fino , dice così , Quale* altro ilgrandifi~ 
mo ife nonla fuperhia ? però che niuno e 
maggior peccato \ che dipartir]! in tutto da 
ideo i e quello e il comizi ci amento della fu - 
p cròia d eliti uomo . 

ifidoro primo de fummo bone , Zdfo* 
perbiaepeggìor degni 'ìizio } pero che e 
prefo dalle perforie grandi perche per il pile 
nafee d oper a digiujhtia e di Iurta , e la 
fua colpa meno è conofciuta . 

ut ore , Superbia e di tutti gli altri 
c °minctamento , e cagione. 
Ecclejiafhco j Cominciamelo d 9 ogni 
peccato e fuperbta . 

Nel libro di Tobia , La ftiperbia non la 
fciar mai fignoreggjar nel tuo penfero J ò 
nella tua bocca \ però che da ejja prefe co- 
minciamene o ogni dannazione . 

Sgottino fopr a quella parola del fat- 
ano allora farò immaculato , dice costi 
Meramente e immaculato , chifuperbia in 
" fé 
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V non ha ; perocht quèflo e il Itt^io Ititi I 
fff 4 quegli * r/pf tornano ai dio , lo quali I 
r u primo, quando ft dipartirono da lui • I 

Gregorio nel trentefimo primo de' mora - 1 
li ; La fuperha , rema de’lnfjj , quando I 
sii cuore pienamente hinto , eprejo , inco - 1 
Unente il da aguaflare afuoi capitani A 
cioè alette principali Ittty . , * 

Greg orio iui mtdefirno , Radice dogni I 
male e lafuperbia , la quale ( ftcome dice I 
idfcrittura ) è comi/iciamento d ogni pec 
iati» e le prime fue figlinole fon fitte prin I 
opali > e' quali procedono da quefla I 

Veleno fa radice . u . I 

autore, xXnche la fuperbia è quàfi I 
difiru^fjon dì ogni lene . 1 

claudiano > Se grafia , fapien\a , e\ 
lellefifia ti fia data ; ogni cofa imbratta la\ 
fola fuperha che Iti fia accompagnata . I 

Che la fuperbia è amor di pro- 
pria grandezza, da non fi I 
deli derare . a. 4 

I X i tendo Proserò nelle Jententen^je A 
J Superbia e amor di propria gran- J 

— : fgxM 
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defza, diremo horadi qveflagrandefód, 
come non è da defiderare . - v, '• 

sgottino fopr<t'i [almo ■; Quante "tol- 
telo dejidero dtfipr aitare d gli huomim r 
tante Irolte contendo di poffare limanti é 
/dio . 

^Ambrogio Jòpr’il hangelio di Lttcd , 
L'appetito di grandma ha feto loggiato 
to pericolo . ìnchinaft alla [erutta , per he 
aire alThonore quando huole ejfir piu di- 
to , diventa piu baffo . 

Boezio nelterfo de confiolatione > Vuoi 
tu apparer grande per dignità? fittomene- 
rati ad altro Re » e quando per honor defi» 
deri di paffar f opra gli altri , diventerai 
piallile nel dimandamento . dfideritu po 
tenzd ? farai fittopoflo a’pericolt per gli 
aguati de tuoi paggetti . dimandi tuglo 
ria ? tratto per ogni dfire^fif a , manche- 
rai eC e fferf curo . 

Bernardo ad Eugenio , o grandeffa 
forca, de tuoi defi derat orti come gli tcrmen 
ti tutti , O* a tutti piaci ? ni una co fa piu 
duramente affligge , eniuna piu noiofa 
wentetepefta\& appo i m fieri mortali niu 
x<t sofia epa [olenti e thè i ragniuolt fiuoi . 1 ‘ 
s in 


* 
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innoctnzio de militate c ondinovi* ioti 
nutrì x , c hi Vagrandc^a cercando Jem 
pre e paura fo ,efempre attento di non dir 
cofa , che dtjf taccia . fìnge humiltà > men 
te dhonefta , feguita, e ferve, tutù hono- 
ra , ey d aafeuno fi inchina . 

! . r .\ 'ìy V. '\ V -, 'si ; V . . 

Diftinzion xxi 1 1. di vanaglpria. 

H Ora diremo di Vanagloria, e guan- 
to a ciò diremo di quattro cofe . 
t,a prima; chela gloria non acquiti a 
. no quegli, che la cercano , ma quegli , 
cheiafuggono . 

La feconda di quegli , che per Voler 
gloria , lodano fe mede fimo . 

£4 fer^4 di quegli , che Vogliono ejfer 
lodati falf 'amente. 

La quarta 
fignimento • 

Che la gloria non acqiniTano que- 
gli, che la cercano , ma quegli 
cheiafuggono, i. 

L iA mondana gloria /ugge i fuoijegui 
tatori , efegmta i fuggitori . 
f Gi»„ 


dellagloria cercata per in - 
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eteronima ad Euflochio , La glori a fc 
guitti le hirtudi 4 modo , che V ombra figiu I 
ta il corpo > e lafciando 1 fuoi defid trafori ,\ 
defidera i fuoi difiregiatori • 

chrififfomo /opra l'epiflolaad fi tir eoi 
Ùtjiregta laglorta , e farai gloriofi . 

Boccio ficundo de confi lattone , js* 
l/no , chhauea prefi > A fud gloria >falfi \ 
nome di flofifii cr hrì altro gli (Omincio\ 
a dir liiUanid , £T dpprejfi aggiunfe . che] 
bene faprebbe ,feerafilofifo , fi egli fifa I 
nejfe con pazienza le’ngiurie dette • Quell 
l’altro , auedendofi di cto , comincio f 
poco a ejfir paziente, e baldanza fament ti 
dijfi. Cono fido bene, cheto fin filo fi fo: £t\ 
quegli dijfi H ducalo conosciuto ,fi tuba-] 
fteflt taciuto • 

Seneca nel quinto de * benefizjj , La gìo 
ria piu figuita 1 fuoi fuggitori . • ?» * 

Salujho nel cateltnart * , catone } quan\ 
to meno ccrcaud lagUria , tanto piu l'a\ 
cquifiaria» 

r*bi» FtUfifi, Glori* ehi rijwttrì, -yJ 
uutglm* butteri . .a-, A Ai' i • 
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Di quegli che * 1 , per voler gloria 
lodano fé medefimi • a. » \ 


S * Orto al quanti , rta /* gloria cercar» 
per mal modo , lodando fe medejimi , 
4' quali fi pub dir con 1/ trita quella parola , 
#ie/ Ir angelto di fan Giouanm , che con fai 
fitk dijfero i Giudei } a chriJìo y Tu rendi 
tefiimonian^a di te medefimo > la tua te- 
1 imonianfji non è Itera . 

jui medefimo dice chrifto , Se io glori* 
\fieo me medefmo ,* la mia gloria e niente. 

I Salamene ne'prouerbi > Loditi, altri » e 
[e non la botta tua ; lo iiramerejnon le lab*, 
tratue^ ,, , ] 

soefio fecundo de confolatione , Tu fai 
ene , che mai non mi lodai i pero che in 
alcun modo lodando fe medefimo, fi mini • 
rruulf 'greto mento della cofcienfa , quan 
ìp aUri 'yantandtìfi del fatto , cerca di ri- 
tener pregio di fama . 

ài' ^pfioflitorefipriprouerbt di Salomo- 
ne * L* Irrido cuccalo fempre canta il fuo , 


I nome j ma non e y eleni ieri Ardito , onfi e 
\ltffadegh altri Ircelli . così e quegli 3 che 
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'femeiefmo loda • . 

Seneca nefroueili , chi fe medefimo U , 
da , topo tmerà lo fcbernitore • 

Tulio primo de officiti y Solfai cofae 
di fe predicare , e ferialmente il faljo j e\ 
con ifichcrnmento degli editori Irolerfiì 
far caualter glorìofi . 

Quintiliano oftauo de oratoria inflitti' 
rione , v trofia cofa è il 'lautamente , e 
reca agli editori non fidamente fafidioj 
ma eziandio odio , pero che la no fra tnen •! 
k e ha in fi lina altura , Itn leuamen - 
'0 , onde non può fioflener di fie maggiore .1 
Et pero noi Ir olenti eri aiutiamogli httoA 
nini di baffuti , e che fi fiottometttno a noi , 
erche par, che qaefio facciamo come magi 
tori . ma chi oltra modo sinalz^ipar che\ 
riéma > t dijfregi noi, e che non fiolamenA 
' faccia fc maggior e ) mache tuffigli alA 
7 faccia minori . 

Valerio Afa fimo libro fieptime >±Arì ■ 
otite hfaua di dire , che huomo di fie me-\ 
fimo ne bene dee dire , ne male i pero eh e\ 
dar fe e Vanita, e Irìtuperarfi e fattizia] 
trarrò nelle fintenTfc , Quegli /che nell 
gran coje è eccellente , eziandio centra* 

M X Cu 
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A miriadi ramarti 


fu» Volere farà lidato . ma molti la loda 
f ardano , perche di fe la dicono : la deut 
fola in quefto modo U fiuto jì loda , citi lo - 
dando t beni , che Vede in altri . 


Di quegli > die vogliono effer lo 
dati fai fame ntc. 3. 




S Ont altri , i quali eziandio del falfi 
Vogliono ejfar lodati . 

Profitto de Vitacontemplatina , Mol- 
ti dell' opere , che fanno 3 che non hanno 
fatte 1 fidamente fi pantano > defidcr an- 
dò beffimelo dati* 


Boe*i» terbio de confiamone, Molti ^ 


Qrejfc Volt? hanno tolto tlgran nome con la 
fi alfa op peni on deliagente , della qual cofa 
qual fi potrebbe penfar piu laida ì pero chi 
quegli t ehefaljamente fon lodati , e LtfoA 
ino > che tfi medefimi fi Vergognine deli 
loro lodi . ,\ | 

tutore. Quegli, che molte defilai 
d’ejjcr lodato , in ciò fa egli altrui fbfiet\ 
tar del f alfe . I 

Simmaco Patrio > Ogni molte dime 
tiramento non * ftn^afefic^jon di falfi ; 

^ 
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'fero che fioche fi prende da altrui , non par 
che fin fuo proprio . 

Simmaco medefimo , Naturai coJac> 
che i balli piu parlino ; peroche defiderano 
abbondanza di parole per Vergogna del 
difetto . 

cJrifiotile nel fecondo della retorica 
Gli huommi antan coloro , che lodano i be- 
vi , che in loro fono , e m almamente que* 
teni, i quali t lodati dubbitano > che non 
'ano in loro . 

Egidio de regimine frincipunt 
un do , In tutte le cof e quegli, che fonotm 
Affetti , piu de/ideran d’effer 
Perfetti 
inno > onde 
■ Iteriti , 
ppeniont • 

Della gloria 

gnimento » 

V L quanti fo no 

cano la gloria per wpgmmento 
e . contr a quefli , 

^fgofiino fopraafalmi. Lainfinita di 

• M 3 rittura 
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nttura non e dirittura , ma doppia iniqui 

Ù }ptr'o che iniquità è infignimmto . 

Gregorio offauo moralium , S ponendo 
q nella parola , Non ti Tv forai di lieftti 
mento , che fia di Una , e di lino , lo *><- 
foimento -, rta è teffuto di lana 3 e di Imo , /• 
lino najeonde dentro , e la lana rHoftrj di 
fuori . Dunque quegli fi Irefle di he ili 
mento di lana ,edi lino > il quale nel par - 
lare , ò nell opere , che hfa > cuopre dentro 
la fondita della malizia , t mofira di fin* 
ri /implicita d’ inno cengia • 

Tulio primo de officiti) 2># tutte le in* 
giufo^ieniunaepiu crudele , che qutlU di 
coloro j i quali , quando m almamente in 
gannano , i# ,cfo« hogUon pa* 

ter h uomini da bene . ~ 

uiutorci Cotale infignimcnto nonpuo 
durare . 

Gregorio quinto moralium > £>#<*»*/• I I 
lo'nfignitore alcune hirtu prende per hipo- I 
frfia, e fintamente fottopon fe medefi' I 
ma 41*%, alcuni fuoi nafcofo hfi/tj fili 
tamente efcon fuori , emojlrano il /oprare- 
tato infignimento . 

1 ' Tulio fecundo de officiti , Se alcuni peri 

in \ 
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infigmm trito e ìano dimenamento , e 
con compone parole, e faccia, credono acqui 
[tare flabdgbrta, fortemente fino ingan- 
nati: però chela Itera gloria mette tuono 
radici , e moltiplica , e crefce i ma tutte lo 
co fi infinite , fi come Itili fiori , tofiamonto 
caggiono j e ninna cofa infinta può molto 
durare • 

Seneca primo declamationum , tri uno 
può Ungo tempo portar la fitta infinta mafi 
Aera i perche tofio tornano nella lor natu- 
ra quelle cefi } che tran fóndati in fu la 
Iteriti, fi'- 

Seneca ad Lttcidum , damai non può 
ejfer lungo infignimento di Itera bonefla 
< Quintiliano nono de oratoria infiitutio 
ne » Atanifcflafi lo* nfignimento ; quanti# 
che egli fia guardate . 

Diltinzion xxvm I. d'inuidfa. 

H Or a diremo £ inni dia , o quanto a 
ciò diremo due cofe . 

La prima, che l inuidia durame: e affligge. 

La feconda , che la nui dia e d’ogmtc- 
te nemica, I 

• M 4 Che 1 
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Che rinuidia duramente af- 
fligge . i . 

t ^{Mpr 

* ; i ' * ' • 

L ’inuidié duramente affligge Un* 
uidiofo . 

Gierommo ad i^ffcDdj O inuidta , chi ! 
prima mordi te medefimd ? o malizia di j 
Satdnajp , che femore perfeguiti le fan- 
te cofe ? 

Gieronimo 4 clemen^jade » Dimmi , 
fretti, che dilettatone prefia U'nuidU 
alio mi dio fi ^ la quale con Jegreti 
cofutnzii lo fornirci A , e l'altrui buon* 
hentura fd ejjcr tormento fino ? 

1 fiderò ficundo sy nonima , La midi* j 
pwfff* nuoce d fe medefimd , e prima mor- 
de il fuo autore ; per creila e tigninola del • 
l anima , la quale mangia il fenfi , arde 
tipetto tormenta la mente > el cuore , co- 
mepefìiltnfy * manimette • 

chr fi forno Juper Matheum , O inni* 
ita la quale femprea fe medefimd e ni* 
med ? Pero che , chi ad altrui ha inuidia> 
tfefa Vergogni* , CT 4 colui , 4 cui hd 
nmdid , dcquifiaglorid . 


Pro* 
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Presero tertio de , gr \irtu' , 

tiinu y Tanti ha lo' nuidtufo tormentatori 
di gtufla pena , aitanti lo nuidiato ha 
lodatori . 

Seneca a Lucido , tu non tormenterai \ 
meglio lo'nuidiofo , che feruendo alla 
tu, e gloria, 4 

Orario in hn epifiola , Tutti i tiranniì 
di cicilia non trouaron tormento sì grane , 
chefi potcjjc agguagliare alia imi dia , 

Che finui dia é nemica de’bcni.2 • 

L iA'nuidia e d'ogni lene nimica • 

Gieronimo ad Eustocbio , Sempre 
alla Itirtu feguita i mudi a > come gli al A 
ti monti dalle facete fono feriti , 

J fiderò nel ter^o de fummo bono , a 7Ìu\ 
nd hirtit e , che non h abbia contrario */ 
male dctlinuidia j e la fòla mi feria e fcn-\ 
%a inuidia . *' | 

C a filo doro epifiolarum libro decimo J 
xA i bene auenturvfi auanzjLmenù fetidi 
mun dubbio ^sepree prò (Umana la nuidia . 

Seneca ne* proutrbi, La Ifirtìt fempreì 
inuidia partorifee . 

GSSSSbh gp v$w\ 
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Seneca libro de mortivi* , Benché tu ni» 

10 nimico ci faccia i molti te ne farà, 

inutdia . y 

JVe He fe ritenne de f loffi , Simontde 
\d dimandato da y no , come e pot effe . far 

11 no» battere tnuidutori riffa fé , fe mu- 
ta gran coffa haurat in Ce , offe muna bene 
tuenturofa ne farai . 

Cornifico nel quarto della retorica » 
\stH'xSffiicanolo fonno ac qui fio yirtu , 
la yirtu ac quijìb gloria, e laglona acqui 
(?• inuidiofi . '■ 

Cornifico ini medefimo , O inutdia iti 
compagnatrice di yirtu , la quale i buoni 
fempreperfeguiti ì I 

V aleno Maffimu libro quarto , Ninna 
buona aneti turando e sì accomodata che i j 
maligni denti dell tnuidia pojja ffchtffare .! 

Sai u [Ho nelgiugurtmo , voppo la giu -I 
ria ffegu ita la' madia • 

Diftinzion xxx. d*ira • 


H Ora diremo d'ira; intorno alla qua 
le diremo di due coffe . La prima] 
dell ira per fe . La feconda d'affiettan^jt] 


in 
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inconfanfa , £r ingiufti^ia , le quali da 
ira procedono . Quanto al primo dieci co - 
fe diremo • 


La prima , che l’ira molto laidi fct > « 
disforma il corpo • 

La feconda , che l’ira toglie ogni fa- 
pienfa • 

£4 , rta /Vr 4 f * dee tacere » 

La quarta 9 che l 'ira fi dee potere na • 
fcondere • 

£4 quinta de' rim e di centra l’ira, fecon 
do Gregorio • 

£4 y ?/?4 di toglier hia le cagioni , cht 
ci dispongono all’ira . 

£4 fettima de modi d’annullare l ira 
al comincìamento ». 

L’ottaua d' ammendar per innaffi quel 
le cof t , per ira hautamo commejfe . 

£4 nona di penjar contr all’ira la mot « 
te , e lagloria . 

La decima del tempo , e modo d* am' 
tnonir l’adirato » 
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tutore. Tanto e nell* irà il turbarne» ■ 
to dentro > che ne feguit a il disformamene 
tedi fuori. 

Tomafo } oue detto e di fupra , Per la 
gran turbarlo» del cuore irato appaiono ne 
gli frati certi dimoSlr amenti di fuori , 
Gregorio \r . meralium , allora che fi 
cuore e accefo d'ira per gii Stimoli dejjafi 
fcommuoue il corpo , la lingua fi annoda , 
la faceta s infiamma » it/najfrf cono gli 
occbtj ) e non fi riconofcono i conti , forma 

il grido con bocca j ma dentro non fa che 
parla . 

Gier ottimo fopra loele , L'ira > che non 
a de per a gt ufli^a , è prò fiima a paffja, e 
fa i buomo non hauere in balìa Jua mente $ 
tanto che le labbra tremano , $ denti fi ri * 
percuotono ,e’L 'ìolto di pali dorè fi tramuta 
Seneca primo de ira , Solffa a federe ' 
bombii faccia de gli adirati ? non fa 
prefli fec In^jopiu abommeuole , o^er 
fiu fo^jy tettigli altri fi pojjon nafeonde 
re cr in feg ri to nutricare l ira fi palefdiì 
e ntlla faccia efee , e quanto è maggiore j 
tanto piu mani jcSt amente fi fitna . 

Seneca iui mede fimo , Non ""redi tii 

corre 
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feritone, ne rdgguardamento d ho ne fi a 
contemplatone , rie pojfeder maturiti di 
configho , ne ejjèr participi di Ititi, ne man 
tenitori digiv/ìrffa » ne ricevitori di jfin 
tuale * e *V ero lume • 

Tulio fecundo de officiti , litri datari 
g* ti fia , con la quale niuna cofa fi può far 
diritti , ne confidenti . 

Kerfo,/» muna cofaltede Un il l'ero 
Seneca primo de ira, certi faui dijfero 9 
che l 1 ira e brieue pafjtii ; perorile , a modo 
di patria , non tiene in balia fi mede/imo. 

Seneca de monbus , Ninna dijf trenini 
è tra Ì irato , e’I pafzp , fi non che l prì 
mofempre e pa\^pi mal fecondo talora 
s'adira . 

tutore , Dunque ninno fiuios' ad ra* 
Seneca tertio de ira , Li parte fourana 
del mondo più ordinata e prof intana al 
cielo non fi turba di nebbia non fi commuo 
ut per temprila , non fi rivolge nel turbinio, 
ed e ferina qual fi Ioghi remore * oueque 
fle digit * quafi fempre temperano in que - 
rio medefimo modo l'alto animo fempre e 
quieto , in r ipofata magione allogato 
il quale pone fitto fi tutte le cefi: onde e 

am 


2 So AmmacflTameiiti 
a mm odalo , Generabile , e ben difiofto } 
delle fidi cofe niund ne trotterai peli'*- 
dirai* • 

Chcl'irato dee tacere. 3. 

L 9 irato dee tacere . 

Nel /almo , Quandi** fui cruciai* 
non parlai. 

iftdoro in Sinonima libro fecondo , Se 
no» puoi fchifare l'ira , temperala , fe non 
puoi temperarla , guardati dal furore , 
coftrignilo , tieni pazfenzji dt filerai* : 
che } tacendo ,piu tofio Gincerai • 

Seneca in Gna tragedia, Ritieni le pa- 
ro le dell animo furiofo , 

kA ut or e . il tacere contea la’ ngiuria , e 
Gna gentil G indetta . 

^A mbrngio primo de officiti , chi fa 
la ngiuria , defìdera , che noi fiam farti fi- 
migliarti a lui . Se tu taci > e non curi 1 
egli fuoldire perche taci ? parla , Je ar- 
di fa jna fé non Jet ardito ; mutolo feijen 
lingua t ho fatto . dunque } fe tu ta 

ci » er egli piu fi rompe ; Gin So fi reputa e 
beffato ,e per niente hautOj e fchcrnito 5 
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ntd, fe tu ristudi ; parglt ejfcr fatto mag 
Igwre f perche ha tnuato pari • Pero fe t 
tacerai > sì Ji dir* Quegli dtjje Villania , 
co fluì ; e coflui non ne euro . ma fe tu ri 
fiondi i sì fi dira ^Amendue c off oro JidiJ] 
ro villania wjieme ì e così ihno , e l’altr 
e condannato , e ninno ajpluto , 

chrifojhmo fopra Alatteo , Se Stendi 
car ti lutei j taci, & hai dato Ima mot 
tal piaga . 

Seneca ad Serenum , Modo di Mendel 
ta è centra colui , ch'ha fatta la'ng 'wia t 
lo diletto delia 'y Ulani* * non rifondendo- 
gli , egli futìl dire oime mfero i non credi 
che m intendere . 

N e'prouerbi de’filofofi , ^yfl mal par 
Unte non rifi onderò , e a lui grande in* 
giuria • 

Che l'ira fi dee potere al tutto 
C: nafeóndere. 4. 

L 'Adirato non filamento dee tacere , 
ma eziandio ciafcnn fegato d' ira 
dee leuar 'ita. 

Salamone ne'prouerltj , il matto in « 
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counente dima fra l’ira fua . e dice itti l* 
chiofa t la natura dell'ira e , eh e mejfa fuo m 
ri , piu s’ infiammi, e najcofia , Tiegnia 
meno . 

Seneca tertio de ira » Copiamo in tutto 
i fegni dell’ira-, e quanto poliamola tegnia 
mo occulta , e fegreta con gran nofbra ma 
l citta fi fava quefto > perciò ch’ejfa defidera 
deficit fuori e d infiammare gli occhi / , e 
di mutar la faccia . Ma , fe può di noi 
Tifare t [opra di no i e. Dunque nafeondafi 
mi profondo della fua confufione>e noi mag 
giormenteriuolgi amo alla contraria parte 
tutti i fuoi dimenamenti . il Trotto fio, piu 
compofto } la y$ce piu fiaue , l’andar piu 
pofato ; a poco a poco colle cofe di fuori 

s'infermino quelle di dentro . 

Seneca ini medefimo , in Socrate era fi 
gnio d ira , quando la Ttoce dilaffaua , e 
fiu temperatamente padana conofceuaft 
allora j che egli combattala centra fe mede 
fimo je fi rallegraua , che lira fua molti 
tonofcejjeroy e niuno la feritile . -J 

A ’’ V ‘ . ’tf V? '• 
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Pe’rimedi contr’a l’ira fecondo 
Gregorio, y. 

M olti rimedi fcrijfer o a tirigli unti 
chi contrai >#</# dell'ira , a qua 
li darem principio con quei di Gregorio . 

Gregorio quinto moralium , in due me 
di fi dtfufa l'ira di po federe l’animo* il 
primo e che la mente fiUtcitd } ari^i che ce * 
mitici a far cofa alcuna , ripenfi tutte in- 
giurie, che feftenerpuo \fi che s apparec- 
chi centra le cofiauuerje . perche > quan- 
do auettgone , tanto piu forte le riceue > 
quatto piu auue datamente per proueden * 
s’armo. 

Gregorio iu\ medefime , Quegli , chi 
per follecitudine ripe nfa i mali , che pojfo • 
no foprauemre , e come colui , che Iteg 
ghiande in aguatte , aletta l’ajpilto de ne 
mici y & indi e ‘ìigorof amente apparec- 
chiato alla littoria y Onici rumici crede* 
natio , che , »«’/ f apendo , fojfe tarpato . 

Gregorio ini medi fimo , chi , firoueda 
fo> dalla anuer fi tk “V len fopraprc(oye\quafi 
come , chi dormendo e trouato dal Juo ni 
ittico , il quale piu tofio Ihccide^ perche 

«« : 
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•gli non fi difendè, , 

Gregorio ini me d fimo t Dunque lani- 
no . it.Arfii 4 corninctAmehti delle fitte ope 
e j foli tetramente dee tutte Vauuerfit'a ri 
enfiare » dcciocbe , fiempre pcnfand§le y 
tmpre antro dd effe di corazza di pd^ien 
r d fidguernito , e ciò che duuune batten- 
do presieduto, cinedi * eib che non duuiene 
erguadagmo riputi • 

Gregorio iui medefinto » il fecondo mo - 
U e .che quando noi hedidmo gli altrui 
tee fi ,penfidmo i nofin , per i quali ecce - 
1 istmo contro altrui t pero che , confi derat a 
t nofira propria infermità > feufa appo noi 
li altrui mali . 

Gregorio iui medefimo, Pa^jentemen- 
r fofhene la fatta ingiuria quegli . che pie- 
namente fi ricorda , che forfè anche ha ef- 
9 in fe tofa , onde debbia effere fifienuto f 
quafi con acqua il fuoco fi fiegnid, qua» 

0 jjagliendo il furor dell- animo , Ih uomo 
reca a memoria la fina propria colpa . pe m 
> che fi Vergogni a di non perdonar le pec - 
ita , chi fi ricorda ,, che in ~*efiò idio , o 

1 il prò filmo fiejfi ha peccato in co - 
[ da dimandar perdono • 


Antichi • 


105 


Di toglier via le cagioni « che ci 
di (pongono all’ ira . (• 


A Ncord molto Vile rimedio e il 
guardarci da. quelle cofieche ci fio* 
glitn fare irofi , le qualt fin tre . 

La prima } l intendere 4 molte cefi . 
Seneca tertio de ira , ^Acao che Vani • 
mo pojfit ejjer fo fitto } non fi dee 4 molte co- 
fiegittare , ne inanti 4 molte faticare • ne 
intorno a cofiegrandi , e defiderate olir al 
prof rio halore . 

vi quefla materia yedi ideiti di Sent 
ca di fipr a nella dittinfion ter^a , capito 
lo j che huomo non dee intendere a mol- 
te cofi . 

La feconda è t occuparfi in cofi rin 
crefieuoli . 

Seneca tifi medefimo , Gli efirctfjj fin 
ti , e duri fi deono Inficiar da gli huomin 
irofi > 0 7 reto fi deono adoperar meno che t 
fiancherà : l animo fi dee dare ad arti à 
! et t cuoi t . lo legger de’lrerfi l all cggerifica 
r Vht fioria lintertenga > e fa fi • 

Seneca m medefimo , Corti, attuo ca 

rie 
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iV , e giuaifij dobbi am fuggire , e tutte 
t cofe , che peggiorano tl nottro .Tristo . 
\nco guardarci dalla fatica corporale ipe 
o che con fuma do che in noi è manfuetoe 
iaceuole > e commuoue ad innagreffire . 

Seneca ini medefimo , Fame , e fife per 
ned finta cagione fi dee fchifare ipero che 
nnafirifce , accende gli animi . %An 

ieo prouerbio e Dallo fianco fi cerca briga 
• dall'affannato , e dall affetato ,eda ogni 
juomo y il quale per alcun altra cofa in - 

Gammato e . * / : 

Seneca nel libro fecondo , Molte cagio- 
ni accaggiono , che fanno tmhineutli ali i- 
•4 » alcuni' ha recato a ciò la' nf ermi - 
'a > alcuni la fatica# Iter lo continuo ^eg 
rhiare , e le Itod Jollicite , £r i defiderify 
•gli amori , e qualunche altra cofa , che 
nuota al corpo , o all'animo . 

isfriftotileriel fecondo della retorica , 
Gli infermi ) i bfognofi ,gh amanti » gli 
tjfetan , e generalmente tutti quegli > che 
iefedorano , e non acquiflano , ir»/? * 

r di leggieri fi commuouono . 

La terza e il conuerfar con gli irofi . 
Seneca terno de ira* Diamo opera, , 

che 
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thè noi nonriceuiamo ingiuria ; forche fi 
ìener no la [affiamo . dtuiam ì/iuere con 
monto f iaceuolipimo , e che fi d leggiere d 
■onuerjare , nonangofetofi , e molejlo ipe- 
•0 che dalle comerf anioni [prendono ì co- 
turni : E ft come cctt e infermità al Cocca • 
nento del corpo s'appiccano ,* così V animo 
tppicca ifuoi mali a chi e * s apprejfa * 
Seneca iuimedefimo , Non fidamente 
Ter l’efempio diuenta migliore , chi co' po- 
mati conutrfa j ma ancora , non trouando 
:agion d'adirar fi non adopera il '>/£/<> [no 
Seneca iui medefimo , Se noi conofiia- 
woj che [amo ir (fi , eleggiamo laconuer 
faeton di coloro , i quali feguitan la noflra 
faccia , e*l noflro parlare . Meramente que 
ti ci faranno dilicati, e recherannoci in 
nato sfiato di no udir ninna cofa contro al 
la noflra Volontà ; ma tutta Ina cigioue « 
ranno ? co'l dare interuallo , e tipo fi al prò » 
Trio co 7 Iridio» 

Del ritodo d’annullare Tira nel 
CQminciatnento. 7* 

C inque modi fino d'annullar dira al 
cominciamento % 
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L* primo e molte cofe difinfignitre > 
Iter trap affare • 

Seneca terno de ira , Non Infogna ogni 
cvfa federe } ne ogni co fa 'ydire . trapaf 
Jiamo molte ingiurie delle /inali molte non 
riceue , chi non le fa . Non 'imo tu effere 
trofia ? non fa ftudtofo cercatore chi ">4 cer 
tando quello , ch e detto contea lui % /e me 
defmo molcfld) perche il perfino lo reca a 
fargliele parere ingiuria . onde alcune di 
quelle fi deono indugiare » d’ alcune altre fi 
dee far beffe > £? alcun* altre perdonare . 

Lo fecondo modo e la ngiuria in gioco 
traf mutare. 

Seneca iui me de fimo t iti mólti modi 
(idee ingannar e tira . Speffc Stolte fia ri- 
uolta in fidanzo , er in gioco . Dicefe di 
focrate \ che hauendo rie cauto Itn grande 
fichi affo , non rifio fé altro ^fe non che dijfie 
Moietta cofa è , che huomo non ftppta } 
quando dee portare l elmo , e quando no. 

Lo terlfo modo e per diuerfe cagioni 
perdonare . 

Seneca iui medefimo ì chi fono io, li cut 
orecchj laidrre fia così maluagia cofa ? 
molti hanno già perdonato a i nimici > C7* 

‘ io 
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io non perdonerò a i pigri, non a i negliger I 
fi , non a igarritori ? 

Seneca tui medefimo , Lo garzone fia 
fon fato della fu a età > la femmina per la 
fua condizione ; lo ftraniero per la Jua li- 
berta ilo dimejhco per la fua familiarità . 

Senena ini medefimo , Se bora per la pri 
ma Trotta ci ha altri offefo j penfiamo , 
quanto tempo c è piaciuto -fefi effe fiate ci 
ha offefo i /otteniamolo ancorai poiché tati 
to tempo l hauiam fottenuto . 

Seneca iut medefimo >s e amico e * hai • 
ha fatto ciò che Truole : fe nimico } ha fot 
to quello , che doueua . fi fame diamo 

luogo i al matto perdoniamo, 

lo quarto e la ngiuria perdonare . 

S eneca , La parte fourana del mondo , 
tT cet. come di fopra fi dice in quefia me 
defima dittinone cap fecondo . it di 
fiefta materia fi conta di fopra nella diftin 
\jon decima nona cap. ter^o • 

Lo quinto c la contenzione non co* 
minctare . • ^ * ,• 

Seneca tertìo de ira , Quante Tolte ac- 
cadrà Tn difiutar lungo , e di brigai al 
cominciammo torniamo a dietro , an\f 
- N che 
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che la contefa rinforzi , che piu leggie\ 
cofae aflenerjt dalla batta? Ha, che hfci\ 
mfuoi. . 

I a ■ 

D ammendar per manzi quelle 
cofe,che per ira hauiamo 
- (commcffc* 3. 

U '• • 

N oi domarti npenfar quelle cofe , eh 
per ira hauiamo commejfe ; acci 
che da quinci inanzj ce ne guardiamo . 

Seneca tertio de era , l'animo nojìro J 
dee chiamare ogni di a render ragione . 
Mancherà lira, e piu temperata farà qua, 
do f apra , eh e ogni dà dee 1/enire al giudi 
ce, js poi dice Seneca il modo così , Nel 
la co tale diruta tu parlaUi troppo conten 
\ r jofamente . oggimai non contender co 
meno faui. non Cogliono apparare > eh 
mai non appararono . 

Seneca iui medefmo , La tal per fon* 
ammoniti tu piu ficur amenti che non do 
ueui ì e pero non l ammendafh . da boro 
ònnahti , > edi non folamente , fe e Iteri 
quello che tu di ma eziandio , fe colui , 4 
cui fi dice , nefva parente, D’ejfcr attimo- 
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nito , lo buono rie lieto ; ma ciafchedun pef 
fimo mole fi lentamente fifhen correttore . 

Seneca mi medefimo j Nel conuito le 
motteggiar d’altrui, e le parole , gittate in 
tuo dolore > ti toccarono . Or ti fi* a mente 
di fchifare » oggimai quei cotali conuiti 1 
che pur troppo e dij ciotta la licenza dop • 
po’l l/ino . 

| . Seneca iui medefimo , in meno > che ho 
noreaole luogo pollo , ti commciafii ad adì 
rar contrai confutatore ; allogatore , (y 
e^jandto a colui , cbet'era pofio wanfi* 

O fluito ? che diff erenza , e qual parte dì 
luogo ti fiurba ? può farti piu honorato , * 
meno infoio federe* 5 1 

: Seneca ini medefimo , Non nrìraftb 
Imo a diritti occhij > pero che dello tnge 4 
gmo tuo parlo male . Se quefia legge adun 
que rie eui i ogni Scrittore > i cui libri non ti 
dilettano , t'haurebbe in odio ; a* Or t enfio 
ti far ebbe guerra , e cicerone , fe ti faceti 
beffe defuoi Iter fi > tt farebbe nimico • 

Sette carni medefimo , alcuno tifece 
Vergogni* .fu fero maggiore di quella , 
■che fu fatta a Diogene filofofo , al quale g 
infognando tgh [fecalmente d'ira i 

\T ... 
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'gtouane matto , e ardito g li fiuto nel ~)>ol 
to ? Soflenue ciò bellamente , e fauiamen 
té , e dijje lo nonm’kdiro \ ma dubbiti 9 fi 
fi tenutene adtrarfi . 


Di pcnfar contro allora, la mor- 
te, eia gloria. 9* 


M olto ancora fi frena lira, per lo pen 
famento della morte, J 

Ecclefiafhco , Siati a memoria lo finir 
tuo i e lafcta di tener nimifiade • 

Seneca ter fio de ira , Ninna cofa piugio 
tu centra l’ira , chel p enfierò della morta- 
lità . dica ciafcheduno a Je medefimo , cr 
ad altrui, che et gì otta , che i giorni, i 
quali pofiiamo , fiendere in honeSlo dilet * 1 
to , noi gli tramutiamo in dolore, e tormen 
t.o £ altrui? non fono qutftecofe dagittare, 
e non e il tempo così da perdere , (he cor- 
riamo al combattere y che ci rechiamo bat- 
taglie i che , dimenticando la noftra dèdi 
ta, prendiamo t grandi fimi odij . 

, tutore , in quel medfimo modo , O* 
anche ptu fi raffrena l ira per lo p enfierò 
della cele jhal gloria • 
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Cagiano nono de inìhtutis monacorun 
In qurflo mando potrem sincere ogni ge 
nera^ton di trifti^ie. sì quelle , che da in 
difendono , sì quelle , che hegniono da 
perder guadagni o , ò che sì ingeneran dal 
la ingiuria , che eie fatta o Iter che fra 
cedono dalla non ragtoneuole con fu (ione d 
mente . o che cercan mortai difperafione 
fe noi , per ragguar lamento delle cofi ette 
ne , che deano Itenire » tuttora lieti , e noi 
muteuoli dureremo • l 

Del tempo , e del modo damino- 
nir ladirato, io. 

S E noi hauìam da ammonire V adira • 
to, in cib ma fi imamente fi cenuient 
affettare alcun commodo tempo . v - 
Gregorio trentefimo moralium > che 
prò è in quel tempo ammonire l'adirato , 
nel quale egli parla alienamente >0* ape 
na può foflener fi medefimo ? 

Gregorio nel paflorale , Ha mente , 

thè per lo furore e inebriata , ogmeofa dirit 
ta , che detta e , peruerfa l e pare 

ca f iodato de amicitia , Quando per la 

> * N l fr‘f‘ é 


29 4 


Amma cftramenti 


an- 
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efcOpertmbuTione Itti fermo *ntn*o^~- 

the non e chef* ; btfigno motUr eccole enfi- 
lenimento , imfi ni o tonte che* inferenti* 
J, nuuolo del* mente, l’onim* pofoto rete - 
M le pnrtlt del dtlce ommmitore . 

Sente o tepide irò , Ltro nel fu* pre- 
mi furore non ordiremo nei di raddolcir 
con parole -, ch’elio è Judo , e patta - doli le 
dunque ftofio i (he i rimedi nel color dcb 

lo infermità? linoni. . . . 

Senno im medeftm* , Chi non ordì - 
fu impedir l* primo impeto dell’ no ; in- 
formilo; tolgo -rio tutto let, ft do -ytndi- 
xoreitt injingdft d'tfcrc odirotoMtio eh e 
‘ li i fi cerne oiutotor del dolore, e compo- 
ni,, h abbia piu d'autorità tu’ fili tonf- 
ili . perche, mentre ricercherò maggmtpt 
t, recherò indugio olio prefente; doro re - 1 
Inule ol furore ;fe l’iroto e degm cune, 
wetterogli H ergognio, e /* « ttmtyo I 

ìmetteragli poma : t recherò (noli, che 
gli piacciono fo tiuout cefe>tdifidtno » 

f^Sene'eo m medeflmo t Jh» &• 
fedì a che quei la tua ira ninfaginiilet 

[io a* tuoi tumidi *H'*Un i A 4 
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grdndefed del tua animo } et Calore cre- 
duto da molti non ne caggta.io ne fon crac 
ciato molta , e non trono modo nel dolore ; 
ma e da affettar tempo . Seri* quefio nel- 
fanimo e quando potrai jefjandio feria* n 
\dugto gli renderai . 

Seneca ini medcfimo , Gafligare V adi- 
rata y e crucciarti cantra di lui non e altra, 

I eh e fingerlo a maggiore ira * 

[Diftinzion xxxw d'affrettamento. 

I Mper'e che ir A fuol fare gli huomini 
frettolofi > incapanti , C7* ingiuri ; da 
ìche battiamo detto d’ira diremo di quelle 
\ tre cofe • Et prima dell’ affrettare > intor- 
no alche diremo due cofe . 

Li prima, chegcncralmcnte dalla fret- 
ta fi dee huomoguardare « 

lì feconda , in che ferialmente Je ne 
dee l'huomo guardare * 

Che generalmente da fretta l’huo 
mo fi dee guardare» i. 

G Ener dimeni e in tutte le cofe fi dee 
l’huomo guardar da fretta* 
ìnt 4 
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Sdiamone m'proucrbi , chi fiettolofo c, 
nappa 1 piedi . 

Seneca ad Lucittum , Niuna co fa e or- 
linata , la quale fi trabocca , er affretta 

tsfpuleto de deo Sonati * , Niuna cofd 
uo ejfère mfieme affrettata , cr efamina- 
a j Ninna co fa e , chepoffa hauer lode di 
liligen^a infume con grazia di molta 
brigamene. • 

xsfrijìotile nel quarto dell' etica , Mo- 
vimento grane sì pertiene a huomo di gran 
Virtù , che non e jrettolofo] pero che in po- 
:he cofe Madia • 

Su ctonio, ijfugufto imperadore riputa 
tot , che niuna co fa meno fi conuemjfe in 
perfetto fignore > che fretta i e Jfejfe he tifi 
Hceua biffai fi fa tofio quello > che affai . 
pfabene+‘ 

In che cofc fpezialmente fi dee 
rhuamo guardare da 
fretta. 1 * 

f * * I f « * \ ] 


S Ono alcune co fè \ nette quali Jfe^jal- 
mete fi dee l'huomo da fretta guardare 
za prima e in configgo + * \ 
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c>jf rifio t tic nel tcrty dell’ etica , Efi ce, 
men configliar con tardanza • 

JV e prò nerbi defilo fofi »%. /tl Itelo ce coi 
figlio fegmta penitenza . 

luì mede fimo , M almamente al con 
figlio fon contrari affi et t amento gr ira . 

La feconda, in chef dee guardar do 
fretta, sì e in parlare» •- *- 

Ecclefiafiico , Le parole defaui con It 
bilancie faranno pefate . 

c a fio doro epifiolarum libro V, Certa - 
mente molto e caro il falde parlare. - 
Seneca a Luctìlo , La fomma delle foni 
mequefla e , cornandoti, che nel tuo par 
larefia tardo, 

yjl nflottle nel quarto dei' etica, il par 
ar dhuomo di granarti* fi e fiabile • 

La ter^a e in giudicare . 

Ne'prouerbi de foni $ Ingiudicate Tri* 
fyfi cofa e la fretta • 

Seneca ne’prouerbi , ^ pentirli corre , 
ehi tofiogiudica . 

Li quarta in ogni cofa grande • 
farro nelle fenìtfe, indiato di men che 
finno e la cofa , che e malageuolifima , 
richieder , thè fi a fatta lofio . 
i N 5 
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Simmaco in libro epiftolarum , Nell* 
gtancojc molto Itale la lunga diligenza 
Seneca a Lucilio , Ninna co fa grande 
holle naturai che Coffe fojfe fatta * 

Diftihzion: xxx 1 r* di incoftanza* 

e Orafcguita dir di incofUn^a > in- 
intorno alla quale diremo due cofi. 
za prima di incoflanTa corporale * 
za feconda di incoflan^a mentale . 

Di incoftanza corporale - 1 * 

S 1 Ono atauantiyche a pena poffono inltn 
\ luogo dimorare , contro a' quali* 
ter ernia y amo di muouert i fuoi pt 
di $ c non pos 'oì onde a idio non piacque * 
Paolo nella prima e pi fi ola a Timoteo * 
apparano di andar di fior rende per le cafi 
GÌeronimo ad Eultochioi Guarda , che 

tu- non e fica di cafa , per Voler 'Vcdfa le fi* 
gliuole d’altrui contrada • Non 'Vagì io » 
I che cerchi la» fio fi tuo per le pidffie $ non 
VVoglico , cheti 'Vaddrauolgendo per i can 
ytonidelU atta*. . / - ^ 
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Bernard) ad fratres de monte D et, ìm 
[p 0 (libile co fa e, che huomo regga inlm Ino 
\go V animo fuo , fe prima perfeucrantemen 
Uff non *yi férma il corpo . pera che , chi di 
\luogo in luogo fi briga di fuggir l’infermi- 
tà dell’animo , e fimigliante a colui , che 
fugge l’ombra del fuo corpo, fe medefimo 
fugge f r medefimo traporta , muta tl luo- 
go j non l'animo , quel medefimo fi troua in 
ogni luogo ,fe nonché peggtor lo fa il fuo 
mouimento\* 

Seneca a Lucido t Socrate , efiendo da 
lino domandato per qual cagione non gli 
giouajfe a quietar l'animo il mutar luoghi 
\rifiofe, e dijje * Perche ti marauigli tu , 
che tatua perregrinafione niente tigioui 
concio fuco fa che tuttora porti te medejl - 
mo ? Quella medefima cagione, che ti tae 
ìffiff, ti preme* 

! Seneca iut mede fimo' * Dalle coje , che 

itami fatui , e da quelle * che di te odo } 
\hmifyeranfa prendo » no ndt farri , ni 
Ucr mutamenti di luoghi ti difiurbi . 

I Seneca iui medefimo * Lo jfiejfo trama- 
\ tare e co fit di non fi abile animo * onde. 
Uccio che tu l'animo pojfa contenere > fa 

N 6 fffci 
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ad prima la fuga del corpo. 

V'erfi , Lo incollante animo , l occhio , 
he Nanamente fi fuatia , il pie non Ila 
\de i fin fogni dhuomo , del quale non Jt 
Ut battere ninna buona ffcran^a . , 

t 

Di inconftanzi mmtalc# 1 . 

L 'Incoftanfd della mente con gran cura 

fi dee raffrenare \ 

Gregorio nel pa florale > Scritto e figlino* 
ìa attenda la Capienza mia , cr al (inno 
mìo inchina l'orecchio tuo 5 acciocbe tu 
guardi lenti tuoi perfieri . Alluna cofac 
in noi piu fuggeuolt ? cbe'L cuore } il quale 
tante ‘yolte da noi fi parte, in quanti per 
uerfi per fieri difiorrr. 

\ Gregorio ini medefimo , (ponendo quel- 
Lt parola, lo fimo tuo trou° ^ cuore , 

S tando il p enfierò per guardia fi > firignie 
ordii cuore che fole a fuggire 1 fi ritrosa 
Copiano nelle collazioni , L * unente 
noflra non pub mai partorii fa, Ma di ne ■ 
te f&à iella non ha oue adoperi {** Ofi 1 

I fimimouimenti , cornitene, che p er fi A m * . 
Mata difi corra fina a tanto che bmk 

k . d 
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&o operamene adufata appari , che matt- 
ina debita alla fra memoria apparecchiare 
i cariano tui mede/imo , Tre cofe fon 
quelle , che la mente difcorreuole fanno di 
tentare, ftabde, cioè hegghiare , ripeti fa 
re ) C7 J orare . perche lo contmouare in effe* 
e la pt duo attenderai danno all animosa- 
bile fermeffa . 

Boezjo quarto de confiamone , il lieae 
& tncojlante , che gli [ludi tramuta , nta~ 
differenza ha dagli hcelti . 

Seneca ad LuciUum , Tu di , bora ho* 
gho nuolger quello libro , hora quell ' al - 
rrofe di fajhdiofo pomato , molte cofe 
affaggiare . 

Diftinzion xxxili* di 
Iogiuftizia. 

^ ‘O * 

H o ra diremo di ingìuflìzja , e fiore 
to a ciò diremo tre cofe . 

LA prima, che lingiufhZj* torna fi- 
fra di colui , che la fa . 

La feconda , che l offra giujhZj* * 
Jngiujlizja . 

La teffa , della ingiuflizja di coloro, 

che 


i 
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eh {giudica»* altrui fecondo femedefmi • ! 

Che ingiuflizia torna {opra di 
colui > che la fa* i * 

C hi ad altrui hfi tngiufli^ta , ffef 
fi fate fofra di lui riterna . 

Nel libre de giudici) r^idonibe^je , efi 
fendogli tagliate le mani , f i piedi , dijje ■ 
Settanta Re x (fèndo loro tagliate le mani . 
e piedi , coglionano fitto la menfa mia i ri 
ma figli delle hiuande . compio feci ad al- 
trui ; così ha renduto a me idi » • 

Salamene nt prò uerbtj cbi [emina la ; 
iniquità ; ricoglierà imali > e con la er- 
ga dell'ira fia farà confumato . 

Rcclefiafico , chi canata fojfa hi ca- 
drà entro > f rfo la pietra , inciamperà 
in effa » 

Sgottino efe hit a chriftiana , ; 

g/* , haueuano fiarfi il [angue delle 
innocenti Perfine , fintirono- il giudizio 
d’idio yche furo n poi costretti di fiargere 
il lor [angue medefmo , come holentieri . 
fargere l'altrui faceuano . 

Cipriano [opra Mattea , Ninna feufa 

. L j 
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bai tu, quando fecondo la tua fenten^a fei 
giudicato j c ausilo , che hai fatto altrui , 
tu pati* 

Seneca decimo declamafionum ,1 ma 
li fecmpre fon ritornati in capo di coloro , che 
gli trottarono , con queftagiuftifima 
tenda , di patir che quello , che ciafeuno 
ha penfato per altrui tormenta, il ricette 
per feo * 

Seneca in Ima tragedia , Quel , ch'ai 
tri fece ,patt . la maluagita ritorna fepril 
fuo autore $ e lino cent e è premuto per la 
feto efempio * 

Seneca ne’proutrhr , ^yffeetta da Itrial 
tra quello * che tu hai fatto ad altrui . 

Ouidio primo de arte , Non elegge piu 
diritta di quefa, che gli artefici dell’al- 
trui! morte peri pano peri ’ arte loro •* 

Gualfeedo nella poetica jSpeJfe fiate la 
faetta fa repercuotere> e nel colpeuole della 
piaga la piaga fa ritornare * 

s Che ] »giuftizia molta Gretta ri- 
to rnaingiuftizia * 2» 

N On felamentt t ingiù fti*ia tferef 
fa t ma eziandio la molto. Aretta 
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> che non ha mtfnicordia , e 
wgiaHifia . 

Eccleftafies , Non dolere ejfer gtufio 
fuor dt modo , 

Saldinone ne'prouerli , chi fortemente 
mugnie , trae fuori i l [angue . 

Gtacopo popolo , Giudizio fen%a mi 
ferie or dia a colui, che no farà mtfericordia 

Gregorio nel paflorale , Ldgiuftizja ce 
me anco la mfericordia , molto fi lafcid » 
fel* Ima f enfia l'altra e tenuta. M a muer * 
fio ifug getti de ejfcr ne Rettori e la miferi 
cardia >che giallamente aiuti > e lagiujh 
zia , che giallamente panifica. indi e , che 
dijfe il signore chel Samaritano mene 
I huomo , ch'era per morto , all'albergo , 
alle fine ferite infufe olio , e H Vino > ac- 
cio che per lo pinole ferite fojfer mordicate 
e peri olio r addolcate « 

jfidiro ficcando synonima > Empia giu 
Sii zia e , alla fragilità humana non per- 
donare . 

Terenzio nell'affannato , La fomma 
giufti^ja e fomma ingiuria • 

’ r • j jì V*. 

r ,t « » «> 0 ^ 
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Della ingiuftizia di coloro, che 
giudicano altrui fecondo 
fe medefuni • 

\ . « ' ; ^ \ y Vv 

M ola pare , che offendano lite in 
quetta j}*X* e mgiuttifia coU 

ro , che non fanno giudicare altrui fe non 
fecondo lor medefimi • 

chrifflomo fper Matheum > Malage 
uolmente penfa j che altri fa buono , chi 
r io e . 

chrifo forno ini mede (imo > L'huomo fe 
condo fejl ima per lo piu d'altrui . il forni- 
catore penfa , che niuno fa caffo ; il caffo 
del fornicatore non penfa di leggieri • il fu 
perbo penfa , che niuno fa burnite Ihumi* 
le non penfi , che altri fa fuperba. 

tutore » Conta Suetomo di Nerone x 
come fu dtfonejhfimo > e poi dice , che egli 
hauea per fermo , thè ninno fujje bonetto j 
ma , che molti difnfngono il ^rizioUro } 
e mati^tofamente il nafeondono • 

Seneca de moribus > Queflo ha ogniaf 
fetto , che in quello , che impaffa , penfa 
che impacino tuffigli altri . 

,jtu 
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„ Autore > J l da difendere , che nitri 

S pudica fecondo fi non filamente nel md 
t, mn eziandio nel bene , 
c Ambrogio ferito de offitiU , I fanti 
hu omini per gli affetti loro fintano gli al - 
trui e perche a loro e amica la Iteriti $ r 
ingannar non fanno ; che fa Itero ciò che 
odono , Volentieri credono $ e fapendo quel' 
lo » che fono » non pojfono hauer f off etto in 
altri quello , che non fono e fi . 

r fot ile net fecondo della retorica , 
Quegli , che con la loro innocenza mi fi • 
vano altrui, reputano , che gli altri fan 
buoni * 

Diftinzion x x x 1 1 1 1. d'accidia* 

H Ord diremo noi del Vizio dell'accia 
dia > e diremo due cofe * 
za prima , che l'accidia impouerifieì 
ffiritualmente • | 

za feconda > che l'odio e conofciut 0 
ad accidia . 
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Che ^accidia impouerifcc fpi- 
ritualmente. 1. 

S i come la pigritya impouerifcc nelle 
cofe temporali > così l'accidia nelle 
fiirituali . 

Sdiamone ne* prouerbi , Orni pino firn 
preempouertade . 

■ Greg ono netpafiorate reca quella parod- 
ia di Sdiamone, Per lo fredda il pigro non 
Ifuole arare-, dunque la fiate mendicherà» 
e non gli farà datole dice per lo freddo non 
ara il pigró,quando,co^retto per la fua mi 
fera pigrizia, lafcia i beni , che dee fare . 
Dunque mendicherà la fiate , e non gli fa 
ra dato \ pero che quegli > che bora non fi af 
fatiga nelle buone opere ; quando il fole del 
giudizio apparirà fremente , non riceuend 0 
mendica : perche indarno dimanda d an- 
dare alla gloria » 

Gregorio iui medefim * , spigrì e da 
mojlrave , che fifjfre fiate > quando nel tem 
pò acconcia» non fogliamo far le cofe , che 
poliamo y poco poi , quando 1/ogliamo » 
non po filarne • 

c£ l 
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Cd^iano decimo de infittatene mond - 
corum t Dice il Salmi fla ^Addormentofii 
l'ànima mia per lo tedio , cioè per l accidia 
che Meramente l'anima dorme da ogni 
contemplazione di Inrtu, e da ogni "Veder 
di ffiritual cono f cimento , quando è ferita 
dalla lancia di quella perturbazione . 

Salali io nel cat rimario, y egghiando y 
e conf 'aitando , e ben facendo , tutte le cofe 
" Vengono probamente quando a pigrìffa 
C? a miferta ti darai ; indarno chianti 
idto , e fanti f che adirati ,< contrari ti fine 

Che l’ozio c giunto ad accidia. 2. 

*V T Onp dee fare » oZjofi y Sdiamone 
X\| ne* prouerbt , chi f ignita l ’o^to ftol* 
tifiimo e . 

Ecclefiafiico , Lozjofita ha tnfigniat a 
molta maliZja, 

eteronimo a Rufino , E a alcuna operar 1 
acci oche fempretl Demonio ti troni occupa 
to • Ogni dZjofi ha de grilli per la tefia . 

1 monafieri d'fgitto tengon quefia fian- 
ca > che ninno nceuono, che non Jdppia d*al 
cuna oper a, e lanario , non tanto per lane - 

cefi 
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ce f ita della Trito , quanto per ld falute 
dell’anima . 

eteronimo d Demetriade , Nel fanto 
proponimento non e cofapeggior > che lo - 
%io , il quale non folamente non acquila le 
cofe motte 5 ma eziandio le acquiate 
confuma • 

Bernardo in Tn fermone , £ elofita 
e madre delle cidncte , e matrignia delle 
Ttirtudi . 

Bernardo ad fiatres de monte Dei > DÌ 
tutte le tentazioni , e cattati penfieri , e di 
futili la fontina , che le rie tue 3 sì e l'odio. 

Seneca in declamatiomhuo Latro filo - 
f°f°dij]e. Non Tredt tu , fflWf /* fiaccola 
non mojfa perde il lume , e commojfa à lo ri - 
prende , * rinuoua ? 

Outdio de Ponto , f'W/ 4g7 f«r. 
rompono il pigro Curpo ; e prendon Tritio 
l' acque , che nonfi muouono . 

xsfutore , Et auegnta che, fi come den- 
tro e l'ozjo , ree hi ogni tentatone ria i (j>e~ 
Ki talmente incita a Infuria . 

iftdoro in sjnomma litro fecondo , 
f3r due lu furia arde , cui ófjofi tro- 
tta* Bla ejfadà luogo alle cofe t e all o • 
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pere ,eaJT indori* t fir alla fatica 
chrifoflomo fopia Matte* , il 
Iella Infuna leggiermente nafce d'v^jo > 
h e amor Meramente e detto pafton darti 
monon occupato , 

O utdio de remedio > si come larboro pia 
ano f gpde del nuo i il pioppo dell acqua j 
1 la canna faluatica nel limaccio ; così la 
ufurta ama l o%io . O tu , che cerchi fine 
V amare ? l'amore dà luogo alle cofe . dun 
y*e datti da fare > e far ai fi tur* . 

Diftinzion xxxv. devizij 
de- le formine. 


D opo quefle cofe direm o h*ra de * Tri* 
fjj dell e femmine . E quanto a ci» 
hrem quattro cofe . 

La prima , che la femmina e cape 
Ornali • 

La feconda , che le femmine fon» 
*obiU . 


Laterza contro alle femmine beuetrici 
La quarta di fuocera y e nuora, 

Hr 
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Che femmina, e capo de’mali. 1 . 


T kj4 femmina e capa de* mali . 

A-/ £cclefiaJhco ) Cominaamento dt pec- 
cato e lafemmia . 

Origene in Ir n omelia . Femmina e ca- 
po di peccato ) arme del dimonio » caccia • 
mento diparadifo , madre dt fallo > cor- 
ragion dell'antica legge . 

chrifoflomo fopra Matteo , che altro 
f femmina fe non nimicheuole ammiftà , 
%ggeuole pena , necejjario male , nata» 
*al tentazióne i domejhco pericolo dilette- 
vole dannaggio t natura di male dipinta 
li color di bene ? 

Secondo filo fofo , che cof a e femmina? 
?onfufon dell huomo , nonfaìjabilbefa, 
onttnua follicitudine , battaglia fen^a 
fiancare « cotidiano danno , tempera di 
aja } annegamento del non continente huo 
no , hafo d'adulterio pericolo fo combatti 
vento , animai pefiimo fer pente , che non 
ifdna chiana dell’ huomo» 

T erenfto nell' -affannato , che farai 
infemminì , le gitali ne ragione , ne bene 
* . fanno. 
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fanno ] ne quelle , che e meglio ,o peggi» » 
ò Scro fe nuoce , ògioua ? nulla leggono 
fé non quello , che loro piace . 

Seneca m Ima tragedia , La femmina , 
duce di mali, e di maluagitk artefice, af 
fedia gli animi * 

Seneca lui medefimo, Qual co fa lafcie 
rx che non ardifca lo Hraboccheuole furor 
della femmina ? 

Seneca in Itn* altra tragedia , tifila 
femmina diede natura animo al male in 
chmeuole ter a nuocere ammeftro il fio 
petto di molte malizie > ma le negò la 

M*- 


Che le femmine fono mobili . a . 

' •; # V.uC'; t, * 

E J£ femmine molili fono , Cd filo doro 
fetundo epiflolarum , Quella gene * 
raTion femminile a i Irfitj di mutabilità 
tj^ getta . 

Vergtlio , variata , e fempre mutacele 
cofa e femmina . 

Scalpitio in buccolica , piu mobile , 
che "V ento è la femmina . 

V a fi , Qnd cofa è piu lieue , che la pira 
— m * ? * 


f t 
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ma ì la foluere . e fiale piu che la polve- 
re ? il ferito . e quale piu che il Trento ? 
la femmina • e quale piu che la femmi 
na? nulla. 

Ver fi > volgefi fetida dimora la fem- 
mina per ciaf curi bora . 

Contra le femmine beuitrici . j’. 


C He femmina fia beuitrice cofa Tt- 
ftoftfiima è . 

icclefiajhco . Femmina eira , e ira 
grande, e cofa di gran Trergognia , eia fua 
fo^ura non fard coperta . * 

Valerio Ma fimo libro v. Qualunque 
c emmina Tuoi difiemperatamente Tfar 
Tino , a tutte le Tir tu ferra la porta , 
tTizjj l'apre . 

Ver fi , Quando la femmina e piena di 
Vino , eh' ella (i mantegnia nel diritto 
nel Ttero fio no'l credo 3 rie lo fiero $ neper 
icolta tfar ne Tqglio . 




Che 
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Che fuocera odia nuora,c nuo- 
ra fuocera. 4. 

i * 1 t j 

E "inoltro male tra fuocera , e nuora 
che l*hna odia l'altra . 

Michea profeta , La nuora cantra la fut 
cera Jua ./opra la qual parola dice Giero- 
ntmo , Quafi naturai co fa è, che nuora hai 
ha in odio fuocera ,e fuocera nuora « 
Gieronimo contragiouiniano , In lina 
contrada } hfanfa, che la nuora , il fe - 
guente dì , che e futa menata > domanda 
‘ "ina pentola in prefi 0 dalla fuocera , & j 
ella in contanente glie la niega ; accio che 
fappia^che lero e lo detto di Terenzio 9 
che tutte le fuocere odiano loro nuore • 

Ter enfio in Ecyra 9 D’Ino animo tuX 
te le fuocere odiano loro nuore • 

«_ Autore , Secondo che f può raccoglie • 
re dalle parole di eteronimo fopra Mi- 
chea , e del libro del Genefi , Ejdu meno 
moglie delle figliuole di net > le quali fi le 
uarono contra Rebecca lor fuocera . on- 
de ella , lamentandof diffe , increfiemi la 
hit a tuia per cagion delle figliuole di &et. 

Gin 
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Gtuuenale , Da di^erare e di corner • 
d/a j mentre e faìna la fonerà. 

Djflinzioh xxx vi. defeca- 
ti della lingua . 

* « 

N e fi’-V It'mtluog, tra’yfy'c da dir 

de' peccati della lingua, impero che 

chic tenuto atanto.che da quella f guarì 

da ; egli e perfetti , cerne dice fon Giaco - 

f o j chi m parlar non inciampa , perfettoì 

e . £ quanto a quejle peccata diremo ot- 
to cofo . 

la prima , che la lingua dimostra *7 
cuore . 1 

La feconda del molto parlari . 

LA terza del parlar fo'fto . 

.La quarta di bugia . 

La qumt a di detrazione . 

La fé fi a di contenutone • 

ufettima di [alfa Udt , quanti a non I 
sfarla . \ 

l ottaua Ji falfa Udt, quanti a non , 
rumala. 1 
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Che \i lingua moftra il cuore, s. 




lingua, m'ofìra il cuore eh ente fui 
Nel Vangelio dt Matteo dice chri 
\flo, Dell abondatìfji del cuore farla la 
bocca fopra la qual parola dice Baftlio , 
La conditori della parola manifefia il cuo 
re f onde procede > e chiaramente dimostra 
la digjioffion d e* noflrip enfiamenti . 

cieronimo fopr a quella parola d*Ez^ e- 
chiete^Àfri la parete, £rc. Per fogni* 
dell’huomo dentro fono le parole, che efori 
di fuori « lo lufuriofì , il quale le fue pare - 
le j e’vizfi cela , talora Vn parlare 

lo fu opre • | 

Captodorofipr 4 quella parola del fai- \ 
mo V fi tua fuori , e f ariana quel mede fi- 
mo , Vuoi tu faper del fate tuo , che he-* 
fiore egli ha ? attendi di che piu Volentie- 
ri \ è piti /pejfo parli j pero che dell* abbon- 
danza del cuore parla la bocca . 

Cafir odoro epiflotarum libro primo . , In 
teruìen talora , che fi genera figliuolo dij * - 
IfimigliXteal padreima d parlar diuerjo d<* 
| cofiami mal agevolmente fi può trottare - 
J caf- 
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Cafit odoro mi libro y. Lo parlar del di * 
r itoreehno fiecchio de' fori coftumij rie 
mo ejfèr maggior tefiimohio della mente » 
:he la qualità delle parole « 

Cafii odoro ini medefimo , Non pojjòn 
:oprir le lor Volontà quei ,chepofion prof e 
rir loro parole i perche certamente le parole 
Cono ffecchio del cuore . 

ifidoro fecundo sj/nonima , i cofiumi 
ièJL’huomo la lingua manifesta : e qual 
la parola fi dmofira , cotale l'animo 
i appropria . 

^Anjlotile nel quarti delt etica , eia 
fcheduno , quale egli è, cotali parole dice 
Tulio contra Salufiio } ógm parlare coi 
(ottimi s'accorda . 

Seneca ad Lucillum , Talee il parlare 
quale e la 


Del molto parlare. 1 , 




P liima dunque da molto parlare ci 
guardiamo . 

Sciamone ne prouerbi , Nel molto par- 
lar non mancherà peccato . 

EccUfiattcS)Lo ttolto moltiplica parole. 

O $ Lede - 
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Ecclcfidfiico , /V «1 dolere ejfcr di mol~ 
tt parole 

Salme , z'huomo linguacciuto non fa- 
rà diri^zjito in terra « 5 

job , Non farà giuflificdto Ihuomo di 1 
parole • Sopra la qual parola dice 
Gregorio decimo moralium, Non prof ef- 
fe [alfa finteria , cfcf l'huomo dt molte pd 
rote pojfinon ejfer gìufhficato i peroche 9 
chiunque nel parlar dif corre , hauendo per - 
</»f« la granita del fi lenito , laguar 

dia della mente . 

Gregorio nel pati orale } chi lafcia an- 
dare l'acqua', e capo di brighe } p er~ 
che , chi nonraffiena la lingua >guafta la 
concordia • . 

Gregorio ini medefmo , Se deh' o^jofo 
parlare fi domanda ragione ; penfiamo,che 
pena figuita al parlar molto , nel quale 
eziandio pernoceuoh parole fi pecca . 

Seneca de quatuor hirtutibua , Stj tn 
di rade parole , ma paziente parlatore . 






Del 
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Del parlar fozzo. 3. 


M kAU co/a e parlar molto ; ma peg 
gio e parlar fo^jfo , 

Paolo primo ad cormthios , 1 mali par 
lamenti corrompono i buoni cottami » 
^Ambrogio fipra Luca , Non e mela- 
no peccato , che l'huomo , hauendo tante 
belle occa/toni di parlar d’idto , e delle fue 
opere , lafci quelle , e parli delle cofe del 
Mondo • 

c Ambrogio primo de offitiis , Daguar 
dare e , che fàuna parola filffa efca della j 
bocca noflra ipero che quefto grauemente 
imbrutta l'huomo . 

chrifittomo fipra Luca, Quando tu, 
lì dirai l'huomo proferir le difinefie parole, 
non penfar tu , che in lui fa tanta maliziai 
ma p enfa che la fontana fa piu abbodeuole 
Tulio > Quanto fii di lungi dalle fof- 
fure delle cofe , tanto tallunga dalla li ber* 
ta delle parole, 

Seneca ne prouerbi, Le fiTfe cofe noni 
dire perche a poco a poco Vhonetta 'yergo ‘ 
^ni a per le brutte parole fi dilegua . 

o 4 Se I 
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Seneca ad LuciRum , Argomento c 
di Infuna la yanitk del dire . 

lArtàottlc nel fettimo della politica » 
Del dir leggiermente qualunche cofa 
zjt j il fare diuenta prejfo • 


I 


» 1 


Di bugia, 




t. > i . v 

L »>< dafchifare e . : . - . 4 

Nell'Efodo, Fuggirai la bugia. 
Sdiamone ne'prouerh , Sei fono le cofe , 
le quali odia ìdio , e la fettima ha in abo - 
minafione l'anima fua , Occhtj sfacciati > 
lingua bugiarda t.^c» 

FJellibro della fapi enzjt ) La bocca di 
coluti che mente fetide l'anima . \ ^ 
Fcclefrajlico Non yoler mentire cen ai - 
bugia, 

Eccleftdflico , vituperio maluagio nel - 
Ih uomo e la bugia > e «?//<< .»<?» 

ammaeflrato continuamente farà . 

*lui medefimo , Morte de gli h uomini 
bugia e fenfahonore * 

; Sgottino primo de dottrina chrittia- 
[na , ìvw/io , inquanto mente , 
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ferua fede . malamente dunque yuole 
che colui , a cui egli mente > dia fede a lui 
la quale egli , mentendo , non ferua . 

Seneca ad zucillum , Laida cofa e al- 
tro parlare , altro fentire , 

Jf riftotile nel quarto dell'etica } La bit 
già fecondo fe medeftma e cofa peruerfa ;c 
da fuggire . 

tutore. Mentire è atto delle demoni a 
. Nel 'y angeli o di Giouanni dice chrjfo 
il dtmonio c bugiardo > e padre della bugia . 
/opra la qual parola dice t^fgofiino , il 
dtauolo j il quale nonprefela bugia d* al- 
tronde , per la quale , ficome fer pente ^ 
per Veleno 'yccife l’huomo , e padre della 
bugia ; ficome idio e padre della ferita . 

^Agostino lui m e de fimo y sicome idto 
padre genero il figliuolo, che emèrita i co- 
s i il Dimonio caduto , genero qiiàfi figlino 
lo j la bugia • 

tAgojhno in libro de diuinatione de - 
monttm , ingannano i demoni per tfludio 
d’ingannare , e per min dio fa ~yolonta per 
la quale fi rallegrano de gli' errori de gli 
huomini é 

Gregorio nel quarto del dialogo , Lo’n 

v - ' ' O 5 _gan 
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gannatore Jf trito fuol talora molte h trita 
innanzi dire\accioche alla fine pofjaper alì 
(Una fai fu a l’anima allacciare . I 

chrifoflomo /òpra Matteo , Concejfo tfl 
al dimorilo talora "Verità inanti direnacelo-] 
che la bugia fua co rada ferita confermi 


Di detrazzione . f . 


■ 


\ 


S Eguitahor a a dire de' detrattori » che\ 
dicon mal d' altrui . 1 

Paolo ad nomano 3 , 1 detrattori odieA 

noli a idio . . 

zagloja fopra quella parola del faU] 
mo , per quello , che mi doueano amare J 
mi detraevano > 1 detrattori , che " Vcctdo ! 
no Vanirne di coloro , che doueano credere ! 
d chrijlo , nuoconopiu a lui nelle f *e me m 
hra, che coloro ) che Irccifon chnfo 9 il\ 
qual doppo poco rifujcitar douea . L 

Laglofa /opra quella par da de'prouer 
hi , Co i detrattori non ti mifchiare » Spe 

pwol<* q»*f 

tutta Phumana generazione i onde - 

fiino tenea nella menfa fua Jfcritti quefli 
-refi chiunque ama cojuoi detti roi ex 

la 
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fa ~vita degli ajfenti » Saffi , che quefia 
meri fa non e dì lui degriia . 

Gregorio fopra E^ecchielty che altro 
fanno quegli che detraggono , fi non che 
nella poluere fi f pano, e negli occhi/ loro la 
mandano j fiche , onde piu detrazione 
fiatano , inde meno leggono • 

^Autore , alquanti pero detraggono 
altrui che e (Zi fili lodeuoh 'itogli on parere. 

Gieronimo , a Celanlfia , ninno 
giamai detrarre ; fiche > per 'Vituperare 
altrui , Itegli tu apparer lodeuole . appara 
fiu d’konorar la tua 'Vita, che di biafitna* 
re l'altrui . 

Gierommo in Itti epifiola , Gaififinilt 
lodamento e quello > che in qua dietro i 
garzoni folcano fare à’accujar le famofi 
perf 'ne , cr afe cercar fama » 

Saluftio nel giugurtmo , Loperuerfi de 
fieno digrandeffa fuol laidire la fama 
delfignore j e di qualunque buono • 

Tulio primo de officiti) i^/flcun ‘VÌfifio 
dim offra , che fia ne J cofiumi fuoi , chi del 
l’ajfente dice male • 

I tutore , non filamente e da guardar 
di non ditraggere > ma eziandio 1 detrat- 

o 6 mi , 
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t eri di non Vdtre , 

tAgo/hno a Giuliano conte-» aI di t rat 
tote y CT' a l’editore la detrazione e efea 
di morte , e brieuemstite conchiudendo , il 
detrattore , e chi Volentieri lode , portano 
il dianolo nella lingua • 

Ldglofa fepra quella parola de'prouerbi 
tl Vento Aquilone teghe le pìoueie la fac- 
cia trijìa toghe la lingua detraete , Se con 
allegro uolto udirai tl detr attor citte g Ihdai 
cagione di detrarre > ma >fe lodi con Vol- 
to trifto y allora ne lo fai rimanere : feome 
dijjeVn fatuo Quegli appara di non Ve- 
lentieri dire , che haura apparato di non 
* effer Volentieri V dito . 

Guronimo aRuflico , aI detrattore , 
quando Vede la trilla faceta di colui , che 
douendo vdire > tura ghorecehtj fuoi pei 
non Vdir la detrazione , certamente al ■ 
loragli impallidì fee il VoltOyaccotfanglif 
le labbrate feccafi la fahua • " 
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Di contenzione'. 6 . 


c 


Ofjten^jone éfauio huomo e molte 


emme 


Sdiamone ne prouerbin onore e all huo 
mo > che fi diparte dalle contenzioni . 

Fcclefìajhco , lenti dalla lite, e me 
rumerai le peccata . 

Paolo prima ad chorìnthios ; Se alca» 
no pare , che fa contenfiofo\ noi non ha - 
marno con tal commercio • 

Paolo fecunda ad Timotheum , Non 
~\oler contender con parole pero che que- 
fio annulla , e non e ~ytile fe non afouuer 
ter gli editori . 

vA-mbregioin hnepijlola , Contenzio- 
ne e contraffamento della Iterila perfidan 
^4 di grida • 

A mbrogio primo de offriti > Nel fd- 


| migliar parlare jìada lugi la pertinace con 


tendone, eh e cotai quifttom piujògliàn era 
1 darei' animo , che alcuna Utilità recare • 


m 


Gregorio in unomeUa )t ^me pare il me 
gliotehedo faina la fede , dar luogo all’ al 
trai ìntcndimetoyche alle cotenZ ofI fa uire 

puf- 


11*. 


. -.•il 
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Di adulazione, cioè falfa lode, 
quanto a non vfarla . 7. 

A Dui anione fi dice Ina fiat fa lode > 
fiacca per ptacenteriada quale ufiar 
non fi dee . 

chrifiotfomo ter ciò po durati con, La- 
dulosi otte e d’ogni Inrttt nimica , e quafi 
l/no aguato , ingombrai occhio a colui j con 
cui farla , 

Beda fio fra Luca , Nutricatricedipec • 
feccato l adulazione è . 

^tutore > in quefto hlfio far che in- 
ciampi , chiuncbe laferfiona frefiente loda 
xjt rifiorite nel fecondo della retorica , 
Lodare il frefiente jfiegnio e d adulazione, 
Seneca neprouerbi , Lodar lo frefiente 
non fi conuiene . 

Terenzio in tyfdelphi* , inaridì alcun 
lodarlo ecofia lergogniofia ; quafi fdia > 
che fi fiaccia per cagion di piacenteria . 

, t Autore , S ferialmente e daguardar 
fidi non adulare 1 rei . 

Gregorio fio fra Ezechiele » chi 4 colo- 
ro ; che malfanno , Studia d' adulare > fon 
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rff/f . Onde j acci oche non crefca i tncota 

\ * ** ^ 

nente dal principio dee ejferripercojfa . 

eteronimo ad matrtm> filiam, ^ 
gli adulatori nofin noi Volentieri confen > 
riamo. (?* auegnia che ridondiamo , 
nonfiam degniti?* auegnia che’l caldo 
r off or e per Vegognia ci tegnia la faccia j 
nientedimeno dentro fi diletta l’animo del 
la loda Jua • 

Gieronimo a Ruflico , jV<W credere a i r 
lodatori tuoi i anfi agli fchernitori tuoi no 
dare orecchie : i quali , quando per adula 
Ifiont Ihauranno. pòfio fuor della mente , 
fe fubbito mirerai > Veder ai dopo te torcere 
il collo ycome ctcognìd , 0 'Wtf e<w le mani 
muouere gli orecchtj come afino , ò ''Ver* 
f fender la lingua come cane per lo caldo. 

Tulio primo de offitiu > Da guardar e e, 
che noi non apriamogli orecchtj agli adu- 
latori y nella qual cofa di leggeri e altri 
ingannato : pero che riputiamo noi tali , 
che a ragione fiamo lodati E inde noi , /»* 
fiati di Vane oppenioni , cadiamo in mnu • 
mer abili peccati j e fuaridti errori . 

Seneca optano de ndtùralibu* j kA 
gli adulatori non dare il tuo lato > che 

fono 
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fono artefici dpigliarei loro maggiori . 

^fritto file nel quinto della, politica , 
temici deWei fon coloro , che fi dilettano 
di riceuere adulazioni ; e queflo non fa huo 
mo , che habbia diritto conof cimento . 

Diftìon xxxvii* Di profperi- 
tà, e del fuo^contrario . 

D yt poi ch'bauiam detto » e tratta- 
to delle irti * , e de'lfizjj ; bora di 
remo di certe co fe di fuor i * cioè di cofe di 
Centura > le qual a diuerfeperfo ne pofono 
ejjer materia sì di hity > e fi di ~>irtù . e 
quanto a ciò direm quattro coje . 

La prima di profferita 9 e del fio con - 
trario , cioè d'auerfita . 

• La feconda , di ricchtffe y e di pouerta 
La ter\a d'honore > e di dtjpregio . 

La quatta di dignità , o Iter fignoria , 
e Jugge spione . 

Quanto al primo direm cinque cofe • 
La prima* che nella profferita l’huomo 
non ha modo . 

La feconda , che'l fauio ne per profferi- 
ta s* innalza , ne per auerfita manca . 


r jt 
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La ter^a , che la p roff trita del mondo f 
angofcid . 

La quarta > che e isfuggeuole . 

La quinta d'auerjttà , la quale è centra 
ria a profferita . 


Che nella profperità l’huomo 
non ha modo* i. 


L c/Sf profferita annuuola sì la mente 
dell'huomo > che in tutto non fa modo 
hauere • 

Gregorio nel pa fi orale , Nelle cofe prò ; 
ffere l'huomo dimentica fe medefimo - ma 
nelle auuerfe fi riduce alla mente ^ed ertati 
dio non polendo , *ì "V/ è costretto. 

Boe^jo fecondo della confiamone , La 
proffera itenturaTfedrai Irentoja , corren- 
te^ fempre non conofcente di fe medefima, 
Cafitodoro epifiolarum libro quarto t 
Lallegrem^ tuttora dismuottoglt animi ; 
che rade holte interuien modo nelle lie- 
te cofe . 

Bernardo nel fecondo ad Eugenio > Bt 
ne e da mettere manti , e bene e grande co- 
lui , al quale nella profferita non auuenm 
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fo Jcomttneuole^o parola algaroja, ojmo 
ita cura di Tejhmento , o del corpo ^ . 

Seneca ad Lucillum , La profferita rom 
, } la quale gli huomini non tanto Tifano 
eli' ingiuria altrui > ma eziandio contra 

i fe ftefii • t 

^frijlotilenel quarto dell'etica, Sen\a 

virtù non e Uggier cofa , che apportiti com 

Yiodo le buone Tentare* 

Saluftio nel catilinario . certamente le 
r off ere cofe faticano eziandio gli animiì 

tè* fini . 

O uidio fecundo de arte , ifmodanfi gli i 
tnimifteflc ^olte nelle fremere cefi -, iheì 
ion e Itggftta cofa con pojata mente pati' 

•e / bem } egli agi * 

Che 1 fauio nè per profper ita s’in- 
nalza > nè per auuerfità 
manca. *• 

I L fauio neper le cofe proffere , s'htnal- 
, ne per Vauerfe manca . 

• t yf follino de ciuitate Dei, il buono per 

O J “ • jny \ 

t temporali beni non fi innalza , ne per * 
mali fi fiacca , 

Gregorio decimo moralium > chiunche\ 

- neì\ 
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nel filo def devio d’ettermtk è fermato , ne 
per profferita s* innalza, ne per auuerfità 
fi conturba . 

Seneca ad Martiam , Le proffere cofe 
non iflraportano il fituio , ne l auuerfe il 
f ’tt omettono . 

Tulio primo de offìtU , Stcome fi Piene- 
re ifmodatamente le cofe auuerfe > così 
eziandio le proffere e leggiere^a. chiara 
egodeuole eguaglianza in tutta la Trita 
efempre Tna medefima fonte e faccia . 

» ytriflocile nel quarto dell'etica , Nelle 
riccheffe , e nella potenza e ogni Tente- 
rà buona £ ria . il magnanimo nondimeno 
temperatamente fi porterà j e bene auentu 
rato , non farà Tanagloriofo , ne male 
auenturato >farà trifio . 

Valerio Ma fiimo libro quarto , Molto 
maggior cofa , che Tincere il nemico , fi e 
Ttncirje me defimo , non fuggendole cofe 
auuerfe con Teloce fetta , ne pretendendo 
le pr off ere con iffarfa all egretta- 

Andronico peripatetico , opere di 
poco cuore fen quelle . che riè honore , ne 
df onore , nè buona Tentar a , nè feiagur a 
(ojfon fefienere , ma ejfendo honoratojtnfu- 

per ■ 
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perbire , O' *>» P°c* bette auuenturato , 

Che la profperità del mondo c 
angofeia. 3* 


L c/f proferita del mondo con grandi f 
Jìme angofeiee mifchiata . 
Sgottino in ynepiflola , Le coje prof e 
Ire di questo mondo hanno angofeia ~ìera, 
e giocondità, falfa , certo dolore » e non cer 
| to diletto , dura fatica , e temorofa pofa , 

\ abbondanza di miferie , e J^eranfa Ilota 
I di beatitudine . 

Boe^jo fecundo de confolaZione , \An 
r ofciofa cofa e la condt^on de gli fiuma- 
ni beni f la quale o mai non ~\ien tutta , o 
[ mai non dura continua • 

BoeZjo iui medejìmo , Ni uno teggier- 
\ mente s'accorda con la conditone della 
\fua Centura ipero che in ciafcuno è cofa , 

[ la quale , chi non haprouata , non fa, e chi 
la proua , l'ha ingrande horrore • 

BoeZjo iui mededefimo , O quanto e 
ripiena di molte amaritudini la dolceZjZ* 
\deHhumano beneì 


S: 


1 
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Seneca a Potilo , t utti quefh leni* che 
ne dilettano con bella , ma fallace diletta* 
'(ione , cioè pecunia , dignità, potenza, £r 
altri finiti ,aì quali la cieca cupidità del 
l human a generazione ftordifee , con fati - 
tafonpojjeduti , con odio , & inuidia fon 
Ceduti-, e color medefimi fi quali adorna 
*io t si gli premono } e piu gli minacciano , 

• non giouano . e pogniamo , che per totem 
io , che dee lenire , non hi fujfe paura niu 
ia i ejfa medefma , difefa daliagran hen 
ura , e tormentofa , e folli cita . 

uArrigetto , Non indolcia la hentura 
’erifa il fiele fio s ne imbianca (iri(a ne- 
fi come non è monte fenfa halle . 

Che la profferita del mondo è 
sfuggeuole. 4. 

Z! f l* proferità del mondo nonfojfe an 
J gofeiofa j ancora farebbe da difregia 
■ » perche efuggieuole . 

Gttronimo fopra ifaid , Ninna cofa 
e mortati e durabile , £7 ogni ben gran- 
e auuenturan(a diqueftojccolo , mentre 
tiene } fi perde. 

retro] 


3?6 


Animaci 1 riunenti 




Petto Rauennatein 1/n fermont , Spefi 
fe fiate alcuno e Iettato in alto , accioche , 
cadendo , piu fi dirompa . Spejfe fiate la 
} yentura ,nel cominciamento , par che an • 
nurifj proferita i ma il mezp , e la fine 
d'aunefita n'empie , e conchiude . • 

Boezio fecundo de confila ione , o re 
putì tu prcìfiofa là ben àuuenturanfa , che 
fe ne dee ire ; C 7 " ètti cara la preferite len 
tura , non fida di dare ì e quando fi partirà 
che ti recherà dolore ? 

Seneca quinto declamationtim * Giuo 
ca la Centura de’Juoi doni , e quegli , che 
diede , toglie > e quegli che toglie , rènde 
Seneca ad Serenum , Di tutte cofie » che 
di fuori abbondano , isfuggieuole , e non 
certa eia pojfifsione . 

Seneca a Lucido , La Centura tiiuno 
Inque mejjè innanzi in tal modo, chebo’l 
minacciale d'altrettanto , quanto gli ha - 
uejfi conceduto . Noti credere bora a que - 
ripofo « in In momento tempéfla il mare 
£r tn quel medefimo di one le naui hauea 
no giocato , fono annegate . 

S enee a in Ima tragedia Ciò che Mentre 
j r dfin alto leuo/efe le no che cader dweano 
' ^ - • -- Jv au- 



D'auucrfità > che 
profperità • 


rana a 


S I come la preferita del mondi fi dee di 
jfregtarc ; cosi fauucrfita non fi dee j 
mole f amente fiflenere . 

Boezio quarto de confolatione , il fa 
aio non dee moleft amente portare , quan- 
ti’ egli t recato a batta £ Ita contraile autter\ 
firadi ; fi come al forte non fi conuiene ifdcA 
gnarfi , quando hien romor di combatte - 
re :pero che all’ano , e all' altro la mala - 1 
gtuole^fijt e materia di bene .perche a que I 
fio fecondo e materia d acqui [far nomina #] 
7*, ti a quel primo di confermar la fapien 
; onde anco 1/irtu yien detta ì peroche\ 
ito fe fermata , non e da auuerfita 'yinta . ! 

Seneca quarto declamationum > 0 quan\ 
to fon degni di gran lode quegli huo mini f 
che mai non hegnion di fitto alla Centura] 
e l auuerfita fua fanno e fiere f perimento dt\ 
lor 'y ir rude ? 

Se neca de prouidèntia , Ninno mi par 
piu feiagurato , che colui, a cui mai non] 
auuenne auuerfta » er a cui non fu lecito ' 

non 



non farne degnio di vincer difauentura. 


r ario , incontanente lafcierk l’arme • 


yta forte . 

Seneca de dementa, Qual co fa e mag 
ìgiore y o piu forte , che rincular la for - 
\te auuerja ? 

Diftinzion x x x v n i. di ric- 
chezza , e di pouerrà ^ 

I 

H Ora diremo di ricche^zj , e di po* 
uerta .* e quanto a ciò diremo diti 
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la prima , che le ricche^j non fon 
noftre . 

la feconda , che le riccheffj fin da 
dijfiegiire . 

la terfa de * mali de* ricchi tempo - 
talmente • 

la quarta de * mali de* ricchi fiiri • 
tualntente . 

la quinta di pouerta % che e contra- 
ria alle riccbefee . 

Che le ricchezze non fono 
noftre • i . 

» • * * • « «i 

; ' . 4 | 

L e mondane ricchelfife noftre non fono . 

caftiano nelle collazioni , La - 
filando noi quejle 1/ifMi nccheffie del 
mondo ; nonlafciamo cofe noftre j anfii co » 
fi altrui •* autgnia che noi ci gloriamo > che 
le fino o per no fra fatica acquiate , b per 
h eredita dinoftn padri peruenute a noi : 
che certamente ninna cofa e noftra fe non 
quella , che co'l cuor pojfeduta , e con Vani - 
ma noflra congiunta) da ninna perfida 
può efter tolta . 

JSoc^iofecundo de confidatane, Gta~ 

P 2 , trai 

— ! j 
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conuten 




mai la Centura non farà, ejfer tue quelle ce 
fe y le quali la natura ha fatte jhr anit- 
re da te . 

Tulio neparadofii wiuna tifa f mia, 
o d' alcun altro , la quale fi può togliere , 
9 perdere . 

Seneca ad m arti am r Non hauiamo a 
mirar noi , quafi come pofh tra le nofirt 
cofe . in preflo l’ battiamo • l'ifufiutte fio 
le e nofiro , lo tempo del quale quegli deter * 
mina , che e giudice del fi/e dare . a noi 
cenuiene in pronte hauer quelle cofe , che a 
nen certo termine ci fino date\ e quando ne 
fon richiede , fionda lamento ne 
rendere • 

Seneca ad z,uciUum , St Olone , ejjèn- 
do prefa la fita citta , hauendo perduto i 
figliuoli ,ela moglie , J campato del tornii 
eie ardere filo ma niente meno beate , ad 
'ino , cbe’l dimando, fi muna co fa hauef- 
f e perduto ì rififfi, Tutti i miei leni mitre 
no hauer con meco , 

V alerio mafimo libro rii. stante , 
ejjendo prefa la fica citta* e fuggendo i cit- 
tadini con le lor piti prefiofe cofii fu do- 
mandato perche egli non ne pertaua ninna 

“f* 
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Ctfa defìtti beni : O' et rilfofe an\i tutti i 

• • m “ « I ^ m m . . 


miei beni porto con meco : fero eh’ egli gli 
fortaua nel petto , non nelle Jfallc . 


Che le ricchezze fon da di- 
fpregiarc . x • 


Neon le ricchifyf fon da di-] 


fregiati 

%sfmbr°gio fecundo de offitiis , In firn* 
ma poppiamo > che diff regiamente di r/V-l 
ehe^fe e forma di gin fitta * 

cimbro fio itti medefimtj chi è più ec 
fedente , che colui il quale per oro non fi mu I 
taj&ba in fe dijf regio di pecunia i e co • 
me da 1 ri alta rocca mira ingiù i defi derii 
deglt altri huomini la qual copi chi fagli 1 
hu omini lagiudichmcome diperfina chi 
e più fio che» uomo ? e però dice la ferie tu 
ra , chi e questo tale > e lo loderemo > poi A 
che egli ha fatto marauiglie in luta fua n 
Come yiue marautgliofamente quegli che\ 
fchifa lericchefrs , le quali moitigia barn! 
no piu curate , che la lor propria f tlute ? 

Gieronimo ad £ufiochio t jvò ì loda pofTc I 
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ier ricchefft , ma per chnfio di fregiarle 
. Gitrommo a paginachio , Frate.Te- 
banogitib hit le riccbfìffe . quel medeji - 
mofeee ^Antifone, e più altri Jdofifife 
quali nei ammiriamo per beati fimi . 

chrifo forno fipra l'epiftola ad Uebreos 9 
di fregia le ricche ^ , (farai ricche , di- 
fregia la gloriai e farai glorio fi . * 

Seneca a Luci Ho , NÌuno altro e degni • 
di dio , [e non colui , che le rtcchefae ha 
dì fregiato . la pojfefion delle quali io non 
ti lutto ì ma intendo di far , che tu ferina 
paura le pojjegga • 

Seneca iui medefimo , Ben puote altri 
difregiare ogni co fa\ ma ogni co fi baut- 
te * nejfino puote . Breu fima 'lia a rie- 
eh effe e per lo dif regio di loro , 

Seneca tertio de benefiiit , Fabrizio M 
ftgmor Romano rimando a dritto loro di 
ÌPtrro Re ? e giudico , chel poter di fregiar 
le regali ricche ffe j f offe maggior coj a 
chel regnio . ^ 

T ulto primo de offitiis , NÌuna cofa e di 
si cattiuo ; e di si mefehino animo ; come 
amar le ricchezze ; e ninna piu honoreuole 
tfiu magmfica , che pecunia difiegiarfe 

non 
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non l'hai , e fe rihai, di recarla a farne al- 
trui iene , e largamente dare • 

De mal i de* ricchi temporal- 
mente . 3 . 


M olti fino i mali de* ricchi ezian- 
dio temporalmente lo primo e fa- 
tica neW acqui far e • 

JEccleJiaJHco , affatico fi il ricco nel rato 
nate della fuffari^a . 

Boezio terbio de confidatone , Quan 
do eglino hauranno conqui flato falfi beni 
con gran fatica ; poi conofceranno i beni 
Iteraci . 

Orazio in hriepifiola, corre il mercan- 
te non pigro fin all* ultimo di que d'india , 
fuggendo lapouertà , per mare , e permon 
ti , e per fuochi . 

lo fo condo male fi e trauaglio in faper - 
p Italer di ciò che se acquiftato * 

Gregorio fopra*a quella parola del Itan 
gelio , che dice Da follicitudine , e ricche^ 
\e , e mali diletti C7 c» Due mali fono al 
le ricchelfzjt congiunti , cioè franagli, e 
non buoni diletti . pero che per trauaglio 
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ritmo n la mete, e per dilettila difitolgon j 
Seneca 4 Lucido , Le cotidiane follici* 
udmi tormentano ciafc uno fecondo il mo- 
lo del. fuo Iutiere ; e con maggior tormento 
r i po piede la pecunia > che non s’acqui fa . 

Efopo , fj abbiti epe fte ricche f^e tu , 
r he ti dilètti nella tempefta della tua men~ 
\e i e l* abbondevole pace faccia ricca lei 
mia pouert * . 

lo ter\o e paur è nel guardare taibenk 
JBoe^io fteundo de confolatione,Tu chi 
bora temi lance, efj/ade, fé fu fi 1 entrata 
in quejta hita , come feuffo Riandante i 
benché tufufit innanzi all afjafino, sì con 
Ceretti . O guanto è nobile la beatitudine 
delle nche\fe humane j la quale , quandi 
haurai acquifiatamacherai defferjtcur a ? 

Giuuenale y^éuegniache pochi Itafel 
ti di buono argento tu porti teco , andando 

I I- «=» • 1 . , 

di notte per tuo v Staggio temerai Jpada > e 
lancia » ejiji muouera pure Ima canna % 
temerai ad ombra della luna : oue aU’ m 
eontra lo [ciaccolo cantera dinanzi a mar* 
landrinv - 




La, quarto male e il dolore nel perdere- 
Seneca de tranquilli tot e animi » Pisa 

sdì 
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leggiero e dd alquanti Uno» acquifiar la 
pecunia » che perderla . cWf lieti tu 
hedrai coloro , ; ^44/f /4 £#0#4 Centura 
mai no miriche coloro, 1 quali abbandono» 
Seneca a Lue ilio , O quanto piangono i 
ricchi peri danni » i quali tengono > che 
fongrandi , e paon maggiori ? 

Giuuenale , con Itere lagrime piange 
l’huomo la perduta pecunia . 

e di quella materia he di di Jopra alla 
difinfion x x v i . cap , che auarifia 
grauemente tormenta . , 


De’ mali de’ ricchi fpiritual- . 
mente • 4 • 


S piritualmente parlando } fono anche 
altri mali de ricchi . 

Lo primo e di rttrarji dalle toft d'idio • 
Gregorio primo morahum , L r abbon- 
danza delle cofe mondane fuol tanto piu 
difi toglier la mente dal ttmor d’ 1 dio, 
quanto piu la richiede di mole’ altre cofe 
penfare . 

chrlfo forno de compunzione , si come 
imponibile cofa e ^ che l fuoco Jia infarto 
P 5 mau 
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rado , che quegli, che Oro pojfiggono j are 
quie 1/adino . 

Dipouertà , che è contraria *a 
. ricchezza, q* 

V Eramente in lode della pouerta 
molte cofe fino fiate già dette 3 e 

fcritte . 

Giaco fo nella epifiola , hot non elejfi 
idio i poueri in quello mondo ì 

i^tgofimo fipri filmi , Noi non lodìa 
mo così Giofiff quando le biade partiua , 
come quando nella carcere k abitano . . 

Gregorio nel primo dei dialogo , Pouer- 
ta alle buone menti / isole ejfir d'h umiltà 
Sguardia . 

chrifefiomo flpra la epifiola ad He* 
breos , Pouerta e 1/ na menatrice nella '>/<* 
che l/a a filute ; pouerta e porto di quiete: 
e niuno è piu ricco , che colui fil quale (fon 
taneamente l ama , e con allegrerà la 
riceue . 

Petronio > lo non fi come la pouerta 
fiora di buona mente . 

Seneca a lucido , Se tu Truoi attender 

p 6 alla 
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all'anima} bt fogna , che tu fui pouero , * 
ero finùgltante a pouero • , I 

Seneca in ~\na tra redi* Ben fi nafeona 
de lapouertà contenta dell burnii tetto h 
Aia l atte cafe fitffe hotre fono dalle tem • ( 
pejìadi per coffe, b dafuentura disfatte . 

’ . y alerio Macinio libro quarto , Ttftttj 
Jìe cofe ha. > chi. nulla defidera , e tanto pitie J 
certamente le pof^tede tutte , quanto laft m \ 
gnoria delle cofr fuol mancare ma toghe 
né la buonamente nonpuote auuenimènt* 
alcuno, di dolor.ofa "Ventura . Dunque che j 
\~ka 1* adire, thè le* ricchezze fieno princi ■•] 
pai parte di bene , e la pouertàfia l*l/ltimo\ 
.Sm a dumi fena] conctofia cofa che quelle] 
con tutta laloro partita allegra fiano denA 
tto rmfchiate di molte amaritudini ? eh 
flouerù h ern da abbondi di J aldi , e cer~ 

| autore , Vera beatitudine i. quei 
de II a pou erta. 

Mei ItangeUo di Luca dice 
Beati ì poueri di jfirito . 

Valerio Ma fimo libro V / /• i^uaffd 

, effindo dotvandato'dalwi chi f°Jf e \ 
injfcojè uiuno di coloro, i squali tn\ 

* LeatA 
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beati riputi", ma tu lotrouerat in quel nu 
m tro , il qdaletu credi , che fid in mi feria. 
Non farà quegli albondeuole di ricchezze 
e d'honore ,ma farà fidato gouernat or di 
piccolo terreno , ò afiiduuo tludiatore di 
non compo fi a dottrina , piu beato dentro da 
fe , che nella apparenza di fuori . 

Valerio iut medeftma , cige ne , gon 
fiato porlo abbondanti fimo regnio di Lidia 
andò al tempio a domandare ad u Apodo , 
fe mwì huomo fojje piu bene auuenturofo 
diluì > il quale gli riJf>o fe-, che piu beato 
traSofidio d\_/frcadia . Quegli erapoue 
ri fimo , contento di fiat ti e di diletto d’itn 
fuo, piccolo poderetto . Certamente apol- 
lo compre fe la ~\era beatitudine, e non filo 
quella che Jolamente pare,e no e Così cige 
quando defiderau a d‘ hauere V affermatore 
della ~\ana oppenione , apparo douefijfi la 
falda y e pura beatitudine - 

Secondo Ftlofifo , che cofa e pouerta ? 
e odiato bene , grande auuenturan\a fen - 
fa trattagli** 
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Diftinzion xxxi x.d’honore, 
c di difprcgio • 

H Ora diremo d'honore,e di difirtgto: 
t quanto a do diremo cinque cofe . 
LA prima , che domandar honore a fe 
\medefimo , è f concia cofa • 

za feconda , chegli honori , e le lodi ac 
\cendonglifiudi . 

La terza che gli honori mutano i coturni 
La quarta di non fi curar di lode, o 
I biafimo • 

La quinta di difiregio , che e contrae 
\rio a honore , • r 

Che domandare honore a fe me- 
defimo é fconcia cofa. I. 


A ddomandare honore , o[e%iandio per\ 
[e me de fimo prenderlo , è fcon 
eia cofa . 

Paolo ad uehreos , NÌuno fi dee prenA 
derei honor da fe flejfo , ma quegli , che r 
chiamato daidio , come fu ^ iaron • 
Sgottino quinto de ciuitate Dei , òli 

honori 
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h onori,i quali molti domandano , ne tfian 
dio catone non douta domandare > ma la 
citta sefa fuo domandoglieli douea dare . 

c Agofimo iui libro nono /il luogo di fi 
pra, ferina il quale lo popolo non fi può reg 
gere > benché fia tenuto , e amminifirato co 
me fi tenui enei niente dimeno [coment • 
uolmente e domandato . 

Gregorto in regiftro , il luogo del regge 
re a quegli , che lo defiderano fi dee negare > 
& d quegli , che l figgono fi dee offerire • 
Gregorio nel Decreto prima , quattoni 
fexta . si come quegli tl quale , multato x 
rifiuta , e cercato , figge » e da libbligan 
afagrati altari -, cosi quegli , che per fi de- 
fiderà & merefee uolmente s mtr amette j 
ferina dubbio e da cacciare « 

Nel Difrefio libro primo , ifhonore noi 
fi fuol domandare , ma fuolfi dare . 

ri fiotti e nel fecondo della politica 
Non e il diritto , che quegli > che e degni 
de lì' ho nere , iaddomandi tanfi conutent 
che, o dolendo fino, egli fignoreggi . 

Per il contrario > Glortofa cofa e rifiuta 
re honore • 

Nel hangelio dice fan Giovanni» ci 

sii 
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li , cono [cend * , che tacente dotte a lenire 
ier toglierlo , e fer furio ^c fi fuggi 
Simigltantementefi legge di Sun Gre 
r mo , che fuggì il papato , e di piu altri . 

y aleno Al a fimo libro quarto > Lepri- 
no Scipione affinano buonamente tanto 
* adopero in rifiutare gli honoriy quanto 
*era adoperato m meritargli . 

V aleno libro quinto , ^Agenffio preto 
' e , h fendo deila por rafia binamente nell 
tuo capo apparirono quafi corna , e fuglil 
cutter ufo , che per quefiofigmficato gli era\ 
Megli farebbe Re >fe ritornale in Roma J 
la qual cofd accio che non adtueniffè , e%li\ 
impofea fie me defimo perpetuale sbandii 
mento . Nel che a Itera gloria egli auan 
fette Re . 

Seneca a Lucilio , QUefio e regnio , non [ 
Itoler regniare 3 benché tu pojfa . 

[ r • X % V- ‘ ) t lm , • jr 

Che gli honori , e le lodi ac» 
cendon gli lìudi. 1. 

Z' ’honore accende g li fludi • ^ 

L/ Tulio prima thuficbuland , L'honere \ 
nutrica le arti , e ciafchuno s* accende agli 
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fiudi per la gloria . 

xArijlctile nel terfy dell’etica, <_Afpo 
coloro fare , che filano gh huormm forti fi- 
mi , appoi quali i temorofi fono dij onorati) 
e i forti fono honorati • 

^ripetile nel primo della retorica , DÌ 
necefità è, che fiengrandifime Ittrtk quel 
le } che fono honoiatifiime » 

^Autore ,eJì cornigli h onori ac cendon 
gli fludtj ; così eziandio le lodi . 

% cafiodoro eptjlolarum libro primo , Sei 
corfo decauallt per le grida e concitato i e 
fc con le mani >che fanno fuono gli ammd 
li mutoli fi danno a Velocita : Quanto ere - 
diamo noi , che gli huommt pojjàno effer 
cornino fu i quali ad appetito di lode tra • 
marno ejferfingularmente nati A ; vyf 
Omdio quarto de tnfiibus , £4 glori* 
non da piccole for^e nell'animo j e V amor 
della lode fa , che spetto [ìa abbondinole al 
ben dettare . V 

. ùniche de ponto , l 7 ydirore ifkeglia U 
{ludi ? , e la ~\trtu lodata crefce > e la glo- 
ria ha come un jmij tirato fprene a muouere 


a * s 
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Che gli honori mutano per il piu 
’ i coftumi . £• 

Q jranto alle piu perfine, gli ho fiorii 
mutano i cottami . 
jfidoro ferito de fummo botto y Spejfiì 
Volte per ìhomre d'altrui fi mutano i co- 
forni , e poiché fino tenuti agrandel^a , 
Mrmano di hauer per amici coloro ,i qua' 
i prima hauedno come afe congiunti dii 
rrandi fimo amore • . ' . 

‘ cafhodoro de amicittd , Le nuoue dtgm 
*d figlioli rimutare l’antickc- ammittadi 
vero che fi crea in loro nuouo cuore > e nuoA 
ni affetti . Onde , fatti ricchi , fchifaneì 
"yen amici con la loro pouerta > accio che I 
non paia, che appo loro fianmafa alcuna] 
cofa del primato bifignio : & fimpre appo 
i non degni coflumi con la dignità inde - 1 

imamente crefie 4 . . 

Innocenzo di militate conditioni* hu - 
oana , Lo defiderofio dell’honore , sttofto 
ome promoffo fi leua in fuperbia , e si sfre 1 
a in moflrarfi i non cura giouar e r ma fi*\ 
ularmentefignoreggiare $ pargli effir mi * 

gliore % 
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gii ore , perche fi Tede maggiore sdegnafi < 
de* frimai amici* non cono [ ce i congiunti 
bonora i giullari) dijfregia gli antichi com 
pagni } torce il Tolto , lena il capo., alga- 
na mofira jgran cofie fauella i altere pen 
'di fiotto altrui non fioHien d’ejfere i di fio • 
ra ftare fit briga afiuoi fiudditi > egrauofio 
a tutti , e molefio • 

Saluftio nel Giugurtinà , lofio, che mot 
ti no con quelle medefime arti cercauono la 
fignoria , con le quali poi che l hanno acqui 
Hata , la portano • che prima fino operofi , 
humili s e piccoli > poi per pigrizia, efiuper • 
bia menano la lor Trita . 

i^friihtile ficundo magnorum mora - 
lium > lo grande honore fagli huomini 
peggiori e poi dice , Ne honore , nefigno « 
•l'afa peggiore Ihuomo Tirtuofio . 

Ver fi , Mutanfi i cofiumi , quando fi 
ntndonogli honon • 


Di non curar lode, 6 bia- 
fimo • 4 . 


c 


Irtamente honore > o difionore , lo 
de , 'o bi afinto non cura Ihuomo 

Te- 
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Imamente \irtuofo • 1 j 

ufgofhno quinto de ci aitate Dei, MÌ\ \ 

liore è quella Trirtù la quale non cerca te- 
imonio humano } ma si contenta di quel 
Iella co filetta fua: onde dijfe l'àpojfolo 
La gloria nofìra e qtiefia il ttttimomo del- 
la copienti noflra . 

^Agottmoiuimedefimo, Meglio Ttede 
quegli che conofcejcheamordi lode e >1^»# 
eteronimo nel prologo di Metter , Noi 
non desideriamo lode d' buomini, nè di 
lor hiapmo ci Jpauentiamo • perche , curati 
do noi di piacere a idi» , le minacele de gli 
huomini fermamente non temiamo: pero 
che iddio fiacca l’ojfa di coloro , che defide 
ran di piacere agli huomini > e fecondo Va- 
poftoloj Quegli , che fon tali, non pojfono 
ejfer ferui d’ idio . --..1. . 

Gregorio fopra Ezechiele , che prò è > 
fe tu triodi } quando la co fetenza faceta - 
fa ? 0 chepuote nuocere , fe ognun» et bta- 
(ima „ e jola la cofcieri^a et difende ? 

Gregorio mi medefimo , Ogni anima 
infermo > il quale per biafimo fi di baffi , » 
~ì>e> o per lode s innalza , è canna menata* 
lai l/entoy la quale Gtouanbattitta nani 
. era* 
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ra ; pero che egli tenta, la mete non piegh 
iole trdle lodi , e Inafimi delle perfine . 

Afacrobio tn Saturnalibus » Grande è 
la gloria di colui > il quale per ninna lode 
crefce , e per niunbiafimo menoma . 

c Arifiotile quarto ethicorum , L'eecel 
le ntr mente Inrtuofo cura della levità piu 
che dell’opinione, e non fi cura d'rjfer loda- 
to , ne eh egli altri fian biafimati « 

Del difprcgio , che c contrario 
ad honore . 

L O di firegio , il quale e contrario aho - 
nore , e lode , e molto da dtty regiare 
Varrò nelle [enterite , nifiregia idi - 
\ fir egumeni 1 de'men Jauii fi Iruoi procede 
\r e ade fiamme cofie. 

Seneca de moribus , Non fi anco beato, 

\ fi la turba non fi fa beffe di te • Se beato 
! Ituoi effere ; quefio penfa in prima di difire 
r Ure l’ejfer difiregtato » 

Seneca ad S creme», Niente di (ert- 
ine , e mente di fidarla ni offra , eh' hab- ♦ 
j pia infiochì di Millanta fi conturba) pe- 
po che ferina dubbio egli fi reputa difire - 
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l j fiato* quefto cotal morfo non adititene fcn] 

/fa Tilta d animo , il eguale difctnde fot 
to colui , chel Trillane? ria j ma il [amo] 
da ninno è dijfiregiato ,* che egli fa la gran’ 
defzjt fina . 

Seneca ad EÌbtam , Ninno e difiregia] 
to da altrui , fe non e trinanti dijfregiato ] 
da fi . il T/de, e mi fero animo e fottopotto\ 
a quefia cotal villania . 

Seneca ad Lucillum > il Dtjf regio e sì' 
Tilifitma cofa ; che molti già Ti fi fon dal 
ti per cagion di rimedio d' altro • Ninno ' 
nuoce pertinacemente 3 e diligentemente 
tll'huomo dijfregiato . eziandio nella bat- 
agita chi giace , e Ufi iato , e contro, que 
Hi , che Uà forte , fi combatte . 

Sene carni me defimo , <hi T/a a Vhont 
le co fi , ha da difiregiarc il dijfi regio • 

Tulto de amicitia , c he gli huomtni fi\ 
eputin cfejfer difiregiati , qua fi non adì-' 
ungi amai , fi non a coloro , che dijfr cgit 
oli fi tengono • 


T 
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Diftinzion xl. & vltima di 
dignità, cfuggczzionc . 

H Ora diremo di dignità , ì fuggii^ 
zjone.e quanto a ciò diremo di\ 
lodici coje . 

La prima > che , chi e maggiore in de - 1 
r mtà > dee ejfere in InrtU 

La feconda j che la dignità ,per la per- 
fona j in cui fi trotta j e grande , ò piccola. 

La ter^a , che regnio è regger ben fe 
medefimo . 

La quarta , che , chi non e bene fuggii : 
t o , non benfignoreggia . 

La quinta > che quale e il rettore » tali ] 
ono i fudditi . 

La fefla , che il reggimento di due non 
e buono 

La fettima , che i Re , e fignori di mi- 
erte fon fieni . 

L oltana , che del fign or e , è la colpa, 
quando non la ~)rietd 

La nona , chel fignore deegafiigar con j t 

dolcéffa 

La decima .eh e pietà fi couienea ruttore 

: MÌÉ 
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£ Undecima delldfignoria de tiranti 
£4 duodecima di. fi*ggc%*i*nti htqn 
le e contraria apgnoria • 


Che , chi è maggiore indegnità , 
dee efler in virtù . 1 . 


C ui e maggiore in degniti , dee 1 
fere in lirtì* . 

Oreg orlo in p a florali , Tanto dee lofi 
del prelato trapajftre i* opere del popoì 
quanto la Ir ita del pa flore pajfa la grt 
gta . che Meramente bifigma , che * 
fi Ihc ita mente fludi di m furar per qui 
ta neceftitk e co ftr etto a tener dirittura t 
gli fitto la cui filmatone lo popolo , eg\ 
già è chiamato • 

caftiodoro epijfolarum libro primo a 
uierfi , chel honore ,d quale huemo ti 
per nomi , dimoflriper coftumi . 

Cafiiodcro mi libro fexto , eli ho 1 
glortfican colui , lo quale la fua hit a l 
Valerio maftimo libro ferino , So^jz 
a è ejferdi Striti fi per chi ato da color 1 
j # quali tu per dignità fipraftai . 

Seneca in lina tragedia , il popola i 
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f#r maggiori cofi richiede darfvperiere . 

^Autore , Lomaggiorefefalla, é tuoi 

tifdfcdndoU.y ^ r * h.' 

Gregorio in pastorale > Ninno piu nuo • 

' rr nrlU chieja d'iefio , che colui , il eguale* 

• perù rfamenteoperandoyha nome >9grd« 
do di fantitk i.che quatuteglifaHa > 
j drdifcea riprenderle perche laxolpamfi* 
\ to fi Mende in mai efempto , quando , per 
f nuere^a dell’ordine } il peccatale i honorato. 

Cafiiodoro epiftolarum libro primo ,N oh 
e lecito a colui di fallare , il quale i torta a 
■ contenere gli altri fitto diritta regola idc, 
cioche non fio peruerfi ef empio quegli^che 
i eletto a lodevole ordinamento /J 

Cafiiodoro ivi libro ~\ndecimo , Nfn fi 
conviene , che Ifigniore faccia cofa > ficai 
tri biffimi . perdo che di qual cofa temerà 
lo rio ) da che Ir e de il peccato in tra gli htT- 
nori poflo? 4 ./jL Y.J 

Cafiiodoro iui libro quinto Se coloro , 
ì g quali molto fi mira * fino infocati d’ al- 
cuna ripr e rifiorir* e per l&Uro. Piato x rtndon 
pale fi } e chiare ìelor macchie : piu faceta 
per loro non effer Ifiduti , che con beffe di 
molti ejfire annoinoti • * 

g- a- 

. i ) . ■> 


! Jfit A m macer amenti ' ; 

\ ' iftdoro fecunio de fummo bono\ Tari 
' tohHl pec cati piu girile 'adonto colui v chi 
pecca e m,t ggi o rc j fero chccref e iagr 4# 
defjia\dtl peccato fecondo i' ordini d$ 
menti '* ■ ' J,-, VT- v ' " * 

Bnnàrdo a Eugenio . Disformata eofy 
i ègrédo furano , tT animo [ottano ♦ fedi* 
! fuma \i lètta miftra . ' f ^ ’ » 

y Y \ Seneca ne prouer In , x# f addito ha in 
ho nove quello in che peccati maggiore . 

R ” Salotto in catilinario , quegli, che fo 
no ornati di granfgnorid, menano lor Iti 
#4m altera e 1 1 or fatti fa ogni 'huomo ; 
a coir nelle ferfóne dìgrandifitma Centura 
• e minima licenza di fallire . 

. 'Giutichale . Ogni Itifto d'animo tdnto 
\ $ piirconjiderato , f Ceduto ; quanto que- 
gli j pecca , c- maggiore • 


Che la dignità per lVfatorc è 


. ’ 


i i 


l uV. 


n gratide, ò prccola. i. 




f n tèUéi , i » rwì fittoua, e 
Jh^ i ò batta, nobile , o Itile. 


CÀfiodoroepifoUrum libro fexto , 7*4 
fcr ciaf cuna dignità , quatte la Volontà 
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di coloro , (he la mini forano 

CaQiedero ini libre decime , Suina di 
finità r minere , quando è ben pottaua, 

I Keilcrie Mdfìtmo libre Cerne . d Ino 
| € h banca nome Epamimmda , i cittadini 
j 1 per Jua lergognia dieropo affitte di rac - 
| , (ondar le Ine , tl quale era liltfomo ; 
i ! (gliil mene fìbfy, alluna dubbita^ton^ 
ì (di (fi che egli farebbe ih che in bneuefcm 


I fìÀdiuentarebbe beperatifimo : e pei con 
; marauighofo prttacc tare lo fece ejjer tale, 
(he erd defiderato pergrand filmo ho nere . 
I Boezio fecundo de confidatone , Non 
! . tene i* ho nere alle li brtàt per ld dignità I 
i ned Itene alla dignità per ld Inrtu * 


Bee^jo ini mcdcftmoj maluagi infiff 
la dignità per filerò mifihiamento ■ 


K/tnel, 

%jA ut ore , oi quefo sìfeg uà a pia, cioè chi 
ld dignità nò honerd t rei ansigli diruperà 
Boemie jecundode con/ dai ione . Ld di 
gnidi, data a'maluagi ,pen fiiamete non 
fa degni , an^j gli mani fifa } t dime 
fo d per indegni . 

|‘ Botale itn hfaeSertio , Concio fiid cofd 


, che la dignità pojfa'far non honoreuoh cele 


ff, i qu addirne flrd'd molti i tlld rendei 

il, .• « £ 1 mal 


:i 
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malvagi y Ttnfiii dijfiegi'euvli* •' 

* » Seneca ne* provetto , in luogo-dì. 'yùvfe 


u*l 


r,( tv, V’*V ** 

Che regni© ^reggere b*n fc ' 

* ' mtckfimo * *‘V‘ <J _ 

jt i«n *!<■ \ 

V jtf*gr4« <* ^ttnotolrf- 

'&ntèft-c il regger bene fi medtfikoO- 
" Mm!>togio{*p&(iHM 
no ? C anima mia èfiémpretiellemam 
nte chiunque fittomi tè ti fio proprio cor 
ìo'^e dalle fue p a fieni non lofi Ud tarlare 
fòlìntd fua'per la fitto continua fioUeeitudi 
4 e i quejèo cotale .jignoreggiandf fe \ d’h- 
varral pedefìa lene edotto Resero che fi 
regger fie medej%ntf \ & e giudice della 
fu*ragione> decloche non fid tratto pregio - 
ne di colpa À e che no fita traboccato in Tnxjo 
Gregorio ~yigefimo fieptimo moraltum , 
fopt* a quella parola dr l*h , ìdto *llu<g4j 
Ré in fie dia \ I fid Htl huonti no , fqt'teiimp* 
ma di ficrittura , molto lene fion chtarnàtt 
4 ? Spero che ifigntridi tutto i vmUikienti 
ìt erborali her< raffreddano 1‘ appeftt» della 
Infuria i htr temperano l’ardore dell' ava- 
- ^ ri \td 
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rifui » bora inchinano la glori* dilla fa' 
ferita# bora \ti sfdnno li impeto de fUfiqui 
dia ì horaj/engono il fuoco dell ira : Dan 
que fono He ; impero che d moni menti delle 
loro tentazioni fanno non fottometterp con 
/intendo \mafignioreggiare reggendo. 
Profiero nelle fentenfe , Non è fened 
reai pode&a quegl* che al cèffo fuof i ragie 
ncuolmentffigwereggiart * rframenftfi 
gtùere e dittate#* l^UcarneJuaregge 
wn leggi fadìfopUr** 

Seqeca/fuitito dp.te&fc# > Di fui ha 
tu maggior marauigl lamento , che di colui 
che f gnor eggia fc i PiA leggiere afa e reg 
ger le genti barbar e ì.zf impacienti dell'al 
trai ftgmorid y che contenere l animo fuo • 
b Seneca in Ima tragedia 0 O defiderofif 
lei non Japete in qual luogo il regni? fi gU 
eia . Re e quegli , (he ha pofiogtu lepaurt 
e i mali del crudel peccato > il quale non 
muoue l appetito difignoua, ni il fauor del 
popolo non fiatile > CT il quale e pofio in fi 
curo luogo*, & ogni afa Ifcde f otto dt fe . 

Seneca ad zuciUum , ruoi tu regna ? 
dotte ne Ito grande . reggi te medefime . 
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Ghfc i'ctó non fa eflèr ben fug* 
getto* non dee fignoreg • - 
giare* 0 4 * 


,‘^i 




C Hi non fd ejpr figgiti* » non fii fi- 
gntorcggidre . 

Oregon o nel primo ilei diàlogo , L*Ttfi 
delld dirittd co nuerf anione 3 e che non or • 
difed dt figHortggUre » ehi non hd imfre* 
fi dd ejpr fuggett* , ne comdndi TtUidiem 
KAdfiidditt 3 chi no» fd teneri 4 y*rfi i 
freldti . 

Cdfìdno fecundo de infittati/ monde *• 
rum , Ninno s’elegge dfigmoreggidr ld co 
gregdXionde r fiàtì\inndn%i che quegli che 
dee ejjer’ eletto , *> ledendo , h ditti 4 appd 
rota ciò che fi debbo comdnddred coloro % 
che l'hdn no ddlr Ridire . 

cariano itti medeftmo » Niune può or -J 
dittare a t fottcpojh i faluteuoli comande • 
menti * il quale prima non è dmmaejhrd- 
Co di difeipltne di tutte Tir tu . 

Nel decretale de eie Elione* Non dece/ 
ferpoflo per mdejhco , chi prima non pre* 
Jeformd di dtjcepolo , pi è dd fdrjigntore è 

eh; 
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(hi n»nfi ejftrfuggetce . ’ 

Tulle de legibuo Ulne terti e, chi ben fi- 
^nonggity e- <h nectfiita , che per alcun 
tempo ,fid degni* di fignereggidre . 

isf rifiatile neljettimo della politica , 
Prima tenutene , che l huomo fia ben fud 
dite } tnafigmore fia fai • ;« 


Che quale è il rettore , t ali fo- 

no i fudditi . f. 

non 

Q Kdli fine i retteti tali foni fudditi. 

£cclefiafiico ì Quale e il tettare 
dell 4 città, tali fene quegli ■» (he h db fau- 
ne inejja . . ... 

Cd fu dorè ttrftè èpiffolarum ì piudeg- 
gictd ce fa e ,fe Jì pub dire , che etri U nd ♦ 
tura m frodar molivi , che non è che’l Pren 
cipe fermi la republicd d.fiimigliante d fé. 
Cd (?i odorò iut libre prime , Leggiermente 
ammoni fi e del diritte le giudice wnecen 
te t fotte la cut cenucrfeuole predicanone 
lbuome.fi hergegnìa di non hauer hit* 
lodeiiele . 

Seneca in y»d tragedia, Teglia il Ite 
le cofehonefie ■> ninno farà, che non 


/'k 
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quelle mcdefim e . 

Seneca ne prò nerbi 3 DA cofiumi della 
famiglia fi tonofcc il rettore . 

H cimando , Ladinamente del regni» 
p compone ad ejetnpio de'jRe j che i coman 
damendy èi bandi non pojfon così piegar 
gli intendimenti humani > come la Irita 
del rettore . Sempre il moki popolo col 
principe fi muta . 

| t • i t 

• j 4 -4 1 Ì-- u * * • ' 

Che 1 reggimento di due non 
ivi u V.c ttapno* Jf. ; M ./"• . 

Y- * «*Vt ; ^ • V “ ‘ Y 

R eggimento di due le piu Itolte non e 
buono . . 

I eteronimo a Rufìico x Tra le dpi e ~)>n 
figniore \ legrue feguitano lena > quap per 
modo di lettere i il capir Ano e Imo j giudi- 
ce della prouincia lino , Roma , quando fu 
fatta , jim potè infieme hauer due fiate - 
i « l’I/cctdtr 1‘ 1/n V altro prefe 
cominciamento , 

Seneca in ^na tragedia , Jvi re^ai, ni 
matrimoni poffonfoPener compagnio , 
Lucano libro primo , Nulla fede tra* 
compagni delregnio j fignioria e 
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impartente dhauer con fòrte . JE /wl ere 
dete ad altra mente , ne cercate cfernpi dì 
ce feda lungi fatte : i primi muri di Roma 
furon baghiati del Jraternal fungile . 

lAriftotile duodecimo metaphyfica , 
Non e buona la moltitudine de fayùori . 

\ I ^ ri ' - 

Pero dee ejjer fole Irti principe* 


Chci Re, e 1 fignori di (nife- 
rie fon pieni. 7. 

M olte fono le miferie defigniori • 

La prima e occupatone di 


mente • 

.«.Gfegori* i/i pati orale, che cofa e pode- 
fid di figmoria ,fe non tempejla di matte , 
nella eguale la naue del cuore fempre e per- 
cola dall* onde de p enfi eri , et è pinta in 
qua , et in la fenfa ntrarji ; accioche per 
1 /abbiti trapajfamentt di parlare, e d* ope- 
re , quafi per fa fi contr a fanti , fa rotta ? 

Gregorio iui medefimo , Spejfe "Tolte la 
riceùuta cura del reggere (traballa il cuo 
re per diuerfe cofe i e ciajcheduno a ciaf cu- 
na cofa fi troua di fan , quando con mente 
confufa fi parte 4 molte . 

e. j ^ 
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Seneca Min* altra tragedia , Da poi 
che tn alte fui .giamai non riti ai di teme 
re f e quefio tal femore e In coltello meffi 
nel lato mio . 

La terfa mi feria fi e la mutabilità del- 
la condizione . 

Seneca in Ina tragedia* La lentura 
holgCjC mutagli fiabocheuolt enfi de Re, 

Seneca in In oltra tragedia , si come 
gli alti monti fimprc nctuono Iteriti it fi 
! còme la montagnia , che parte i gran ma- 
ri * e percofa dall'onde dei mare , e^jan - 
dio quando e cheto : cosigli alti imperi fi' 
no fitto le percoffe della Centura . 

La quarta e l’ a ]fr f ZjC a dana^onc- 
'■ Nel libre della fapien'Zjt* Giudeo du 
nfimo fi farà defignori. ^Al piccolo e con- 
seduta mtfert corata -, ma t potenti potere 
temente faranno tormentati • 

Che del figliare c la colpa » quan 
do non la vieta • 8 . 

* • * # -fVViV A I v \ .• *-Vi a K'^iinil 

* * 5 c. 

A * Rettori s'appartien di lietar le al 
pe > Dunque del Jignore e a colpa* 
la quale egli non, luta * quandi putte • 

<> /T /T**» 
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Gregorio in registro , colui che lafeid d'am 
mendar quello , che può correggere , ha in 
fe là colpi di colui y che Ufi . 

Leon Pipi y & e nel decreto diftin* 
(bone LxxxVl) Quegli » (he di mani- 
fefio mdle Ufcta di contrajlare , non e fen • 
\a f 0 fy*X*ì on * d’ occultamente conferire . 

Nel decretale de fimonia , cAuegnia 
che H eli fommo facerdote , in fe fojjebuo 
no } tutta tolta , perche egli nongajìigb i 
m ili defuoi figliuoli , riceuette la punici* 
ne della yendetta diurna infe,&' m lo- 
ro : si che yccife i figliuoli t O* egli caden 
do di fedia , fiacco il collo , e mori • Dun 
que j a correggere gli eccedi de* fudditi , 
tanto piu diligentemente fi dee il prelato 
leuare , quanto piudannemlmente lafcie - 
rebbe l*ojfefe non corrette . 

Seneca in yna tragedia , chi quan- 
do puote , non y ut a il peccare , quegli 
il comanda • 

Nelle fenten^e. defilo fofi } chi nongotm 
tt{g d i potendo t colui , che pecca > pec- 
care comanda.. , 


A l 


- -, _ . « v 

'*• i il» '** P -*4 «fi 


.tVH 

\ 


Che 
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Che fi dee corregger co dolcezza. 9. 


C On dolce^fa dee l’huomo corregge- 
re i figgerti. 

Nel filmo i Correggerammi ilgiujlo 
in mifericordia • 

%yfgofhno fopra la epifiola ad Gdldtds , 
ciò cheta dirai con Squarciato animo, fi e 
impeto di punitore >no e carità di correttore 
Gregorio in pastorale Quando il ripren 
dimento $* accende forte i i cuori de' pecca- 
tori in distrazione caggiono . 

Gregorio lui medefimo , DÌffe chriffo j 


che perla carità del fimmaritano, quegli, 

* “ * ^alber- 


che era mety morto >fu menato all 
go, O* allefie ferite fu pojlo Trino ^ olii 
dccioche per lo 'Tino fijfer mor dicati , e per 
l'olio raddolcite . che certamente bfogna 
che chiunque è in fato di finirle Sirituali 
feriteci ponga, quap come Tino, il morfi 
deldolore,e qua fi come olio, morbidezza di 
pietà sì che per lo Trino fi mondi la puZj&.t 
per l'olio fi raddolchi > e fi fini la ferita . 

Gregorio ini medefimo , Egli fi dea 
giutftZia con dolccfat mjfchiarc $ e di 
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c lofi a co fa che la pena tanto piu gioui ad 
ammendare , quanto più per pofato giudi 
^ jo e data . 

Seneca de motilità , tifila riprenfione 
empre mifchta tu alcuna Infinga .piu leg 
termente paffano le parole > thè hanno 
per molle hsa t che quelle . che hanno per 
offra . Ninno fi muta, che di mutar fi 
di fera . 

^tutore , Quefio , che di / opra e detti * 

E dee fare epiu e meno fecondo diuerfe con 
intoni di perfine . 

Or esorto / opra Freccitele , Le hergo 
^niofe perfine , fe per hentura hàrann » 
commejfo alcune colpe fi dtbbon dal temer* 
ìt riprendere . che fe fono troppo a frr amen* 
te riprefe j anlf/fi rompono % che t am- 
maestrino. •• 'v *• > 

/fiderò tertio de fummo b*no » chi per 
dola paiole gajhg a* o , mn fi corregge » bt~ 
fannia , che piu aframente fia nprefo Con 
I ebbre fi delrbon tacitare i mah ; che altrt^ 


manti finar nonfi poflono* 


* 


% 
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Che benignità fi conuicne a 
rettori. io, 

« (« • i ; 

; C 

F Ra tutte l altre co fi > benigniti mafi 
fintamente fi contitene a rettore . 

N riterrò de' Re , i Re della cafa be- 
nigni fino . .y v ., .. 

Sdiamone ne’ prò nerbi , Mifericordta^e 
feriti %u ardanola Iteriti del Re\ e per 
benigniti fi guardala (e dia fitta * ■ [ 

Nel libro di Metter , dice il Re ^fjfiue 
ro , lo non ho doluto male 'ìfir la poten - 
Za ; ma con benigniti , e dolcetta gouer - 
i wi« fioatti ■* . . 

Seneca primo de demi ulta» Benigniti 
in qualunque ca fa Irena] bene attentarla 
e ripofita la fari , ma nella cafa reale , 
quanto ~ Ve piu rada ♦ tanto e cofi da piu 
marauigliofamente lodare . 

Seneca pii medefimo , Tra fattigli altri , 
d ninno piu fi conuiene benigniti* che a 'Re, 
tra' signori* 

Seneca iui medefimo , xAdirofifiimi 
fino le a p^ e fecondo lo modo loro di molti 
combattimento , lo loro Re nondimeno t 

/ fn l 4 
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ferfjt pungigliene .non bolle natura, che 
foffe crudele , non che eercafie hendettd à 
ch'altrui co fiajfe cara. . 

ycrf* , Non e 8 abile il renaio ,il quale 
benignità tton ferma. 

% 

Della Ggnoria de’t {ranni. 11. 

1 ■ • • * - 

C*,lgnioria de* tiranni mn e dureuole. 

; - v Seneca in hnatrdgcdias.Le fignio- 

rie sferrate risano tenne lungamente^* am 
nudate durano • 

Seneca fecundo declamaitonum , piu 
leggiere cofa è Uccider lo tiranno j che 
fifienerlo • 

* Tulio fecundo de officia | Mobilmente 
dijfe Ennio , Colui ckfgli huomttn temo 
no, hanno in oduy colui , che ciafiuno odia 
dejidera Ihuomo > che perifeà. E che a 
gliodij di molti ninna potenza pojfa refi 
fiere >fe quefio era prima non faputo , ho 
ra e faputo . che non filamenti la morte 
di quefio tiranno , il quale la città fifienne 
opre fa per arme , dimostra qua f o Vodio ha 
le a procacciarla rouina ; ma eziandio»* 
dio la fimigliate hfcita degli altri tiranni 

TU • 
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Jtfigwtrié y fi non temperi di menti ? 

Gregorio nel prologo del diàlogo , io 
matteggio di quel eh io fiffegnto , t di 
quel cheìoo perduto, reco (he horà fin coito 
mojfo dàU ’ onde del gràie mare, e nella tuli 
ne della mente di forte tempefia fin p truf- 
fo : e , quando mi ricordo della mia prima 
Trita t quafì rivolgendo gli occhtj adietro , 
^ c ggo la terra > e filtro • 

Gregorio in prologo moralium , £• ripe 
fi del monaflerio , lo quali io , battendo t 
non tenni forte perdendolo ho conof 'cinto , 
come Erettamente era da tenere. 

chri fi (iom* / opra Matteo , gTi hnmilt . 
ficome alberi, che fintrate Traili : jfi*Jfi fi 
te m tranquillità dimorano . 

ieneca de breuitatt Trita Lo diuin * tm 
per adoro ^yfguEo , à cui / dio piu diede , 
che a nitori altro , non retlaua d’adattar/i a 
requie , e di cercar Tr acanto ne da* qui fot 
ti pallici . que/fo fimpre ogni fio parla 

refi rìuolgea , corri egli jfieraffi npofi • 
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